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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO-LEGGE  30 maggio 2012 , n.  67 .

      Disposizioni urgenti per il rinnovo dei Comitati e del Con-
siglio generale degli italiani all’estero.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 ed 87 della Costituzione; 
 Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di rin-

viare ulteriormente le elezioni per il rinnovo dei Comitati 
degli italiani all’estero e del Consiglio generale degli ita-
liani all’estero, al fi ne di razionalizzare la relativa spesa in 
attesa del generale riordino della materia; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 25 maggio 2012; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro degli affari esteri; 

 E M A N A 
  il seguente decreto-legge:    

  Art. 1.
     1. Al fi ne di conseguire l’obiettivo di razionalizzazione 

della spesa pubblica destinata a garantire l’operatività de-
gli organismi di rappresentanza degli italiani all’estero, in 
attesa del generale riordino della normativa che disciplina 
la composizione e le modalità di elezione, con riduzione 
dei relativi costi, le elezioni per il rinnovo dei Comitati 
degli italiani all’estero (COMITES) e, conseguentemen-
te, del Consiglio generale degli italiani all’estero (CGIE) 
sono rinviate rispetto alla scadenza prevista dall’articolo 8 
della legge 23 ottobre 2003, n. 286, prorogata al 31 di-
cembre 2010 dall’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 
30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, e, successivamente, al 
31 dicembre 2012 dall’articolo 2, comma 1, del decreto-
legge 28 aprile 2010, n. 63, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 23 giugno 2010, n. 98. Tali elezioni devono 
comunque avere luogo nell’anno 2014. Con regolamen-
to da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, su proposta del Ministro degli affari esteri, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
e con il Ministro delegato all’innovazione tecnologica e 
allo sviluppo della società dell’informazione, sono stabi-
lite le modalità di votazione mediante l’utilizzo di tecno-
logia informatica, nel rispetto dei principi di personalità 
e segretezza del voto, in modo da garantire che il relativo 
onere non superi il tetto di spesa indicato al comma 3. 

 2. Gli attuali componenti dei Comitati degli italiani 
all’estero (COMITES) e del Consiglio generale degli ita-
liani all’estero (CGIE) restano in carica fi no all’insedia-
mento dei nuovi organi. 

 3. Per le fi nalità di cui al comma 1, è autorizzata la 
spesa di 2 milioni di euro per l’anno 2014, cui si prov-
vede mediante corrispondente riduzione della proiezione 

per il medesimo anno dello stanziamento del fondo spe-
ciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
2012-2014, nell’ambito del programma “Fondi di riserva 
e speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento re-
lativo al Ministero degli affari esteri.   

  Art. 2.
     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-

cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 maggio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  12G0089

    DECRETO LEGISLATIVO  29 marzo 2012 , n.  68 .

      Revisione della normativa di principio in materia di di-
ritto allo studio e valorizzazione dei collegi universitari le-
galmente riconosciuti, in attuazione della delega prevista 
dall’articolo 5, comma 1, lettere   a)  , secondo periodo, e   d)  , 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e secondo i principi e i 
criteri direttivi stabiliti al comma 3, lettera   f)  , e al comma 6.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Visti gli articoli 3, secondo comma, 33, quinto comma, 
34, terzo comma, 117, 118 e 119 della Costituzione; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240, recante: 
“Norme in materia di organizzazione delle università, di 
personale accademico e reclutamento, nonché delega al 
Governo per incentivare la qualità e l’effi cienza del siste-
ma universitario”, e in particolare l’articolo 5, comma 1, 
lettere   a)  , secondo periodo, e   d)  , e l’articolo 5, comma 3, 
lettera   f)   e comma 6; 

 Visto l’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
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 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, recante: “Istitu-
zione del Ministero dell’università e della ricerca scienti-
fi ca e tecnologica”, e in particolare l’articolo 6; 

 Visto l’articolo 191 del testo unico delle leggi sull’istru-
zione superiore, di cui al regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592; 

 Vista la legge 12 marzo 1968, n. 442, recante: “Istitu-
zione di una università statale in Calabria”; 

 Vista la legge 11 ottobre 1986, n. 697, recante:“Disciplina 
del riconoscimento dei diplomi rilasciati dalle scuole su-
periori per interpreti e traduttori”, nonché il decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
10 gennaio 2002, n. 38, recante: “Regolamento recan-
te riordino della disciplina delle scuole di cui alla legge 
11 ottobre 1986, n. 697, adottato in attuazione dell’artico-
lo 17, comma 96, lettera   a)  , della legge 15 maggio 1997, 
n. 127”; 

 Vista la legge 29 luglio 1991, n. 243, concernente le 
università non statali legalmente riconosciute, ed in parti-
colare l’articolo 3, comma 3; 

 Vista la legge 2 dicembre 1991, n. 390, recante: “Nor-
me sul diritto agli studi universitari”; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive mo-
difi cazioni, recante: “Legge-quadro per l’assistenza, l’in-
tegrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”; 

 Vista la legge 28 dicembre 1995, n. 549, e in partico-
lare l’articolo 3, commi 20, 21, 22 e 23, con cui è stata 
istituita la tassa regionale per il diritto allo studio; 

 Visto l’articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210, re-
cante: “Norme per il reclutamento dei ricercatori e dei 
professori universitari di ruolo”, e successive modifi -
cazioni, e il decreto del Ministro dell’università e della 
ricerca scientifi ca e tecnologica 30 aprile 1999, n. 224, 
recante: “Regolamento recante norme in materia di dot-
torato di ricerca”; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 508, recante: “Ri-
forma delle Accademie di belle arti, dell’Accademia 
nazionale di danza, dell’Accademia nazionale di arte 
drammatica, degli Istituti superiori per le industrie arti-
stiche, dei Conservatori di musica e degli Istituti musicali 
pareggiati”; 

 Vista la legge 14 novembre 2000, n. 338, concernente 
“Disposizioni in materia di alloggi e residenze per stu-
denti universitari”; 

 Visto l’articolo 4, commi 99 e 100, della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350, recante: “Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
fi nanziaria 2004)”; 

 Visto l’articolo 1, comma 603, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, recante: “Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanzia-
ria 2007)”; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante: “Leg-
ge di contabilità e fi nanza pubblica”, e in particolare l’ar-
ticolo 17, comma 2; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante: “Delega 
al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione”; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191; 
 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e 

successive modifi cazioni ed integrazioni, “Defi nizione di 
criteri unifi cati di valutazione della situazione economica 
dei soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate” 
e le relative disposizioni attuative; 

 Visto il testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286; 

 Visto il decreto legislativo 18 luglio 2011, n. 142, re-
cante: “Norme di attuazione dello statuto speciale per la 
regione Trentino Alto-Adige recanti delega di funzioni le-
gislative ed amministrative statali alla Provincia di Trento 
in materia di Università degli studi”; 

 Visto il decreto-legge 25 settembre 2002, n. 212, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 novembre 2002, 
n. 268, recante: “Misure urgenti per la scuola, l’univer-
sità, la ricerca scientifi ca e tecnologica e l’alta forma-
zione artistica e musicale”, ed in particolare l’articolo 4, 
comma 2; 

 Visto il decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n. 170, 
recante: “Disposizioni urgenti per le università e gli enti 
di ricerca, nonché in materia di abilitazione all’esercizio 
di attività professionali”; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, 
recante: “Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle 
strutture di Governo in applicazione dell’articolo 1, com-
mi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244”, e, in 
particolare, l’articolo 1, comma 5; 

 Visto l’articolo 38, comma 2 del decreto-legge 31 mag-
gio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 30 luglio 2010, n. 122, recante: “Misure urgenti in 
materia di stabilizzazione fi nanziaria e di competitività 
economica”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1972, n. 670, recante approvazione del testo unico 
delle leggi costituzionali concernenti lo Statuto speciale 
per il Trentino Alto-Adige, ed in particolare l’articolo 79, 
comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 25 lu-
glio 1997, n. 306, recante: “Regolamento recante disci-
plina in materia di contributi universitari”, e, in particola-
re, l’articolo 3, commi 3 e 4, che demanda al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, previsto della legge 
2 dicembre 1991, n. 390, l’individuazione dei criteri per 
la graduazione dell’importo dei contributi universitari e 
della relativa valutazione della condizione economica, 
nonché la disciplina degli esoneri totali e parziali dalla 
tassa di iscrizione e dai contributi universitari; 

 Visto l’articolo 6, comma 2 del predetto decreto del 
Presidente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306, re-
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cante: “Regolamento recante disciplina in materia di con-
tributi universitari” che stabilisce che gli esoneri totali 
e parziali dal pagamento della tassa di iscrizione e dei 
contributi universitari per gli studenti delle università e 
degli istituti non statali benefi ciari di borse di studio e di 
prestiti d’onore, sono determinati ai sensi della normativa 
vigente in materia di diritto allo studio; 

 Visto il decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 464; 

 Vista la legge 14 agosto 1982, n. 590; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 otto-
bre 2004, n. 334, recante: “Regolamento recante modifi ca 
ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394, in materia di immigrazione”, ed 
in particolare l’articolo 42 concernente l’accesso ai servi-
zi e agli interventi per il diritto allo studio degli studenti 
stranieri; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 lu-
glio 2005, n. 212, recante: “Disciplina per la defi nizione 
degli ordinamenti didattici delle Istituzioni di alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica, a norma dell’artico-
lo 2 della legge 21 dicembre 1999, n. 508”; 

 Visto il decreto del Ministro università e della ricerca 
scientifi ca e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, recan-
te: “Regolamento recante norme concernenti l’autonomia 
didattica degli atenei” e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 9 maggio 2001, n. 118 recante: 
“Standard minimi dimensionali e qualitativi e linee guida 
relative ai parametri tecnici ed economici concernenti la 
realizzazione di alloggi e residenze per studenti univer-
sitari di cui alla legge 14 novembre 2000, n. 338 e legge 
23 dicembre 2000, n. 388”; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, recante: 
“Modifi che al regolamento recante norme concernenti 
l’autonomia didattica degli atenei, approvato con decreto 
del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e 
tecnologica 3 novembre 1999, n. 509”; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione dell’11 novembre 2011; 

 Vista l’intesa intervenuta in sede di Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano nella riunione del 
15 marzo 2102; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni 
parlamentari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 23 marzo 2012; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con i Ministri dell’eco-
nomia e delle fi nanze, per la pubblica amministrazione 
e la semplifi cazione, per la cooperazione internazionale 
e l’integrazione e per gli affari regionali, il turismo e lo 
sport; 

 E M A N A 
  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai sensi del presente decreto si intende:  
   a)   per Ministro o Ministero, il Ministro o il Ministe-

ro dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 
   b)   per università, le università e gli istituti universitari 

statali e le università non statali legalmente riconosciute; 
   c)   per istituzioni di alta formazione artistica, musica-

le e coreutica, le istituzioni di cui alla legge 21 dicembre 
1999, n. 508; 

   d)   per corsi, i corsi di istruzione superiore e di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica previsti, ri-
spettivamente, dall’articolo 3 del decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 22 ottobre 
2004, n. 270, e dall’articolo 3 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212, attivati dalle 
università e dalle istituzioni di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, nonché i corsi attivati dalle Scuo-
le superiori per mediatori linguistici abilitate, ai sensi 
dell’articolo 9, comma 2, del regolamento adottato con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca 10 gennaio 2002, n. 38, a rilasciare titoli equi-
pollenti a tutti gli effetti ai diplomi di laurea conseguiti 
presso le università; 

   e)   per LEP, i livelli essenziali delle prestazioni.   

  Art. 2.
      Finalità e principi    

     1. Il presente decreto, in attuazione degli articoli 3 e 
34 della Costituzione, detta norme fi nalizzate a rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e sociale che limitano 
l’uguaglianza dei cittadini nell’accesso all’istruzione su-
periore e, in particolare, a consentire ai capaci e merite-
voli, anche se privi di mezzi, di raggiungere i gradi più 
alti degli studi. A tale fi ne, la Repubblica promuove un 
sistema integrato di strumenti e servizi per favorire la più 
ampia partecipazione agli studi universitari sul territorio 
nazionale. 

 2. Le disposizioni contenute nel presente decreto co-
stituiscono attuazione del titolo V della parte II della 
Costituzione, individuando gli strumenti e i servizi per il 
diritto allo studio, nonché i relativi livelli essenziali delle 
prestazioni (LEP), da garantire uniformemente su tutto il 
territorio nazionale, e i requisiti di eleggibilità per l’ac-
cesso a tali prestazioni. 

 3. Il presente decreto defi nisce inoltre le tipologie di 
strutture residenziali destinate agli studenti universitari 
e, al fi ne di valorizzare i collegi universitari legalmente 
riconosciuti e i collegi storici, defi nisce i requisiti e gli 
standard minimi a carattere istituzionale, logistico e fun-
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zionale, necessari per il riconoscimento da parte del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il 
successivo accreditamento degli stessi. 

 4. Lo Stato, le regioni, le province autonome di Trento 
e di Bolzano, le università e le istituzioni di alta formazio-
ne artistica, musicale e coreutica perseguono lo sviluppo, 
la diversifi cazione, l’effi cienza, l’effi cacia e la coerenza 
dei propri strumenti ed istituti, in armonia con le strategie 
dell’Unione europea ed avvalendosi della collaborazione 
tra i soggetti competenti in materia di diritto allo studio. 

  5. Le fi nalità di cui al comma 1 si perseguono attraverso:  
   a)   la promozione e la valorizzazione del merito degli 

studenti; 
   b)   il potenziamento dei servizi volti a facilitare l’ac-

cesso e la frequenza del sistema universitario anche da 
parte di studenti con disabilità; 

   c)   l’individuazione degli strumenti e dei servizi vol-
ti a facilitare la condizione di studente non impegnato a 
tempo pieno negli studi; 

   d)   la realizzazione di interventi per la mobilità terri-
toriale degli studenti verso le sedi universitarie più idonee 
a soddisfarne aspirazioni e vocazioni, sul piano scientifi -
co e culturale; 

   e)   la promozione e la creazione di interventi e stru-
menti di valorizzazione e informazione delle opportunità 
offerte, in particolare dall’Unione europea, per favorire 
l’internazionalizzazione delle esperienze di studio e di ri-
cerca e ogni altra forma di scambio culturale e scientifi co 
da e verso le istituzioni universitarie europee e di altri 
Paesi.   

  Capo  II 
  ATTUAZIONE E DESTINATARI DEL DIRITTO 

ALLO STUDIO STRUMENTI E SERVIZI PER 
IL SUCCESSO FORMATIVO RACCORDO E 
ACCORDI TRA LE ISTITUZIONI

  Art. 3.
      Attribuzioni e compiti dello Stato, delle regioni e delle 

province autonome di Trento e di Bolzano, delle 
università e delle istituzioni di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica    

     1. All’attuazione delle disposizioni previste dal presen-
te decreto si provvede attraverso un sistema integrato di 
strumenti e servizi al quale partecipano, nell’ambito delle 
rispettive competenze, lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali, le uni-
versità, le istituzioni di alta formazione artistica, musicale 
e coreutica e altre istituzioni, pubbliche o private, che of-
frono servizi di diritto allo studio. 

 2. Ferma restando la competenza esclusiva dello Stato 
in materia di determinazione dei LEP, al fi ne di garantirne 
l’uniformità e l’esigibilità su tutto il territorio nazionale, 
le regioni esercitano la competenza esclusiva in materia 
di diritto allo studio, disciplinando e attivando gli inter-
venti volti a rimuovere gli ostacoli di ordine economico e 
sociale per il concreto esercizio di tale diritto. Le regioni, 
nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, possono 

integrare la gamma degli strumenti e dei servizi di cui 
all’articolo 6. 

 3. Le regioni a statuto speciale e le province autonome 
di Trento e di Bolzano esercitano, nelle materie di cui al 
presente decreto, le competenze ad esse spettanti ai sensi 
dei rispettivi statuti e delle norme di attuazione, tenendo 
conto dei LEP. 

  4. Le università e le istituzioni di alta formazione arti-
stica, musicale e coreutica, nei limiti delle risorse dispo-
nibili nei propri bilanci:  

   a)   organizzano i propri servizi, compresi quelli di 
orientamento e di tutorato, al fi ne di realizzare il successo 
formativo degli studi; 

   b)   promuovono le attività di servizio di orientamento 
e tutorato delle associazioni e cooperative studentesche e 
dei collegi universitari legalmente riconosciuti, ai sensi 
dell’articolo 7, comma 1, del decreto-legge 25 settembre 
2002, n. 212, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 novembre 2002, n. 268; 

   c)   agevolano la frequenza ai corsi, nonché lo studio 
individuale, anche mediante l’apertura in ore serali e nei 
giorni festivi di biblioteche, laboratori e sale studio; 

   d)   promuovono, sostengono e pubblicizzano attività 
culturali, sportive e ricreative, mediante l’istituzione di 
servizi e strutture collettive, anche in collaborazione con 
le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, 
avvalendosi delle associazioni e cooperative studentesche 
e promuovendo, eventualmente, le attività di servizio 
svolte da quest’ultime; 

   e)   curano l’informazione circa le possibilità offerte 
per lo studio e la formazione, con particolare attenzione 
ai programmi dell’Unione europea e internazionali al fi ne 
di favorire la mobilità degli studenti, e pubblicizzano gli 
interventi in materia di diritto allo studio; 

   f)   promuovono interscambi di studenti con univer-
sità italiane e straniere, anche nell’ambito di programmi 
europei e internazionali, in conformità alle vigenti dispo-
sizioni in materia di riconoscimento di corsi e titoli; 

   g)   sostengono le attività formative autogestite dagli 
studenti nei settori della cultura e degli scambi culturali, 
dello sport, del tempo libero, fatte salve quelle disciplina-
te da apposite disposizioni legislative. 

 5. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bol-
zano, le università e gli istituti di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, nei limiti delle proprie disponibilità 
di bilancio, disciplinano le modalità per la concessione di 
prestiti d’onore agli studenti in possesso dei requisiti di 
merito e provvedono alla concessione di garanzie sussi-
diarie sugli stessi e alla corresponsione delle quote degli 
interessi, sulla base di criteri defi niti con decreto del Mi-
nistro, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 6. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bol-
zano, le università e gli istituti di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica possono concedere agli studenti che 
presentino i requisiti di eleggibilità per il conseguimento 
della borsa di studio di cui all’articolo 8 iscritti ai cor-
si di laurea magistrale e di dottorato, nonché agli iscritti 
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dal quarto anno dei corsi di laurea magistrale a ciclo uni-
co, un prestito d’onore aggiuntivo alla borsa di studio a 
condizioni agevolate in misura massima pari all’impor-
to della borsa, disciplinandone le modalità agevolate di 
restituzione. 

 7. Gli studenti iscritti ai corsi di master universitario, di 
perfezionamento ed alle scuole di specializzazione posso-
no accedere al prestito d’onore, con le modalità di cui alle 
disposizioni del presente articolo.   

  Art. 4.
      Destinatari    

     1. I destinatari degli strumenti e dei servizi del diritto 
allo studio sono gli studenti iscritti ai corsi di istruzione 
superiore nella regione o provincia autonoma in cui ha 
sede legale l’università o l’istituzione di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica. 

 2. I destinatari dei LEP sono gli studenti iscritti ai corsi 
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   d)  , che rispondono 
ai requisiti di eleggibilità di cui all’articolo 8. 

 3. Nell’erogazione dei LEP previsti dal presente decre-
to, ai destinatari di cui al comma 2 è garantita la parità di 
trattamento, indipendentemente dalla regione o provincia 
autonoma di provenienza. 

 4. Gli studenti stranieri, gli apolidi e i rifugiati politici 
usufruiscono degli strumenti e dei servizi di cui al presen-
te decreto, secondo le vigenti disposizioni di legge.   

  Art. 5.
      Libertà di scelta    

     1. In attuazione del principio di sussidiarietà, è garan-
tita ai destinatari di cui all’articolo 4 la più ampia libertà 
di scelta nella fruizione degli strumenti e dei servizi per 
il diritto allo studio, secondo modalità organizzative defi -
nite dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di 
Bolzano, dalle università e dalle istituzioni di alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica per gli interventi di 
rispettiva competenza. 

 2. Per il raggiungimento dell’obiettivo di cui al com-
ma 1 gli strumenti e i servizi possono essere erogati anche 
in forma di voucher.   

  Art. 6.
      Strumenti e servizi per il conseguimento

del successo formativo    

      1. Gli strumenti e i servizi per il conseguimento del 
pieno successo formativo degli studenti nei corsi di istru-
zione superiore sono:  

   a)   servizi abitativi; 
   b)   servizi di ristorazione; 
   c)   servizi di orientamento e tutorato; 
   d)   attività a tempo parziale; 
   e)   trasporti; 
   f)   assistenza sanitaria; 
   g)   accesso alla cultura; 

   h)   servizi per la mobilità internazionale; 
   i)   materiale didattico; 
   l)   altri servizi, defi niti dalle regioni, dalle provin-

ce autonome di Trento e di Bolzano, dalle università, 
dalle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica. 

 2. Per gli studenti capaci e meritevoli, anche se privi 
di mezzi, in possesso dei requisiti di eleggibilità di cui 
all’articolo 8, il conseguimento del pieno successo forma-
tivo di cui al comma 1 è garantito attraverso l’erogazione 
della borsa di studio, ai sensi dell’articolo 7, comma 2.   

  Art. 7.
      Defi nizione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP)    

     1. Al fi ne di garantire l’erogazione dei LEP in modo 
uniforme su tutto il territorio nazionale, la determinazio-
ne dell’importo standard della borsa di studio tiene in 
considerazione le differenziazioni territoriali correlate ai 
costi di mantenimento agli studi universitari. La conces-
sione delle borse di studio è assicurata a tutti gli studenti 
aventi i requisiti di eleggibilità di cui all’articolo 8, nei 
limiti delle risorse disponibili nello stato di previsione del 
Ministero a legislazione vigente. 

  2. L’importo standard della borsa di studio è determi-
nato, in modo distinto per condizione abitativa dello stu-
dente, in base alla rilevazione dei costi di mantenimento 
agli studi, in termini di costi delle prestazioni essenziali 
relative alle seguenti defi nizioni delle voci di costo:  

   a)   la voce materiale didattico comprende la spesa 
per libri di testo e strumenti didattici indispensabili per lo 
studio. Non è compresa la spesa per l’acquisto di perso-
nal computer ed altri strumenti od attrezzature tecniche o 
informatiche; 

   b)   la voce trasporto comprende la spesa effettua-
ta per spostamenti in area urbana ed extra-urbana, dal-
la sede abitativa alla sede di studio, con riferimento alle 
tariffe più economiche degli abbonamenti del trasporto 
pubblico. Per gli studenti fuori sede è computato anche 
il costo per il raggiungimento della sede di origine due 
volte l’anno con riferimento alle tariffe più economiche 
del trasporto pubblico; 

   c)   la voce ristorazione comprende, per gli studen-
ti fuori sede, la spesa relativa al servizio offerto per due 
pasti giornalieri, dalle mense universitarie o da struttu-
re convenzionate, ovvero la spesa per mangiare in casa; 
per gli studenti in sede e pendolari, la spesa per un pasto 
giornaliero; 

   d)   la voce alloggio è riferita allo studente fuori sede 
e comprende la spesa per l’affi tto in stanza doppia o resi-
denza universitaria e per le relative spese accessorie (con-
dominio, riscaldamento, luce, acqua, gas, tassa sui rifi uti), 
tenuto conto dei canoni di locazione mediamente praticati 
sul mercato nei diversi comuni sede dei corsi; 

   e)   la voce accesso alla cultura include la spesa essen-
ziale effettuata dagli studenti per frequentare eventi cultu-
rali presso la città sede dell’ateneo per il completamento 
del percorso formativo. 

 3. La spesa verrà stimata in valore standard, con rife-
rimento a studenti il cui nucleo familiare abbia un valore 



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

dell’Indicatore della situazione economica equivalente 
(ISEEU) fi no al 20 per cento superiore al limite massimo 
previsto dai requisiti di eleggibilità di cui all’articolo 8, 
computata su undici mesi. 

 4. La borsa di studio è attribuita per concorso agli stu-
denti che si iscrivono, entro il termine previsto dai bandi, 
ai corsi e che risultino idonei al loro conseguimento in 
relazione al possesso dei requisiti di eleggibilità di cui 
all’articolo 8, indipendentemente dal numero di anni tra-
scorsi dal conseguimento del titolo precedente. 

 5. La borsa di studio è destinata anche agli iscritti ai 
corsi di istruzione superiore nelle scienze della difesa e 
della sicurezza, attivati ai sensi dell’articolo 3, comma 2, 
del decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 464, ad ec-
cezione degli allievi delle Accademie militari per gli uffi -
ciali delle Forze armate e della Guardia di fi nanza e degli 
altri istituti militari di istruzione superiore. 

 6. I livelli essenziali delle prestazioni di assistenza sa-
nitaria sono garantiti a tutti gli studenti iscritti ai corsi, 
uniformemente sul territorio nazionale. Gli studenti frui-
scono dell’assistenza sanitaria di base nella regione o pro-
vincia autonoma in cui ha sede l’università o istituzione 
di alta formazione artistica, musicale e coreutica cui sono 
iscritti, anche se diversa da quella di residenza. I relativi 
costi sono compensati tra le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, nell’ambito delle vigenti 
procedure che disciplinano la mobilità sanitaria. 

 7. L’importo della borsa di studio è determinato con 
decreto del Ministro, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sentito il Consiglio na-
zionale degli studenti universitari, da adottare entro un 
anno dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, sulla base di quanto previsto ai commi 2 e 3. Con il 
medesimo decreto sono defi niti i criteri e le modalità di 
riparto del fondo integrativo statale per la concessione 
delle borse di studio. Il decreto è aggiornato con cadenza 
triennale. Con il medesimo decreto sono altresì defi niti i 
requisiti di eleggibilità per l’accesso alle borse di studio 
di cui all’articolo 8. 

 8. In attesa dell’adozione del decreto di cui al comma 7 
e per i primi tre anni accademici dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto l’importo della borsa di stu-
dio è determinato in misura diversifi cata in relazione alla 
condizione economica e abitativa dello studente con de-
creto adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente provvedimento e secondo le modalità 
di cui al comma 7.   

  Art. 8.
      Requisiti di eleggibilità per l’accesso ai LEP    

     1. Con il decreto di cui all’articolo 7, comma 7, sono 
defi niti i requisiti di eleggibilità per l’accesso alle borse 
di studio con riferimento a criteri relativi al merito e alla 
condizione economica degli studenti. 

 2. I requisiti di merito per l’accesso ai LEP sono defi -
niti anche tenendo conto della durata normale del corso 
di studi prevista, per gli studenti universitari, ai sensi del 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e del-

la ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, anche con riferimento 
ai valori mediani della relativa classe. Per le istituzioni 
di alta formazione artistica, musicale e coreutica, di cui 
all’articolo 2 della legge 21 dicembre 1999, n. 508, i re-
quisiti di merito vanno accertati con riferimento alla du-
rata normale dei corsi di studio, anche con riferimento 
ai valori mediani dei corsi afferenti alle scuole di cui al 
decreto Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212. 

 3. Le condizioni economiche dello studente iscritto o 
che intende iscriversi a corsi di istruzione superiore su 
tutto il territorio nazionale sono individuate sulla base 
dell’Indicatore della situazione economica equivalen-
te, di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, e 
successive modifi cazioni, anche tenuto conto della situa-
zione economica del territorio in cui ha sede l’universi-
tà o l’istituzione di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica. Ai sensi dell’articolo 3, comma 1, dello stesso 
decreto, sono previste modalità integrative di selezione 
quali l’Indicatore della situazione economica all’estero e 
l’Indicatore della situazione patrimoniale equivalente. 

 4. Per gli altri servizi di cui all’articolo 6, comma 1, 
ed eventuali altri strumenti previsti dalla legislazione re-
gionale, l’entità e le modalità delle erogazioni, nonché i 
requisiti di eleggibilità sono defi niti dalle regioni, dalle 
province autonome di Trento e di Bolzano, dalle univer-
sità e dagli istituti di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica per gli interventi di rispettiva competenza, coe-
rentemente con quanto previsto per le condizioni econo-
miche dal comma 3. 

 5. Fino all’adozione del decreto di cui all’articolo 7, 
comma 7, restano in vigore le disposizioni di cui al de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri recante di-
sposizioni per l’uniformità di trattamento sul diritto allo 
studio universitario in data 9 aprile 2001, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 172 del 26 luglio 2001, relative ai 
requisiti di merito e di condizione economica. 

 6. Gli interventi delle regioni, delle province autono-
me e delle università sono realizzati in modo da garantire 
che lo studente con disabilità possa mantenere il pieno 
controllo su ogni aspetto della propria vita, senza dover 
subire condizionamenti da parte dei singoli assistenti o 
degli enti eroganti. Gli interventi di tutorato possono an-
che essere affi dati ai “consiglieri alla pari”, ossia persone 
con disabilità che hanno già affrontato e risolto problemi 
simili a quelli di coloro che vi si rivolgono per chiedere 
supporto.   

  Art. 9.

      Graduazione dei contributi per la frequenza ai corsi 
di livello universitario ed esoneri dalle tasse e dai 
contributi    

     1. Ai fi ni della graduazione dell’importo dei contributi 
dovuti per la frequenza ai corsi di livello universitario, le 
università statali e le istituzioni di alta formazione arti-
stica, musicale e coreutica, di seguito denominate: “Isti-
tuzioni”, valutano la condizione economica degli iscritti 
secondo le modalità previste dall’articolo 8, comma 3, e 
possono tenere conto dei differenziali di costo di forma-
zione riconducibili alle diverse aree disciplinari. 
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 2. Le Istituzioni e le università esonerano totalmente 
dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari gli 
studenti che presentino i requisiti di eleggibilità per il 
conseguimento della borsa di studio e gli studenti con di-
sabilità, con riconoscimento di handicap ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o 
con un’invalidità pari o superiore al sessantasei per cento. 

 3. Le Istituzioni e le università esonerano totalmente 
dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari gli 
studenti stranieri benefi ciari di borsa di studio annuale 
del Governo italiano nell’ambito dei programmi di co-
operazione allo sviluppo e degli accordi intergovernativi 
culturali e scientifi ci e dei relativi programmi esecutivi. 
Negli anni accademici successivi al primo, l’esonero è 
condizionato al rinnovo della borsa di studio dal parte del 
Ministero degli affari esteri, nonché al rispetto dei requi-
siti di merito di cui all’articolo 8, comma 2, preventiva-
mente comunicati dall’università o dall’istituzione di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica al Ministero 
degli affari esteri. 

 4. Gli studenti costretti ad interrompere gli studi a cau-
sa di infermità gravi e prolungate debitamente certifi cate 
sono esonerati totalmente dal pagamento di tasse e contri-
buti universitari in tale periodo. 

 5. Le università esonerano totalmente dalla tassa di 
iscrizione e dai contributi gli studenti che intendano ri-
congiungere la loro carriera dopo un periodo di interru-
zione degli studi di almeno due anni accademici, per gli 
anni accademici in cui non siano risultati iscritti. Per tale 
periodo essi sono tenuti al pagamento di un diritto fi sso 
per ciascun anno stabilito dalle università. 

 6. Gli studenti che benefi ciano delle disposizioni di cui 
ai commi 4 e 5 non possono effettuare negli anni acca-
demici di interruzione degli studi alcun atto di carriera. 
La richiesta di tale benefi cio non è revocabile nel corso 
dell’anno accademico e il periodo di interruzione non è 
preso in considerazione ai fi ni della valutazione del meri-
to di cui al presente decreto. 

  7. Le Istituzioni e le università statali possono preve-
dere autonomamente, nei limiti delle proprie disponibili-
tà di bilancio e tenuto conto della condizione economica 
dello studente, la concessione di esoneri totali o parziali 
dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari, con 
riferimento a:  

   a)   studenti con disabilità con invalidità inferiore al 
sessantasei per cento; 

   b)   studenti che concludano gli studi entro i termini 
previsti dai rispettivi ordinamenti con regolarità nella ac-
quisizione dei crediti previsti nel piano di studi; 

   c)   studenti che svolgano una documentata attività 
lavorativa. 

 8. Per gli studenti iscritti ai corsi di laurea, di laurea 
magistrale a ciclo unico, di laurea magistrale, di dotto-
rato di ricerca, nonché ai corsi accademici di primo e di 
secondo livello le università e le istituzioni rimborsano 
agli studenti esonerati, ai sensi del comma 2, la prima rata 
della tassa di iscrizione e dei contributi versata; nel caso 
in cui le graduatorie per il conseguimento della borsa di 
studio non siano state pubblicate al momento della sca-

denza delle iscrizioni ai corsi, il rimborso è effettuato en-
tro un mese dalla data di pubblicazione di tali graduatorie. 

 9. Gli studenti che presentino i requisiti di eleggibilità 
per il conseguimento della borsa di studio che si iscri-
vono a un anno successivo di corso, non sono tenuti al 
pagamento della tassa di iscrizione e dei contributi, sino 
alla pubblicazione delle graduatorie per il conseguimento 
della borsa di studio. 

 10. Le università non statali legalmente riconosciute 
riservano agli studenti capaci e meritevoli, anche se privi 
di mezzi, una quota del contributo statale, erogato ai sensi 
della legge 29 luglio 1991, n. 243, mediante la concessio-
ne degli esoneri totali dal pagamento di tasse e contributi 
universitari di cui al comma 2, e di ulteriori esoneri, stabi-
liti autonomamente dalle stesse università tenendo conto 
dei criteri di cui al comma 7. 

 11. Le Istituzioni e le università comunicano annual-
mente, entro il 30 aprile, al Ministero e al Consiglio na-
zionale degli studenti universitari, il numero di studenti 
esonerati totalmente o parzialmente dalla tassa di iscrizio-
ne e dai contributi universitari, secondo le diverse tipolo-
gie di esonero, nonché la distribuzione degli studenti per 
classi di importo delle tasse e dei contributi. 

 12. Al fi ne di garantire alle università non statali le-
galmente riconosciute una adeguata copertura degli one-
ri fi nanziari che ad esse derivano dall’applicazione del 
presente decreto, nel riparto dei contributi previsti dalla 
legge 29 luglio 1991, n. 243, il Ministro defi nisce specifi -
ci incentivi che tengano conto dell’impegno degli atenei 
nelle politiche per il diritto allo studio, con particolare ri-
ferimento all’incremento del numero degli esoneri totali, 
rispetto all’anno accademico 2000 - 2001, dalla tassa di 
iscrizione e dai contributi universitari degli studenti che 
presentino i requisiti di eleggibilità per il conseguimento 
della borsa di studio di cui all’articolo 8.   

  Art. 10.
      Controllo della veridicità delle dichiarazioni    

     1. Nelle more dell’attuazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 38, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, gli enti di cui all’articolo 3, com-
ma 1, procedono al controllo della veridicità della situa-
zione familiare dichiarata dallo studente, confrontando 
i dati reddituali e patrimoniali dichiarati dai benefi ciari 
degli interventi con i dati in possesso del sistema infor-
mativo dell’Agenzia delle entrate. A tale fi ne, alle univer-
sità, alle istituzioni di alta formazione artistica, musicale 
e coreutica, agli enti erogatori dei servizi, è data facoltà 
di accesso diretto, previa stipula di apposita convenzione, 
al Sistema di interscambio anagrafe tributaria degli Enti 
locali (SIATEL) dell’Agenzia delle entrate. 

 2. Gli enti erogatori dei servizi di cui al presente decre-
to, inviano gli elenchi dei benefi ciari delle stesse all’Am-
ministrazione fi nanziaria e possono richiedere alla stessa 
l’effettuazione di controlli e verifi che fi scali. I componen-
ti del nucleo familiare di appartenenza degli studenti che 
benefi ciano dei servizi sono inseriti nelle categorie che 
vengono assoggettate, ai sensi della vigente normativa, ai 
massimi controlli. 
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 3. Chiunque, senza trovarsi nelle condizioni stabilite 
dalle disposizioni statali e regionali, presenti dichiarazio-
ni non veritiere, proprie o dei membri del nucleo fami-
liare, al fi ne di fruire dei relativi interventi, è soggetto ad 
una sanzione amministrativa consistente nel pagamento 
di una somma di importo triplo rispetto a quella percepi-
ta, o al valore dei servizi indebitamente fruiti, e perde il 
diritto ad ottenere altre erogazioni per la durata del corso 
degli studi, fatta salva in ogni caso l’applicazione delle 
sanzioni di cui all’articolo 38, comma 3, del decreto-leg-
ge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché delle norme 
penali per i fatti costituenti reato.   

  Art. 11.

      Attività a tempo parziale degli studenti    

     1. Le università, le istituzioni per l’alta formazione ar-
tistica, musicale e coreutica, gli enti delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano erogatori dei 
servizi per il diritto allo studio, sentiti gli organi di rappre-
sentanza degli studenti previsti dallo Statuto, disciplinano 
con propri regolamenti le forme di collaborazione degli 
studenti ad attività connesse ai servizi, resi anche dai col-
legi non statali legalmente riconosciuti, con esclusione di 
quelle inerenti alle attività di docenza, allo svolgimen-
to degli esami, nonché all’assunzione di responsabilità 
amministrative. 

 2. L’assegnazione delle collaborazioni di cui al com-
ma 1 avviene nei limiti delle risorse disponibili nel bilan-
cio delle università e delle istituzioni di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica, e sulla base di gra-
duatorie formulate secondo criteri di merito e condizione 
economica. 

 3. La prestazione richiesta allo studente per le colla-
borazioni di cui al comma 1 comporta un corrispettivo, 
esente da imposte, entro il limite di 3.500 euro annui. La 
collaborazione non confi gura in alcun modo un rapporto 
di lavoro subordinato e non dà luogo ad alcuna valuta-
zione ai fi ni dei pubblici concorsi. Il corrispettivo orario, 
che può variare in relazione al tipo di attività svolta, è 
determinato dalle università e dalle istituzioni per l’alta 
formazione artistica, musicale e coreutica, che provvedo-
no alla copertura assicurativa contro gli infortuni. 

  4. I regolamenti di cui al comma 1 sono emanati nel 
rispetto dei seguenti criteri:  

   a)   selezione degli studenti valorizzando il merito ne-
gli studi; 

   b)   prestazioni lavorative dello studente in numero 
massimo di 200 ore per ciascun anno accademico; 

   c)   precedenza, a parità di curriculum formativo, ac-
cordata agli studenti in condizioni economiche maggior-
mente disagiate.   

  Art. 12.
      Raccordo tra le istituzioni e accordi

per la sperimentazione di modelli innovativi    

     1. Il Ministero, sentito il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, promuove accordi di programma e proto-
colli di intesa, anche con l’attribuzione di specifi che ri-
sorse nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio, al 
fi ne di favorire il raccordo tra le regioni e le Province au-
tonome di Trento e di Bolzano, le università, le istituzioni 
per l’alta formazione artistica, musicale e coreutica e le 
diverse istituzioni che concorrono al successo formativo 
degli studenti e di potenziare la gamma di servizi e inter-
venti posti in essere dalle predette istituzioni nell’ambito 
della propria autonomia statutaria. 

 2. Al fi ne di avviare la sperimentazione di nuovi mo-
delli nella gestione degli interventi per la qualità e l’ef-
fi cienza del sistema universitario, il Ministro può sti-
pulare protocolli ed intese sperimentali con le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, sentiti il 
Consiglio nazionale degli studenti universitari, il Consi-
glio nazionale di alta formazione artistica e musicale e la 
Conferenza dei rettori delle università italiane, anche con 
l’attribuzione di specifi che risorse nei limiti delle proprie 
disponibilità di bilancio. Nell’ambito di tali sperimenta-
zioni è comunque garantita la erogazione dei livelli es-
senziali delle prestazioni di cui all’articolo 7. 

 3. I risultati dei protocolli e degli accordi sono sotto-
posti a verifi ca e valutazione da parte del Ministero. A 
tale fi ne, i soggetti gestori predispongono annualmente 
una relazione sui risultati della sperimentazione, sui be-
nefi ci concretamente apportati dalle strategie integrative 
adottate rispetto al regime ordinario delle prestazioni di 
cui al presente decreto e sulle eventuali linee correttive 
da attivare. 

 4. I risultati delle sperimentazioni attivate sono pubbli-
cate sul sito istituzionale del Ministero e consultabili da 
tutti i soggetti attuatori del diritto allo studio.   

  Capo  III 
  STRUTTURE RESIDENZIALI E COLLEGI 

UNIVERSITARI LEGALMENTE RICONOSCIUTI

  Art. 13.
      Tipologie di strutture residenziali destinate

agli studenti universitari    

     1. I soggetti indicati all’articolo 3 collaborano al po-
tenziamento dell’offerta abitativa nazionale, anche al fi ne 
di garantire il soddisfacimento della domanda degli stu-
denti capaci e meritevoli anche se privi di mezzi, non-
ché di promuovere l’attrattività del sistema universitario, 
e favoriscono altresì la programmazione integrata della 
disponibilità di alloggi pubblici e privati, anche mediante 
specifi ci accordi con le parti sociali, i collegi universita-
ri legalmente riconosciuti e i collegi di cui all’articolo 1, 
comma 603, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 2. Una struttura ricettiva è qualifi cata come “struttura 
residenziale universitaria” se dispone di adeguate dota-
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zioni di spazi e servizi ed è in grado di garantire agli stu-
denti le condizioni di permanenza nella sede universitaria 
per consentire loro la frequenza dei corsi, favorendone 
l’integrazione sociale e culturale nello specifi co contesto. 

 3. Le strutture di cui al comma 2 si differenziano tra 
loro in base alle funzioni ospitate, ai servizi erogati ed 
alle modalità organizzative e gestionali adottate. Rientra-
no in tale tipologia le strutture ricettive che prevedono la 
presenza di spazi per lo svolgimento di funzioni residen-
ziali, culturali e di socializzazione, stabiliti con il decreto 
di cui al comma 7. 

  4. Le strutture residenziali universitarie, le cui caratte-
ristiche tecniche peculiari sono stabilite con il decreto di 
cui al comma 7, si differenziano in:  

   a)   collegi universitari: strutture ricettive, dotate di 
spazi polifunzionali, idonee allo svolgimento di funzio-
ni residenziali, con servizi alberghieri connessi, funzioni 
formative, culturali e ricreative; 

   b)   residenze universitarie: strutture ricettive, dotate 
di spazi polifunzionali, idonee allo svolgimento di funzio-
ni residenziali, anche con servizi alberghieri, strutturate in 
maniera tale che siano ottemperate entrambe le esigenze 
di individualità e di socialità. A tali funzioni possono es-
sere aggiunte funzioni di carattere formativo e ricreativo, 
ritenute più idonee per la specifi cità di ciascuna struttura. 

 5. Nel caso di strutture residenziali universitarie priva-
te, il rapporto che intercorre tra il gestore e l’utilizzatore 
è disciplinato da un contratto di ospitalità di carattere al-
berghiero redatto in forma scritta e secondo le modalità 
defi nite dal decreto di cui al comma 7. La disposizione 
non si applica alle strutture afferenti a università non sta-
tali legalmente riconosciute. 

 6. Le strutture residenziali universitarie realizzate con 
i contributi di cui alla legge 14 novembre 2000, n. 338, 
possono essere trasferite ai fondi immobiliari istituiti an-
che con il piano nazionale di edilizia abitativa di cui al 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 
16 luglio 2009, fermo restando il fi nanziamento ministe-
riale e gli obblighi ad esso connessi. 

 7. Con decreto adottato dal Ministro, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
previa intesa con la Conferenza permanente per il rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sentito il Consiglio nazionale degli 
studenti universitari sono defi niti gli elementi richiamati 
dai commi 3, 4 e 5.   

  Art. 14.
      Utenti    

     1. Sono utenti delle strutture residenziali universitarie 
gli studenti universitari cui sono destinate la prevalenza 
delle giornate di presenza su base annua. È facoltà del 
gestore destinare eventualmente gli spazi realizzati per 
servizi di supporto alla didattica e alla ricerca e attività 
culturali e ricreative delle medesime strutture anche a stu-
denti non residenti nella struttura stessa. 

 2. Al fi ne di favorire l’integrazione delle diverse fi gu-
re del mondo universitario e lo scambio di esperienze e 
conoscenze, è consentito l’utilizzo dei posti alloggio per 

dottorandi, borsisti, assegnisti, docenti e altri esperti coin-
volti nell’attività didattica e di ricerca, anche prevedendo 
la possibilità di una contribuzione alle spese differenziata. 

 3. Per un utilizzo più effi ciente delle strutture residen-
ziali universitarie è data facoltà al gestore di destinare 
posti in alloggi anche a soggetti diversi da quelli di cui ai 
commi 1 e 2, in particolare nei periodi di chiusura estiva, 
ferma restando la prevalenza di cui al comma 1.   

  Art. 15.

      Defi nizione di collegi universitari
legalmente riconosciuti    

     1. I collegi universitari legalmente riconosciuti sono 
strutture a carattere residenziale, aperte a studenti di ate-
nei italiani o stranieri, di elevata qualifi cazione formativa 
e culturale, che perseguono la valorizzazione del merito 
e l’interculturalità della preparazione, assicurando a cia-
scuno studente, sulla base di un progetto personalizzato, 
servizi educativi, di orientamento e di integrazione dei 
servizi formativi. I collegi universitari legalmente rico-
nosciuti sono gestiti da soggetti che non perseguono fi ni 
di lucro. 

 2. I collegi universitari legalmente riconosciuti, 
nell’ambito delle proprie fi nalità istituzionali, sostengo-
no gli studenti meritevoli, anche se privi di mezzi, e, ai 
sensi del comma 4 dell’articolo 4 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, l’ammissione presso gli stessi, a seguito del 
relativo bando di concorso, costituisce titolo valutabile 
per i candidati, ai fi ni della predisposizione delle gradua-
torie, per la concessione dei contributi a carico del Fondo 
per il merito. 

  3. Gli ospiti dei collegi universitari legalmente ricono-
sciuti sono di norma studenti universitari, dotati di com-
provate capacità e meriti curriculari, che si trovano in una 
delle seguenti condizioni:  

   a)   iscritti a corsi di laurea di primo e di secondo 
livello; 

   b)   iscritti a corsi promossi dalle istituzioni di alta 
formazione artistica, musicale e coreutica; 

   c)   iscritti a corsi di specializzazione di livello 
universitario; 

   d)   iscritti a corsi di dottorato e master universitari; 
   e)   partecipanti a programmi di mobilità e scambio di 

studenti universitari, in ambito nazionale e internazionale.   

  Art. 16.

      Disciplina del riconoscimento
dei collegi universitari    

     1. Con proprio decreto, il Ministero concede il ricono-
scimento ai collegi universitari che ne avanzano richie-
sta nel termine di centoventi giorni dal ricevimento della 
domanda. 

  2. Ai fi ni del riconoscimento, il collegio universitario 
deve dimostrare di possedere requisiti e standard minimi 
a carattere istituzionale, logistico e funzionale, non infe-
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riori a quelli previsti per l’accesso ai fi nanziamenti di cui 
alla legge del 14 novembre 2000, n. 338, ed in particolare:  

   a)   prevedere nel proprio statuto uno scopo formati-
vo, svolto in maniera sistematica e continuativa, ed ade-
guata dimostrazione del possesso delle conseguenti qua-
lifi cazioni e strutture organizzative necessarie per la sua 
realizzazione; 

   b)   disporre di strutture ricettive dotate di spazi po-
lifunzionali ed infrastrutture idonee allo svolgimento di 
funzioni residenziali, con connessi servizi alberghieri, di 
attività formative, culturali e ricreative, concepite con alti 
standard qualitativi; 

   c)   disporre di strutture ricettive in grado di ospita-
re utenti italiani, provenienti da più regioni sul territorio 
nazionale, e stranieri, con particolare riguardo a quelli 
provenienti da paesi dell’Unione europea, anche in una 
prospettiva di sviluppo interculturale. 

 3. Con decreto del Ministro, da adottare entro cento-
venti giorni dalla data di pubblicazione del presente de-
creto nella   Gazzetta Uffi ciale  , sono indicate le modalità 
di dimostrazione dei requisiti di cui al comma 2, lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)  , e le modalità di verifi ca della permanenza dei 
requisiti medesimi nonché di revoca del riconoscimento 
all’esito negativo della predetta verifi ca. 

 4. Con il riconoscimento di cui al comma 1 il collegio 
universitario acquisisce la qualifi ca di “collegio universi-
tario di merito”. 

 5. Restano ferme le vigenti disposizioni sui collegi uni-
versitari legalmente riconosciuti.   

  Art. 17.

      Disciplina dell’accreditamento
dei collegi universitari di merito    

     1. Con decreto del Ministro sono individuati i parame-
tri per la dimostrazione dei requisiti per l’accreditamento 
dei collegi universitari di merito, di cui al comma 3, e le 
modalità di verifi ca della permanenza dei requisiti mede-
simi nonché di revoca dell’accreditamento all’esito nega-
tivo della predetta verifi ca. 

 2. L’accreditamento è concesso con decreto del Mini-
stro, su domanda avanzata dagli interessati. La presenta-
zione della domanda è consentita ai collegi universitari di 
merito che abbiano ottenuto il riconoscimento da almeno 
cinque anni. 

  3. Per la concessione dell’accreditamento di cui al 
comma 2, il collegio universitario di merito deve dimo-
strare di possedere requisiti e standard minimi a carattere 
istituzionale, logistico e funzionale. A tale fi ne, la doman-
da di cui al comma 1 deve essere corredata della docu-
mentazione che attesti e dimostri:  

   a)   l’esclusiva fi nalità di gestione di collegi 
universitari; 

   b)   il prestigio acquisito dal collegio in ambito 
culturale; 

   c)   la qualifi cazione posseduta dal collegio in ambito 
formativo; 

   d)   la rilevanza internazionale dell’istituzione, non 
solo in termini di ospitalità ma anche nelle attività che fa-
voriscono la mobilità internazionale degli studenti iscritti. 

 4. Il Ministero entro novanta giorni dal ricevimento 
della domanda di cui al comma 2, esaminata la documen-
tazione di cui al comma 3 e in presenza dei requisiti richie-
sti, emana il decreto di concessione dell’accreditamento. 

 5. L’accreditamento del collegio universitario di merito 
è condizione necessaria per la concessione del fi nanzia-
mento statale. 

 6. Con il decreto di cui al comma 1, sono altresì de-
fi nite modalità e condizioni di accesso ai fi nanziamenti 
statali per i collegi universitari di merito accreditati, com-
patibilmente con le risorse fi nanziarie disponibili. 

 7. Le scuole universitarie di alta formazione a carat-
tere residenziale, attivate presso le università allo scopo 
di offrire servizi formativi aggiuntivi rispetto ai corsi di 
studio, sono riconosciute e accreditate con decreto del 
Ministro, su proposta dell’ANVUR.   

  Capo  IV 
  SISTEMA DI FINANZIAMENTO
E COPERTURA FINANZIARIA

  Art. 18.
      Sistema di fi nanziamento    

      1. Nelle more della completa defi nizione dei LEP e di 
quanto previsto dal decreto legislativo 6 maggio 2011, 
n. 68, il fabbisogno fi nanziario necessario per garantire 
gli strumenti ed i servizi per il pieno successo formativo 
di cui all’articolo 7, comma 2, a tutti gli studenti capaci 
e meritevoli, anche se privi di mezzi, che presentino i re-
quisiti di eleggibilità di cui all’articolo 8 è coperto con le 
seguenti modalità:  

   a)   dal fondo integrativo statale per la concessione 
di borse di studio, appositamente istituito a decorrere 
dall’anno fi nanziario 2012 nello stato di previsione del 
Ministero, sul quale confl uiscono le risorse previste a 
legislazione vigente dall’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1 della legge 11 febbraio 1992, n. 147, e di 
cui all’articolo 33, comma 27, della legge 12 novembre 
2011, n. 183, e da assegnare in misura proporzionale al 
fabbisogno fi nanziario delle regioni; 

   b)   dal gettito derivante dall’importo della tassa re-
gionale per il diritto allo studio istituita, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, commi 20, 21, 22 e 23, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, come modifi cato dal comma 8; 

   c)   dalle risorse proprie delle regioni in misura pari 
ad almeno il 40 per cento dell’assegnazione relativa al 
fondo integrativo statale. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizza-
to ad apportare, con propri decreti le occorrenti variazioni 
di bilancio. 

 3. L’impegno delle regioni in termini maggiori rispetto 
a quanto previsto al comma 1, lettera   c)  , è valutato attra-
verso l’assegnazione di specifi ci incentivi nel riparto del 
fondo integrativo statale di cui al comma 1, lettera   a)  , e 
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del fondo per il fi nanziamento ordinario alle università 
statali che hanno sede nel rispettivo contesto territoriale. 

 4. Con il decreto di cui all’articolo 7, comma 7, sono 
defi niti i criteri e le modalità di riparto del fondo integra-
tivo statale. 

 5. A decorrere dal 2012 la dotazione del Fondo di 
cui al comma 1, lettera   a)  , è incrementata della somma 
di 500.000 euro, conseguentemente è ridotta di pari im-
porto l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 4, com-
ma 1, della legge 19 ottobre 1999, n. 370, e successive 
modifi cazioni. 

 6. Al fi ne della razionalizzazione dell’uso delle risorse 
disponibili, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano sono autorizzate a destinare alle borse di 
studio le residue risorse di cui all’articolo 4, commi 99 e 
100, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. 

 7. Le risorse di cui al Fondo integrativo statale, fi naliz-
zato a rimuovere gli ostacoli di ordine economico, sociale 
e personale che limitano l’accesso e il conseguimento dei 
più alti gradi di istruzione superiore agli studenti capaci e 
meritevoli, anche se privi di mezzi, confl uiscono dal bi-
lancio dello stato, mantenendo le proprie fi nalizzazioni, 
in appositi fondi a destinazione vincolata attribuiti alle 
regioni, in attuazione dell’articolo 16 della legge 5 mag-
gio 2009, n. 42. Tali risorse sono escluse dalle riduzioni 
di risorse erariali a qualunque titolo spettanti alle regioni 
a statuto ordinario di cui all’articolo 14, comma 2, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Sono fatte 
salve le riduzioni già concordate in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 

  8. L’importo della tassa per il diritto allo studio è di-
sciplinato dall’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, recante misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica, il cui comma 21 è sostituito dal seguente:  

 “21. Le regioni e le province autonome rideterminano 
l’importo della tassa per il diritto allo studio articolandolo 
in 3 fasce. La misura minima della fascia più bassa della 
tassa è fi ssata in 120 euro e si applica a coloro che presen-
tano una condizione economica non superiore al livello 
minimo dell’indicatore di situazione economica equiva-
lente corrispondente ai requisiti di eleggibilità per l’ac-
cesso ai LEP del diritto allo studio. I restanti valori della 
tassa minima sono fi ssati in 140 euro e 160 euro per colo-
ro che presentano un indicatore di situazione economica 
equivalente rispettivamente superiore al livello minimo e 
al doppio del livello minimo previsto dai requisiti di eleg-
gibilità per l’accesso ai LEP del diritto allo studio. Il livel-
lo massimo della tassa per il diritto allo studio è fi ssato in 
200 euro. Qualora le Regioni e le province autonome non 
stabiliscano, entro il 30 giugno di ciascun anno, l’impor-
to della tassa di ciascuna fascia, la stessa è dovuta nella 
misura di 140 euro. Per ciascun anno il limite massimo 
della tassa è aggiornato sulla base del tasso di infl azione 
programmato.”. 

 9. L’erogazione degli altri strumenti e servizi previsti 
dal presente decreto, in aggiunta a quelli relativi alla ga-
ranzia dei livelli essenziali delle prestazioni, è fi nanziata 
dalle risorse proprie delle regioni, delle province autono-

me di Trento e di Bolzano, delle università e delle isti-
tuzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi e maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica. 

 10. Nell’ambito della propria autonomia, le universi-
tà e le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e 
coreutica possono destinare una quota del gettito dei con-
tributi universitari all’erogazione degli interventi di cui al 
presente decreto.   

  Art. 19.

      Disponibilità fi nanziaria    

     1. All’attuazione delle disposizioni di cui al presente 
decreto si provvede nei limiti delle risorse fi nanziarie di-
sponibili a legislazione vigente, negli appositi programmi 
dello stato di previsione del Ministero per l’anno 2012 e 
per gli esercizi successivi.   

  Capo  V 
  MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE

DEL DIRITTO ALLO STUDIO

  Art. 20.

      Osservatorio nazionale per il diritto
allo studio universitario    

      1. Con decreto del Ministro è istituito presso la Dire-
zione generale per l’università, lo studente e il diritto allo 
studio universitario, l’Osservatorio nazionale per il diritto 
allo studio universitario con il compito di:  

   a)   creare un sistema informativo, correlato a quel-
li delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, per l’attuazione del diritto allo studio, nonché 
per il monitoraggio dell’attuazione del presente decreto, 
anche attraverso una banca dati dei benefi ciari delle borse 
di studio, aggiornata periodicamente a cura dei soggetti 
erogatori; 

   b)   procedere ad analisi, confronti e ricerche, anche 
attraverso incontri con gli enti delle regioni e delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano erogatori dei servizi, 
le università e le istituzioni di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, sui criteri e le metodologie adottate, 
con particolare riferimento alla valutazione dei costi di 
mantenimento agli studi, nonché sui risultati ottenuti; 

   c)   presentare al Ministro proposte per migliorare 
l’attuazione del principio di garanzia su tutto il territorio 
nazionale dei livelli essenziali delle prestazioni. 

 2. L’Osservatorio è un organismo coordinato, nelle 
sue attività, dalla direzione generale per l’università, lo 
studente e il diritto allo studio universitario e composto 
da rappresentanti del Ministero, del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, del Ministro per la cooperazione 
internazionale e l’integrazione, delle regioni e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, del Consiglio na-
zionale degli studenti universitari, della Conferenza dei 
rettori delle università italiane, del Convegno permanen-
te dei direttori e dei dirigenti dell’università, dei collegi 
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di cui all’articolo 4, comma 4, della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, e da esperti del settore. 

 3. I membri dell’Osservatorio sono nominati con de-
creto del Ministro e restano in carica tre anni. 

 4. Entro il mese di marzo di ogni anno l’Osservatorio 
presenta al Ministro una relazione annuale sull’attuazione 
del diritto allo studio a livello nazionale. 

 5. Ai componenti dell’Osservatorio non spettano com-
pensi, gettoni di presenza e rimborsi spese. 

 6. Alle attività dell’Osservatorio di cui al presente ar-
ticolo si provvede con le risorse umane, strumentali e fi -
nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 21.
      Rapporto al Parlamento    

     1. Il Ministro presenta al Parlamento, ogni tre anni, 
un rapporto sull’attuazione del diritto allo studio, tenen-
do conto anche dei dati trasmessi all’Osservatorio dalle 
regioni, dalle province Autonome di Trento e di Bolza-
no, dalle università e dalle istituzioni di alta formazio-
ne artistica, musicale e coreutica per quanto di rispettiva 
competenza.   

  Art. 22.
      Banca dati delle amministrazioni pubbliche    

     1. I dati raccolti ed elaborati in attuazione del presente 
decreto sono acquisiti alla banca dati unitaria delle pub-
bliche amministrazioni di cui all’articolo 13 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi cazioni.   

  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 23.
      Norme fi nali    

     1. Per l’Università della Calabria sono fatte salve le 
specifi che disposizioni in materia di diritto allo studio, di 
cui alla legge 12 marzo 1968, n. 442. 

 2. Restano ferme le disposizioni vigenti per i collegi 
universitari legalmente riconosciuti alla data di entrata 
in vigore del presente decreto posti sotto la vigilanza del 
Ministero. Tali collegi sono da considerarsi riconosciuti 
ed accreditati ai sensi degli articoli 16 e 17 e grava, in 
ogni caso, sugli stessi l’obbligo di adeguarsi agli standard 
e requisiti ivi previsti entro due anni dalla data di entrata 
in vigore del decreto di cui all’articolo 16, comma 3. 

 3. Le disposizioni di cui al presente decreto hanno ef-
fetto a decorrere dall’anno accademico 2012/2013. 

 4. Per le province autonome di Trento e di Bolzano ri-
mane fermo quanto disposto dall’articolo 2, comma 109, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191, che, nell’abrogare 
l’articolo 5 della legge 30 novembre 1989, n. 386, ha san-
cito il venir meno di ogni erogazione a carico del bilancio 
dello Stato in favore delle province autonome medesime 
prevista da leggi di settore. Sono fatte salve le specifi che 

disposizioni in materia di diritto allo studio contenute nel 
decreto legislativo 18 luglio 2011, n. 142, e nella legge 
14 agosto 1982, n. 590, nonché nelle leggi provinciali 
delle province autonome di Trento e di Bolzano.   

  Art. 24.

      Abrogazioni    

      1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogati, in particolare:  

   a)   la legge 2 dicembre 1991, n. 390, ad eccezione 
dell’articolo 21; 

   b)   l’articolo 4, commi 99 e 100, della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 29 marzo 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 PROFUMO, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 PATRONI GRIFFI, Ministro per 
la pubblica amministra-
zione e la semplificazione 

 RICCARDI, Ministro per la 
cooperazione internazio-
nale e l’integrazione 

 GNUDI, Ministro per gli af-
fari regionali, il turismo 
e lo sport 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 
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   Note al titolo:   
  — Si riporta il testo dell’articolo 5 della legge 30 dicembre 2010, 

n. 240 (Norme in materia di organizzazione delle università, di persona-
le accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incentiva-
re la qualità e l’effi cienza del sistema universitario):  

 “Art. 5    (Delega in materia di interventi per la qualità e l’effi cienza 
del sistema universitario).     — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro 
il termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi fi nalizzati a riformare il sistema uni-
versitario per il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

   a)   valorizzazione della qualità e dell’effi cienza delle università 
e conseguente introduzione di meccanismi premiali nella distribuzione 
delle risorse pubbliche sulla base di criteri defi niti ex ante, anche me-
diante previsione di un sistema di accreditamento periodico delle uni-
versità; valorizzazione dei collegi universitari legalmente riconosciuti, 
ivi compresi i collegi storici, mediante la previsione di una apposita 
disciplina per il riconoscimento e l’accreditamento degli stessi anche 
ai fi ni della concessione del fi nanziamento statale; valorizzazione della 
fi gura dei ricercatori; realizzazione di opportunità uniformi, su tutto il 
territorio nazionale, di accesso e scelta dei percorsi formativi; 

   b)   revisione della disciplina concernente la contabilità, al fi ne di 
garantirne coerenza con la programmazione triennale di ateneo, mag-
giore trasparenza ed omogeneità, e di consentire l’individuazione della 
esatta condizione patrimoniale dell’ateneo e dell’andamento comples-
sivo della gestione; previsione di meccanismi di commissariamento in 
caso di dissesto fi nanziario degli atenei; 

   c)   introduzione, sentita l’ANVUR, di un sistema di valutazione 
ex post delle politiche di reclutamento degli atenei, sulla base di criteri 
defi niti ex ante; 

   d)   revisione, in attuazione del titolo V della parte II della Costi-
tuzione, della normativa di principio in materia di diritto allo studio, al 
fi ne di rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che limitano 
l’accesso all’istruzione superiore, e contestuale defi nizione dei livelli 
essenziali delle prestazioni (LEP) erogate dalle università statali. 

 2. L’attuazione del comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , ad eccezione di 
quanto previsto al comma 3, lettera   g)  , e al comma 4, lettera   l)  , non 
deve determinare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Gli 
eventuali maggiori oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, lettera 
  d)  , dovranno essere quantifi cati e coperti, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 3. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, lettera   a)   , del pre-
sente articolo, il Governo si attiene ai principi di riordino di cui all’arti-
colo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e ai seguenti principi e criteri 
direttivi:  

   a)   introduzione di un sistema di accreditamento delle sedi e dei 
corsi di studio universitari di cui all’articolo 3 del regolamento di cui 
al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
22 ottobre 2004, n. 270, fondato sull’utilizzazione di specifi ci indica-
tori defi niti ex ante dall’ANVUR per la verifi ca del possesso da parte 
degli atenei di idonei requisiti didattici, strutturali, organizzativi, di qua-
lifi cazione dei docenti e delle attività di ricerca, nonché di sostenibilità 
economico-fi nanziaria; 

   b)   introduzione di un sistema di valutazione periodica basato su 
criteri e indicatori stabiliti ex ante, da parte dell’ANVUR, dell’effi cien-
za e dei risultati conseguiti nell’ambito della didattica e della ricerca 
dalle singole università e dalle loro articolazioni interne; 

   c)   potenziamento del sistema di autovalutazione della qualità e 
dell’effi cacia delle proprie attività da parte delle università, anche av-
valendosi dei propri nuclei di valutazione e dei contributi provenienti 
dalle commissioni paritetiche di cui all’articolo 2, comma 2, lettera   g)  ; 

   d)   defi nizione del sistema di valutazione e di assicurazione della 
qualità degli atenei in coerenza con quanto concordato a livello europeo, 
in particolare secondo le linee guida adottate dai ministri dell’istruzione 
superiore dei Paesi aderenti all’Area europea dell’istruzione superiore; 

   e)   previsione di meccanismi volti a garantire incentivi correlati 
al conseguimento dei risultati di cui alla lettera   b)  , nell’ambito delle 
risorse disponibili del fondo di fi nanziamento ordinario delle università 
allo scopo annualmente predeterminate; 

   f)   previsione per i collegi universitari legalmente riconosciuti, 
quali strutture a carattere residenziale, di rilevanza nazionale, di elevata 
qualifi cazione culturale, che assicurano agli studenti servizi educativi, 
di orientamento e di integrazione dell’offerta formativa degli atenei, di 
requisiti e di standard minimi a carattere istituzionale, logistico e fun-
zionale necessari per il riconoscimento da parte del Ministero e suc-

cessivo accreditamento riservato ai collegi legalmente riconosciuti da 
almeno cinque anni; rinvio ad apposito decreto ministeriale della di-
sciplina delle procedure di iscrizione, delle modalità di verifi ca della 
permanenza delle condizioni richieste, nonché delle modalità di accesso 
ai fi nanziamenti statali riservati ai collegi accreditati; 

   g)   revisione del trattamento economico dei ricercatori non con-
fermati a tempo indeterminato, nel primo anno di attività, nel rispetto 
del limite di spesa di cui all’articolo 29, comma 22, primo periodo. 

 4. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, lettera   b)   , il Go-
verno si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   introduzione di un sistema di contabilità economico-patrimo-
niale e analitica, del bilancio unico e del bilancio consolidato di ateneo 
sulla base di principi contabili e schemi di bilancio stabiliti e aggiornati 
dal Ministero, di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita la Conferenza dei rettori delle università italiane (CRUI), ga-
rantendo, al fi ne del consolidamento e del monitoraggio dei conti delle 
amministrazioni pubbliche, la predisposizione di un bilancio preventivo 
e di un rendiconto in contabilità fi nanziaria, in conformità alla disciplina 
adottata ai sensi dell’articolo 2, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196; 

   b)   adozione di un piano economico-fi nanziario triennale al fi ne 
di garantire la sostenibilità di tutte le attività dell’ateneo; 

   c)   previsione che gli effetti delle misure di cui alla presente leg-
ge trovano adeguata compensazione nei piani previsti alla lettera   d)  ; 
comunicazione al Ministero dell’economia e delle fi nanze, con cadenza 
annuale, dei risultati della programmazione triennale riferiti al sistema 
universitario nel suo complesso, ai fi ni del monitoraggio degli andamen-
ti della fi nanza pubblica; 

   d)   predisposizione di un piano triennale diretto a riequilibrare, 
entro intervalli di percentuali defi niti dal Ministero, e secondo criteri 
di piena sostenibilità fi nanziaria, i rapporti di consistenza del personale 
docente, ricercatore e tecnico-amministrativo, ed il numero dei profes-
sori e ricercatori di cui all’articolo 1, comma 9, della legge 4 novembre 
2005, n. 230, e successive modifi cazioni; previsione che la mancata 
adozione, parziale o totale, del predetto piano comporti la non erogazio-
ne delle quote di fi nanziamento ordinario relative alle unità di personale 
che eccedono i limiti previsti; 

   e)   determinazione di un limite massimo all’incidenza complessi-
va delle spese per l’indebitamento e delle spese per il personale di ruolo 
e a tempo determinato, inclusi gli oneri per la contrattazione integrativa, 
sulle entrate complessive dell’ateneo, al netto di quelle a destinazione 
vincolata; 

   f)   introduzione del costo standard unitario di formazione per 
studente in corso, calcolato secondo indici commisurati alle diverse ti-
pologie dei corsi di studio e ai differenti contesti economici, territoriali 
e infrastrutturali in cui opera l’università, cui collegare l’attribuzione 
all’università di una percentuale della parte di fondo di fi nanziamen-
to ordinario non assegnata ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 
10 novembre 2008, n. 180, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 gennaio 2009, n. 1; individuazione degli indici da utilizzare per la 
quantifi cazione del costo standard unitario di formazione per studente 
in corso, sentita l’ANVUR; 

   g)   previsione della declaratoria di dissesto fi nanziario nell’ipo-
tesi in cui l’università non possa garantire l’assolvimento delle proprie 
funzioni indispensabili ovvero non possa fare fronte ai debiti liquidi ed 
esigibili nei confronti dei terzi; 

   h)   disciplina delle conseguenze del dissesto fi nanziario con pre-
visione dell’inoltro da parte del Ministero di preventiva diffi da e sol-
lecitazione a predisporre, entro un termine non superiore a centottanta 
giorni, un piano di rientro da sottoporre all’approvazione del Ministero, 
di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, e da attuare 
nel limite massimo di un quinquennio; previsione delle modalità di con-
trollo periodico dell’attuazione del predetto piano; 

   i)   previsione, per i casi di mancata predisposizione, mancata ap-
provazione ovvero omessa o incompleta attuazione del piano, del com-
missariamento dell’ateneo e disciplina delle modalità di assunzione da 
parte del Governo, su proposta del Ministro, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, della delibera di commissariamento e di 
nomina di uno o più commissari, ad esclusione del rettore, con il com-
pito di provvedere alla predisposizione ovvero all’attuazione del piano 
di rientro fi nanziario; 

   l)   previsione di un apposito fondo di rotazione, distinto ed ag-
giuntivo rispetto alle risorse destinate al fondo di fi nanziamento ordina-
rio per le università, a garanzia del riequilibrio fi nanziario degli atenei; 
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   m)   previsione che gli eventuali maggiori oneri derivanti dall’at-
tuazione della lettera   l)   del presente comma siano quantifi cati e coperti, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 5. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, lettera   c)  , il Go-
verno si attiene al principio e criterio direttivo dell’attribuzione di una 
quota non superiore al 10 per cento del fondo di funzionamento ordina-
rio correlata a meccanismi di valutazione delle politiche di reclutamento 
degli atenei, elaborati da parte dell’ANVUR e fondati su: la produzione 
scientifi ca dei professori e dei ricercatori successiva alla loro presa di 
servizio ovvero al passaggio a diverso ruolo o fascia nell’ateneo; la per-
centuale di ricercatori a tempo determinato in servizio che non hanno 
trascorso l’intero percorso di dottorato e di post-dottorato, o, nel caso 
delle facoltà di medicina e chirurgia, di scuola di specializzazione, nella 
medesima università; la percentuale dei professori reclutati da altri ate-
nei; la percentuale dei professori e ricercatori in servizio responsabili 
scientifi ci di progetti di ricerca internazionali e comunitari; il grado di 
internazionalizzazione del corpo docente. 

 6. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, lettera   d)   , il Go-
verno si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   defi nire i LEP, anche con riferimento ai requisiti di merito 
ed economici, tali da assicurare gli strumenti ed i servizi, quali borse 
di studio, trasporti, assistenza sanitaria, ristorazione, accesso alla cultu-
ra, alloggi, già disponibili a legislazione vigente, per il conseguimento 
del pieno successo formativo degli studenti dell’istruzione superiore 
e rimuovere gli ostacoli di ordine economico, sociale e personale che 
limitano l’accesso ed il conseguimento dei più alti gradi di istruzione 
superiore agli studenti capaci e meritevoli, ma privi di mezzi; 

   b)   garantire agli studenti la più ampia libertà di scelta in relazio-
ne alla fruizione dei servizi per il diritto allo studio universitario; 

   c)   defi nire i criteri per l’attribuzione alle regioni e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano del Fondo integrativo per la conces-
sione di prestiti d’onore e di borse di studio, di cui all’articolo 16, com-
ma 4, della legge 2 dicembre 1991, n. 390; 

   d)   favorire il raccordo tra le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, le università e le diverse istituzioni che concorro-
no al successo formativo degli studenti al fi ne di potenziare la gamma 
dei servizi e degli interventi posti in essere dalle predette istituzioni, 
nell’ambito della propria autonomia statutaria; 

   e)   prevedere la stipula di specifi ci accordi con le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, per la sperimentazione di nuovi 
modelli nella gestione e nell’erogazione degli interventi; 

   f)   defi nire le tipologie di strutture residenziali destinate agli stu-
denti universitari e le caratteristiche peculiari delle stesse. 

 7. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati, 
su proposta del Ministro, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione, e, con riferimento alle disposizioni di cui al comma 6, di 
concerto con il Ministro della gioventù, previa intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e sono trasmessi alle Camere per l’espressio-
ne del parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia e 
per i profi li fi nanziari, le quali si esprimono entro sessanta giorni dalla 
data di trasmissione; decorso tale termine, i decreti sono adottati anche 
in mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del pare-
re parlamentare scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del 
termine di cui al comma 1, o successivamente, quest’ultimo termine è 
prorogato di sessanta giorni. 

 8. In attuazione di quanto stabilito dall’articolo 17, comma 2, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, in considerazione della complessità 
della materia trattata dai decreti legislativi di cui al comma 1 del pre-
sente articolo, nell’impossibilità di procedere alla determinazione degli 
effetti fi nanziari dagli stessi derivanti, la loro quantifi cazione è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie. A ciascuno schema di decreto 
legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 5, della citata legge n. 196 del 2009, che dà conto della 
neutralità fi nanziaria del medesimo decreto ovvero dei nuovi o maggiori 
oneri da esso derivanti e dei corrispondenti mezzi di copertura. 

 9. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti 
legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare eventuali dispo-
sizioni integrative e correttive, con le medesime modalità e nel rispetto 
dei medesimi principi e criteri direttivi.”. 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà 
legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-
stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

  — Si riporta il testo degli articoli 3, 33, 34, 118 e 119 della 
Costituzione:  

 “Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di reli-
gione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 

 È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei 
cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effetti-
va partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, econo-
mica e sociale del Paese.” 

 “Art. 33. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. 
 La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce 

scuole statali per tutti gli ordini e gradi. 
 Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educa-

zione, senza oneri per lo Stato. 
 La legge, nel fi ssare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 

che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 
alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di 
scuole statali. 

 È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e 
gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’eser-
cizio professionale. 

 Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato.” 

 “Art. 34. La scuola è aperta a tutti. 
 L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligato-

ria e gratuita. 
 I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di rag-

giungere i gradi più alti degli studi. 
 La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, 

assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite 
per concorso.” 

 “Art. 118. Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni 
salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Provin-
ce, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussi-
diarietà, differenziazione ed adeguatezza. 

 I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Re-
gioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma dell’ar-
ticolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favo-
riscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà.” 

 “Art. 119. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regio-
ni hanno autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i principi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 
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 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i principi generali determinati 
dalla legge dello Stato. 

 Possono ricorrere all’indebitamento solo per fi nanziare spese di in-
vestimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi 
contratti.”. 

 — La legge 30 dicembre 2010, n. 240 (Norme in materia di or-
ganizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento, 
nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l’effi cienza del 
sistema universitari). è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   14 gen-
naio 2011, n. 10, S.O. 

  — Il testo vigente dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), è il seguente:  

 “Art. 14    (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislati-
vo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 6 della legge 9 maggio 1989, n. 168 
(Istituzione del Ministero dell’università e della ricerca scientifi ca e 
tecnologica):  

 “Art. 6    (Autonomia delle università).    — 1. Le università sono dota-
te di personalità giuridica e, in attuazione dell’articolo 33 della Costitu-
zione, hanno autonomia didattica, scientifi ca, organizzativa, fi nanziaria 
e contabile; esse si danno ordinamenti autonomi con propri statuti e 
regolamenti. 

 2. Nel rispetto dei principi di autonomia stabiliti dall’articolo 33 
della Costituzione e specifi cati dalla legge, le università sono disciplina-
te, oltre che dai rispettivi statuti e regolamenti, esclusivamente da norme 
legislative che vi operino espresso riferimento. È esclusa l’applicabilità 
di disposizioni emanate con circolare. 

 3. Le università svolgono attività didattica e organizzano le relative 
strutture nel rispetto della libertà di insegnamento dei docenti e dei prin-
cipi generali fi ssati nella disciplina relativa agli ordinamenti didattici 
universitari. Nell’osservanza di questi principi gli statuti determinano 
i corsi di diploma, anche effettuati presso scuole dirette a fi ni speciali, 
di laurea e di specializzazione; defi niscono e disciplinano i criteri per 
l’attivazione dei corsi di perfezionamento, di dottorato di ricerca e dei 
servizi didattici integrativi. 

  4. Le università sono sedi primarie della ricerca scientifi ca e ope-
rano, per la realizzazione delle proprie fi nalità istituzionali, nel rispetto 
della libertà di ricerca dei docenti e dei ricercatori nonché dell’autono-
mia di ricerca delle strutture scientifi che. I singoli docenti e ricercatori, 

secondo le norme del rispettivo stato giuridico, nonché le strutture di 
ricerca:  

   a)   accedono ai fondi destinati alla ricerca universitaria, ai sensi 
dell’articolo 65 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382; 

   b)   possono partecipare a programmi di ricerca promossi da am-
ministrazioni dello Stato, da enti pubblici o privati o da istituzioni inter-
nazionali, nel rispetto delle relative normative. 

 5. Le università, in osservanza delle norme di cui ai commi prece-
denti, provvedono all’istituzione, organizzazione e funzionamento delle 
strutture didattiche, di ricerca e di servizio, anche per quanto concerne i 
connessi aspetti amministrativi, fi nanziari e di gestione. 

 6. I regolamenti di ateneo e quelli interni di ciascuna struttura sono 
emanati con decreto del rettore nel rispetto dei principi e delle procedure 
stabiliti dallo statuto. 

 7. L’autonomia fi nanziaria e contabile delle università si esercita ai 
sensi dell’articolo 7. 

 8. La legge di attuazione dei principi di autonomia di cui al pre-
sente articolo stabilisce termini e limiti dell’autonomia delle università, 
quanto all’assunzione e alla gestione del personale non docente. 

 9. Gli statuti e i regolamenti di ateneo sono deliberati dagli organi 
competenti dell’università a maggioranza assoluta dei componenti. Essi 
sono trasmessi al Ministro che, entro il termine perentorio di sessanta 
giorni, esercita il controllo di legittimità e di merito nella forma della 
richiesta motivata di riesame. In assenza di rilievi essi sono emanati 
dal rettore. 

 10. Il Ministro può per una sola volta, con proprio decreto, rinviare 
gli statuti e i regolamenti all’università, indicando le norme illegittime 
e quelle da riesaminare nel merito. Gli organi competenti dell’univer-
sità possono non conformarsi ai rilievi di legittimità con deliberazione 
adottata dalla maggioranza dei tre quinti dei suoi componenti, ovvero ai 
rilievi di merito con deliberazione adottata dalla maggioranza assoluta. 
In tal caso il Ministro può ricorrere contro l’atto emanato dal rettore, in 
sede di giurisdizione amministrativa per i soli vizi di legittimità. Quan-
do la maggioranza qualifi cata non sia stata raggiunta, le norme contesta-
te non possono essere emanate. 

 11. Gli statuti delle università sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi -
ciale  , i regolamenti nel Bollettino Uffi ciale del Ministero.”. 

  — L’articolo 191 del testo unico delle leggi sull’istruzione superio-
re approvato con R.D. 31 agosto 1933, n. 1592 è il seguente:  

 “Art. 191. Le Opere e le fondazioni, che hanno per fi ne l’incremen-
to degli studi superiori e l’assistenza, nelle sue varie forme, agli studenti 
delle Università e degl’Istituti d’istruzione superiore, sono sottoposte 
alla vigilanza del Ministero dell’educazione nazionale.”. 

 — La legge 12 marzo 1968, n. 442 (Istituzione di una università 
statale in Calabria) è stata pubblicata nella   G.U.   22 aprile 1968, n. 103. 

 — La legge 11 ottobre 1986, n. 697 (Disciplina del riconoscimento 
dei diplomi rilasciati dalle Scuole superiori per interpreti e traduttori) è 
stata pubblicata nella   G.U.   27 ottobre 1986, n. 250. 

 — Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 10 gennaio 2002, n. 38 (Regolamento recante riordino della di-
sciplina delle scuole di cui alla legge 11 ottobre 1986, n. 697, adottato in 
attuazione dell’articolo 17, comma 96, lettera   a)  , della legge 15 maggio 
1997, n. 127) è stato pubblicato nella   G.U.   22 marzo 2002, n. 69. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 29 luglio 1991, 
n. 243 (Università non statali legalmente riconosciute):  

 “Art. 3. — 1. L’università o l’istituto superiore non statale che in-
tende avvalersi del contributo dello Stato di cui alla presente legge pre-
senta annualmente al Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca 
e tecnologica, di seguito denominato «Ministro», il bilancio preventivo 
dell’esercizio in corso, il bilancio consuntivo dell’anno precedente e una 
relazione sulla struttura e sul funzionamento dell’università stessa, con 
l’indicazione di dati statistici e informativi riguardanti: il numero degli 
studenti; le facoltà, i corsi di laurea, le scuole, i corsi di dottorato di 
ricerca, i dipartimenti e gli istituti; l’organico del personale docente e 
non docente; la dotazione di strumentario scientifi co, tecnico e di biblio-
teca; la consistenza e il grado di disponibilità delle strutture immobiliari 
adibite alle attività universitarie; le condizioni fi nanziarie con specifi -
cazione delle entrate derivanti dalle tasse e dai contributi studenteschi. 

 2. Il Ministro può chiedere al rettore dell’università chiarimenti 
sui dati forniti entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione 
di cui al comma 1. Il Ministro può inoltre disporre ispezioni al fi ne di 
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accertare la sussistenza dei requisiti richiesti dalla presente legge e di-
chiarati dalle università o istituti superiori non statali. 

 3. Il contributo da assegnare a ciascuna università è determinato 
sulla base di criteri oggettivi, che tengano conto degli elementi di cui 
al comma 1, stabiliti con apposito decreto del Ministro. Ogni università 
riserva una quota del contributo statale agli studenti capaci e meritevoli 
privi di mezzi, mediante borse di studio o forme di esenzione dal paga-
mento di tasse e contributi studenteschi. 

 4. Il Ministro riferisce il Parlamento annualmente sui criteri e le 
procedure adottate nell’erogazione dei contributi.”. 

 — La legge 2 dicembre 1991, n. 390 (Norme sul diritto agli studi 
universitari) è stata pubblicata nella   G.U.   12 dicembre 1991, n. 291. 

 — La legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assisten-
za, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate) è stata 
pubblicata nella   G.U.   17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, commi 20, 21, 22 e 23 della 
legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della fi -
nanza pubblica), nella parte riguardante il diritto allo studio):  

 “20. Al fi ne di incrementare le disponibilità fi nanziarie delle regio-
ni fi nalizzate all’erogazione di borse di studio e di prestiti d’onore agli 
studenti universitari capaci e meritevoli e privi di mezzi, nel rispetto del 
principio di solidarietà tra le famiglie a reddito più elevato e quelle a 
reddito basso, con la medesima decorrenza è istituita la tassa regionale 
per il diritto allo studio universitario, quale tributo proprio delle regioni 
e delle province autonome. Per l’iscrizione ai corsi di studio delle uni-
versità statali e legalmente riconosciute, degli istituti universitari e de-
gli istituti superiori di grado universitario che rilasciano titoli di studio 
aventi valore legale, gli studenti sono tenuti al pagamento della tassa per 
il diritto allo studio universitario alla regione o alla provincia autonoma 
nella quale l’università o l’istituto hanno la sede legale, ad eccezione 
dell’università degli studi della Calabria per la quale la tassa è dovuta 
alla medesima università ai sensi del comma 2 dell’articolo 26 della 
legge 2 dicembre 1991, n. 390 . Le università e gli istituti accettano le 
immatricolazioni e le iscrizioni ai corsi previa verifi ca del versamento 
della tassa di cui ai commi da 19 a 23 del presente articolo. 

 21. Le regioni e le province autonome determinano l’importo della 
tassa per il diritto allo studio a partire dalla misura minima di lire 120 
mila ed entro il limite massimo di lire 200 mila. Qualora le regioni e le 
province autonome non stabiliscano con proprie leggi, entro il 30 giu-
gno 1996, l’importo della tassa, la stessa è dovuta nella misura minima. 
Per gli anni accademici successivi, il limite massimo della tassa è ag-
giornato sulla base del tasso di infl azione programmato. 

 22. Le regioni e le province autonome concedono l’esonero parzia-
le o totale dal pagamento della tassa regionale per il diritto allo studio 
universitario agli studenti capaci e meritevoli privi di mezzi. Sono co-
munque esonerati dal pagamento gli studenti benefi ciari delle borse di 
studio e dei prestiti d’onore di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390 , 
nonché gli studenti risultati idonei nelle graduatorie per l’ottenimento 
di tali benefi ci. 

 23. Il gettito della tassa regionale per il diritto allo studio universi-
tario è interamente devoluto alla erogazione delle borse di studio e dei 
prestiti d’onore di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210 
(Norme per il reclutamento dei ricercatori e dei professori universitari 
di ruolo):  

 “Art. 4    (Dottorato di ricerca).    — 1. I corsi per il conseguimento del 
dottorato di ricerca forniscono le competenze necessarie per esercitare, 
presso università, enti pubblici o soggetti privati, attività di ricerca di 
alta qualifi cazione. 

 2. I corsi di dottorato di ricerca sono istituiti, previo accreditamen-
to da parte del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
su conforme parere dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema 
universitario e della ricerca (ANVUR), dalle università, dagli istituti di 
istruzione universitaria ad ordinamento speciale e da qualifi cate istitu-
zioni italiane di formazione e ricerca avanzate. I corsi possono essere 
altresì istituiti da consorzi tra università o tra università ed enti di ricerca 
pubblici e privati di alta qualifi cazione, fermo restando in tal caso il 
rilascio del relativo titolo accademico da parte delle istituzioni univer-
sitarie. Le modalità di accreditamento delle sedi e dei corsi di dottorato, 
quale condizione necessaria ai fi ni dell’istituzione e dell’attivazione dei 
corsi, e le condizioni di eventuale revoca dell’accreditamento, nonché 
le modalità di individuazione delle qualifi cate istituzioni italiane di for-
mazione e ricerca di cui al primo periodo, sono disciplinate con decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, su proposta 
dell’ANVUR. Il medesimo decreto defi nisce altresì i criteri e i parametri 

sulla base dei quali i soggetti accreditati disciplinano, con proprio rego-
lamento, l’istituzione dei corsi di dottorato, le modalità di accesso e di 
conseguimento del titolo, gli obiettivi formativi e il relativo programma 
di studi, la durata, il contributo per l’accesso e la frequenza, il numero, 
le modalità di conferimento e l’importo delle borse di studio di cui al 
comma 5, nonché le convenzioni di cui al comma 4. 

 3. Alle borse di studio di cui al comma 5, nonché alle borse di 
studio conferite dalle università per attività di ricerca post-laurea si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 6, commi 6 e 7, della legge 
30 novembre 1989, n. 398. Con decreti del Ministro sono determinati 
annualmente i criteri per la ripartizione tra gli atenei delle risorse dispo-
nibili per il conferimento di borse di studio per la frequenza dei corsi di 
perfezionamento, anche all’estero, e delle scuole di specializzazione, 
per i corsi di dottorato di ricerca e per attività di ricerca post-laurea e 
post-dottorato. 

 4. Le università possono attivare corsi di dottorato mediante con-
venzione con soggetti pubblici e privati in possesso di requisiti di ele-
vata qualifi cazione culturale e scientifi ca e di personale, strutture ed 
attrezzature idonei. 

  5. Con decreti rettorali sono determinati annualmente:  
   a)   il numero di laureati da ammettere a ciascun corso di dottorato; 
   b)   il numero di dottorandi esonerati dai contributi per l’accesso 

e la frequenza ai corsi, previa valutazione comparativa del merito e del 
disagio economico; 

   c)   il numero e l’ammontare delle borse di studio da assegnare e 
dei contratti di apprendistato di cui all’articolo 50 del decreto legislati-
vo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifi cazioni, da stipulare, 
previa valutazione comparativa del merito. In caso di parità di merito 
prevarrà la valutazione della situazione economica determinata ai sensi 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 aprile 1997 , 
pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 132 del 
9 giugno 1997, e successive modifi cazioni e integrazioni. 

 6. Gli oneri per il fi nanziamento delle borse di studio di cui al com-
ma 5 possono essere coperti mediante convenzione con soggetti estranei 
all’amministrazione universitaria, secondo modalità e procedure delibe-
rate dagli organi competenti delle università. 

 6  -bis  . È consentita la frequenza congiunta del corso di specializ-
zazione medica e del corso di dottorato di ricerca. In caso di frequenza 
congiunta, la durata del corso di dottorato è ridotta ad un minimo di 
due anni. 

 7. La valutabilità dei titoli di dottorato di ricerca, ai fi ni dell’am-
missione a concorsi pubblici per attività di ricerca non universitaria, 
è determinata con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro, di concerto con gli altri Ministri 
interessati. 

 8. Le università possono, in base ad apposito regolamento, affi -
dare ai dottorandi di ricerca una limitata attività didattica sussidiaria o 
integrativa che non deve in ogni caso compromettere l’attività di forma-
zione alla ricerca. La collaborazione didattica è facoltativa, senza oneri 
per il bilancio dello Stato e non dà luogo a diritti in ordine all’accesso 
ai ruoli delle università. 

 8  -bis  . Il titolo di dottore di ricerca è abbreviato con le diciture: 
«Dott. Ric.» ovvero «Ph. D».”. 

 — Il decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca 
e tecnologica 30 aprile 1999, n. 224 (Regolamento recante norme in 
materia di dottorato di ricerca) è stato pubblicato nella   G.U.   13 luglio 
1999, n. 162. 

 — La legge 21 dicembre 1999, n. 508 (Riforma delle Accademie di 
belle arti, dell’Accademia nazionale di danza, dell’Accademia naziona-
le di arte drammatica, degli Istituti superiori per le industrie artistiche, 
dei Conservatori di musica e degli Istituti musicali pareggiati) è stata 
pubblicata nella   G.U.   4 gennaio 2000, n. 2. 

 — La legge 14 novembre 2000, n. 338 (Disposizioni in materia 
di alloggi e residenze per studenti universitari) è stata pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   23 novembre 2000, n. 274. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, commi 99 e 100, abrogati dal 
presente decreto, della legge 24 dicembre 2003, n. 350 (Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge 
fi nanziaria 2004):  

 “Art. 4    (Finanziamento agli investimenti).    — (  Omissis  ). 
 99. In conformità con il principio di cui all’articolo 34, terzo com-

ma, della Costituzione, agli studenti capaci e meritevoli, iscritti ai corsi 
di cui all’articolo 3 del regolamento di cui al D.M. 3 novembre 1999, 
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n. 509 del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecno-
logica, possono essere concessi prestiti fi duciari per il fi nanziamento 
degli studi. 

 100. Al fi ne di cui al comma 99 è istituito un Fondo fi nalizzato alla 
costituzione di garanzie sul rimborso dei prestiti fi duciari concessi dal-
le banche e dagli altri intermediari fi nanziari iscritti all’elenco speciale 
previsto dall’articolo 107 del testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e 
successive modifi cazioni. Il Fondo può essere utilizzato anche per la 
corresponsione agli studenti, privi di mezzi, e agli studenti nelle mede-
sime condizioni residenti nelle aree sottoutilizzate di cui all’articolo 61 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, di contributi in conto interessi per 
il rimborso dei predetti prestiti fi duciari.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 603, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato - Legge fi nanziaria 2007):  

 “ 603. Tutti i collegi universitari gestiti da fondazioni, enti mo-
rali, nonché enti ecclesiastici che abbiano le fi nalità di cui all’artico-
lo 1, comma 4, primo periodo della legge 14 novembre 2000, n. 338, ed 
iscritti ai registri delle prefetture, sono equiparati ai collegi universitari 
legalmente riconosciuti.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 2 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  

 “Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi).    — 2. Le leggi di de-
lega comportanti oneri recano i mezzi di copertura necessari per l’ado-
zione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede di conferimento 
della delega, per la complessità della materia trattata, non sia possibile 
procedere alla determinazione degli effetti fi nanziari derivanti dai de-
creti legislativi, la quantifi cazione degli stessi è effettuata al momento 
dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti legislativi dai quali 
derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo successivamente 
all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che stanzino le oc-
correnti risorse fi nanziarie. A ciascuno schema di decreto legislativo è 
allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del comma 3, che 
dà conto della neutralità fi nanziaria del medesimo decreto ovvero dei 
nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti mezzi di 
copertura. “. 

 — La legge 5 maggio 2009, n. 42 pubblicata nella   Gazzetta uffi -
ciale   del 6 maggio 2009 n. 103 reca: “Delega al Governo in materia di 
federalismo fi scale in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione”. 

 — La legge 23 dicembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato-legge fi nanziaria 
2010) è pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   del 30-12-2009, n. 302, S. O. 

 — Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109 (Defi nizioni di 
criteri unifi cati di valutazione della situazione economica dei soggetti 
che richiedono prestazioni sociali agevolate, a norma dell’articolo 59, 
comma 51, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 ) è pubblicato nella 
  Gazzetta uffi ciale   del 18 aprile 1998, n. 90. 

 — Il testo del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero) è stato pubblicato nella   Gazzetta 
uffi ciale   del 18 agosto 1998, n. 191 , S. O. 

 — Il decreto legislativo 18 luglio 2011, n. 142, pubblicato nella 
  Gazzetta uffi ciale   n.195 del 23 agosto 2011, reca: “Norme di attuazione 
dello statuto speciale per la Regione Trentino-Alto Adige recanti delega 
di funzioni legislative ed amministrative statali alla Provincia di Trento 
in materia di Università degli studi.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 2 del decreto-legge 
25 settembre 2002, n. 212 (Misure urgenti per la scuola, l’università, la 
ricerca scientifi ca e tecnologica e l’alta formazione artistica e musicale), 
convertito con modifi cazioni dalla legge 22 novembre 2002, n. 268:  

 “Art. 4    (Autorizzazioni di spesa per la sanatoria di situazioni de-
bitorie delle università, per il diritto allo studio nelle università non 
statali e per interventi di edilizia a favore delle istituzioni di alta forma-
zione artistica e musicale. Modifi ca all’articolo     4       della     legge n. 370 del 
1999    ).    — (  Omissis  ). 

 2. Al fi ne di assicurare l’uniformità di trattamento sul diritto agli 
studi universitari agli studenti iscritti alle università e agli istituti uni-
versitari non statali legalmente riconosciuti, è autorizzata la spesa di 10 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2002, da destinare alle predette 
istituzioni. All’onere derivante dall’attuazione del presente comma, pari 
a 10 milioni di euro a decorrere dall’anno 2002, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilan-
cio triennale 2002-2004, nell’ambito dell’unità previsionale di base di 

parte corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2002, allo scopo parzialmen-
te utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 

 (  Omissis  ).”. 
 — Il decreto legge 9 maggio 2003, n. 105 recante: “Disposizioni 

urgenti per le università’ e gli enti di ricerca nonché in materia di abi-
litazione all’esercizio di attività’ professionali”, convertito con modifi -
cazioni dalla legge 11 luglio 2003, n. 170 è pubblicato nella   Gazzetta 
uffi ciale   n. 110 del 14-5-2003. 

  — L’articolo 1, comma 5 del decreto legge 16 maggio 2008, n. 85 
(Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di Governo in 
applicazione dell’articolo 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244) convertito con modifi cazioni dalla legge 14 luglio 2008, 
n. 121, recita:  

 “5. Le funzioni del Ministero dell’università e della ricerca, con le 
inerenti risorse fi nanziarie, strumentali e di personale, sono trasferite al 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 38, comma 2, del decreto legge 
31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione fi -
nanziaria e di competitività economica), convertito, con modifi cazioni 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122:  

 “Art. 38    (Altre disposizioni in materia tributaria).    — (  Omissis  ). 
 2. Con apposita convenzione stipulata tra l’Istituto nazionale della 

previdenza sociale e l’Agenzia delle entrate, nel rispetto delle dispo-
sizioni del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono disciplinate le modalità 
attuative e le specifi che tecniche per lo scambio delle informazioni ne-
cessarie all’emersione dei soggetti che in ragione del maggior reddito 
accertato in via defi nitiva non avrebbero potuto fruire o avrebbero fruito 
in misura inferiore delle prestazioni sociali agevolate di cui al comma 1. 

 (  Omissis  ).” 
  — Il testo dell’articolo 79, comma 1, del decreto del Presidente 

della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670 (Approvazione del testo unico 
delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino-
Alto Adige) recita:  

  “Art. 79. 1. La regione e le province concorrono al conseguimento 
degli obiettivi di perequazione e di solidarietà e all’esercizio dei diritti e 
dei doveri dagli stessi derivanti nonché all’assolvimento degli obblighi 
di carattere fi nanziario posti dall’ordinamento comunitario, dal patto di 
stabilità interno e dalle altre misure di coordinamento della fi nanza pub-
blica stabilite dalla normativa statale:  

   a)   con l’intervenuta soppressione della somma sostitutiva 
dell’imposta sul valore aggiunto all’importazione e delle assegnazioni a 
valere su leggi statali di settore; 

   b)   con l’intervenuta soppressione della somma spettante ai sensi 
dell’articolo 78; 

   c)   con il concorso fi nanziario ulteriore al riequilibrio della fi -
nanza pubblica mediante l’assunzione di oneri relativi all’esercizio 
di funzioni statali, anche delegate, defi nite d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, nonché con il fi nanziamento di iniziative 
e di progetti, relativi anche ai territori confi nanti, complessivamente in 
misura pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2010 per 
ciascuna provincia. 

 L’assunzione di oneri opera comunque nell’importo di 100 mi-
lioni di euro annui anche se gli interventi nei territori confi nanti risul-
tino per un determinato anno di un importo inferiore a 40 milioni di 
eurocomplessivi; 

   d)   con le modalità di coordinamento della fi nanza pubblica de-
fi nite al comma 3.”. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 3, commi 3 e 4 e dell’artico-
lo 6, comma 2 del decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 
1997, n. 306 (Regolamento recante disciplina in materia di contributi 
universitari):  

 “Art. 3. (  Omissis  ). 
 3. Ai fi ni della graduazione di cui al comma 1 e della relativa valu-

tazione delle condizioni economiche degli iscritti, le disposizioni di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, emanato ai sensi 
dell’articolo 4 della legge 2 dicembre 1991, n. 390, in ordine alla deter-
minazione di un nucleo familiare convenzionale e di appositi indicatori 
delle condizioni economiche e patrimoniali, sono vincolanti per le uni-
versità dall’anno accademico 1998-1999. 
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 4. Gli esoneri totali e parziali dalle tasse e dai contributi di cui al 
presente articolo, disposti dalle università, sono disciplinati dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 3.” 

 “Art. 6. (  Omissis  ).; 
 2. Gli esoneri totali e parziali dal pagamento della tassa di iscrizio-

ne e dei contributi universitari per gli studenti delle università e degli 
istituti di cui al comma 1, che risultino benefi ciari delle borse di studio e 
dei prestiti d’onore di cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390, sono deter-
minati ai sensi della normativa vigente in materia di diritto allo studio”. 

 — Il decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 464 (Riforma strut-
turale delle Forze armate, a norma dell’articolo 1, comma 1, lettere   a)  , 
  d)   ed   h)  , della legge 28 dicembre 1995, n. 549) è pubblicato nella   Gaz-
zetta uffi ciale   del 5-1-1998 n. 3. 

 — La legge 14 agosto 1982, n. 590 (Istituzione di nuove univer-
sità) è pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   23 agosto 1982, n. 231, S. O. 

  — L’articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 18 ot-
tobre 2004, n. 334 (Regolamento recante modifi che ed integrazioni al 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, in ma-
teria di immigrazione) recita:  

 “Art. 42    (Accesso degli stranieri alle università).     — 1. Il comma 5 
dell’articolo 46 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente:  

 «5. Gli studenti stranieri accedono, a parità di trattamento con gli 
studenti italiani, ai servizi e agli interventi per il diritto allo studio di cui 
alla legge 2 dicembre 1991, n. 390, compresi gli interventi non destinati 
alla generalità degli studenti, quali le borse di studio, i prestiti d’onore 
ed i servizi abitativi, in conformità alle disposizioni previste dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi dell’artico-
lo 4 della stessa legge n. 390 del 1991, che prevede criteri di valutazione 
del merito dei richiedenti, in aggiunta a quella delle condizioni econo-
miche degli stessi e tenuto, altresì, conto del rispetto dei tempi previsti 
dall’ordinamento degli studi. La condizione economica e patrimoniale 
degli studenti stranieri è valutata secondo le modalità e le relative tabel-
le previste dal citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e certifi cata con apposita documentazione rilasciata dalle competenti 
autorità del Paese ove i redditi sono stati prodotti e tradotta in lingua ita-
liana dalle autorità diplomatiche italiane competenti per territorio. Tale 
documentazione è resa dalle competenti rappresentanze diplomatiche o 
consolari estere in Italia per quei Paesi ove esistono particolari diffi col-
tà a rilasciare la certifi cazione attestata dalla locale ambasciata italiana 
e legalizzata dalle prefetture - Uffi ci territoriali del Governo ai sensi 
dell’articolo 33 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445. Le regioni possono consentire l’accesso gratuito al servi-
zio di ristorazione agli studenti stranieri in condizioni, opportunamente 
documentate, di particolare disagio economico.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212 
(Regolamento recante disciplina per la defi nizione degli ordinamenti di-
dattici delle Istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, 
a norma dell’articolo 2 della legge 21 dicembre 1999, n. 508) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 243 del 18 ottobre 2005. 

 — Il decreto 3 novembre 1999, n. 509 (Regolamento recante nor-
me concernenti l’autonomia didattica degli atenei) è pubblicato nella 
  Gazzetta uffi ciale   n. 2 del 4 gennaio 2000. 

 — Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca 9 maggio 2001, n. 118 (Standard minimi dimensionali e qualitativi 
e linee guida relative ai parametri tecnici ed economici concernenti la 
realizzazione di alloggi e residenze per studenti universitari di cui alla 
legge 14 novembre 2000 n. 338) è pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   del 
21 maggio 2002, n. 117. 

 — Il decreto 22 ottobre 2004, n. 270 (Modifi che al regolamento 
recante norme concernenti l’autonomia didattica degli atenei, approvato 
con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tec-
nologica 3 novembre 1999, n. 509) è pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   
n. 266 del 12 novembre 2004.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti alla legge n. 508 del 1999, si veda nelle note 

alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto n. 270 del 

2004:  
  “Art. 3. Titoli e corsi di studio:  
  1. Le università rilasciano i seguenti titoli:  

   a)   laurea (L); 
   b)   laurea magistrale (L.M.). 

 2. Le università rilasciano altresì il diploma di specializzazione 
(DS) e il dottorato di ricerca (DR). 

 3. La laurea, la laurea magistrale, il diploma di specializzazione e 
il dottorato di ricerca sono conseguiti al termine, rispettivamente, dei 
corsi di laurea, di laurea magistrale, di specializzazione e di dottorato di 
ricerca istituiti dalle università. 

 4. Il corso di laurea ha l’obiettivo di assicurare allo studente 
un’adeguata padronanza di metodi e contenuti scientifi ci generali, anche 
nel caso in cui sia orientato all’acquisizione di specifi che conoscenze 
professionali. 

 5. L’acquisizione delle conoscenze professionali, di cui al com-
ma 4 è preordinata all’inserimento del laureato nel mondo del lavoro ed 
all’esercizio delle correlate attività professionali regolamentate, nell’os-
servanza delle disposizioni di legge e dell’Unione europea e di quelle di 
cui all’articolo 11, comma 4. 

 6. Il corso di laurea magistrale ha l’obiettivo di fornire allo studen-
te una formazione di livello avanzato per l’esercizio di attività di elevata 
qualifi cazione in ambiti specifi ci. 

 7. Il corso di specializzazione ha l’obiettivo di fornire allo studente 
conoscenze e abilità per funzioni richieste nell’esercizio di particolari 
attività professionali e può essere istituito esclusivamente in applica-
zione di specifi che norme di legge o di direttive dell’Unione europea. 

 8. I corsi di dottorato di ricerca e il conseguimento del relativo 
titolo sono disciplinati dall’articolo 4 della legge 3 luglio 1998, n. 210, 
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 6, commi 5 e 6. 

 9. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 6 della legge 
19 novembre 1990, n. 341, in materia di formazione fi nalizzata e di 
servizi didattici integrativi. In particolare, in attuazione dell’articolo 1, 
comma 15, della legge 14 gennaio 1999, n. 4, le università possono 
attivare, disciplinandoli nei regolamenti didattici di ateneo, corsi di per-
fezionamento scientifi co e di alta formazione permanente e ricorrente, 
successivi al conseguimento della laurea o della laurea magistrale, alla 
conclusione dei quali sono rilasciati i master universitari di primo e di 
secondo livello. 

 10. Sulla base di apposite convenzioni, le università italiane pos-
sono rilasciare i titoli di cui al presente articolo, anche congiuntamente 
con altri atenei italiani o stranieri.”. 

  — L’articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 212 del 2005, recita:  

 “Art. 3    (Titoli e corsi).     — 1. Le istituzioni rilasciano i seguenti 
titoli:  

   a)   diploma accademico di primo livello, conseguito al termine 
del corso di diploma accademico di primo livello; 

   b)   diploma accademico di secondo livello, conseguito al termine 
del corso di diploma accademico di secondo livello; 

   c)   diploma accademico di specializzazione, conseguito al termi-
ne del corso di specializzazione; 

   d)   diploma accademico di formazione alla ricerca conseguito al 
termine del corso di formazione alla ricerca nel campo corrispondente; 

   e)   diploma di perfezionamento o master, conseguito al termine 
del corso di perfezionamento. 

 2. I titoli conseguiti al termine dei corsi dello stesso livello, 
nell’ambito della stessa scuola, hanno identico valore legale. 

 3. Il corso di diploma accademico di primo livello ha l’obiettivo di 
assicurare un’adeguata padronanza di metodi e tecniche artistiche, non-
chè l’acquisizione di specifi che competenze disciplinari e professionali. 

 4. Il corso di diploma accademico di secondo livello ha l’obiettivo 
di fornire allo studente una formazione di livello avanzato per la piena 
padronanza di metodi e tecniche artistiche e per l’acquisizione di com-
petenze professionali elevate. 

 5. Il corso di specializzazione ha l’obiettivo di fornire allo studente 
competenze professionali elevate in ambiti specifi ci, individuati con il 
decreto del Ministro di cui all’articolo 5. 

 6. Il corso di formazione alla ricerca ha l’obiettivo di fornire le 
competenze necessarie per la programmazione e la realizzazione di 
attività di ricerca di alta qualifi cazione. Il titolo fi nale è equiparato al 
dottorato di ricerca universitario. 

 7. Il corso di perfezionamento o master risponde ad esigenze cul-
turali di approfondimento in determinati settori di studio o ad esigenze 
di aggiornamento o di riqualifi cazione professionale e di educazione 
permanente. 
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 8. Sulla base di apposite convenzioni le istituzioni possono rila-
sciare i titoli di cui al presente articolo, anche congiuntamente ad altre 
istituzioni italiane e straniere di corrispondente livello, abilitate a rila-
sciare titoli di studio riconosciuti nell’ordinamento italiano secondo la 
disciplina di diritto comunitario ed internazionale. 

 9. Agli esami previsti per il conseguimento dei titoli di cui al pre-
sente articolo non sono ammessi candidati privatisti.”. 

 — Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 10 gennaio 2002, n. 38 (Regolamento recante riordino della di-
sciplina delle scuole di cui alla legge 11 ottobre 1986, n. 697, adottato in 
attuazione dell’articolo 17, comma 96, lettera   a)  , della legge 15 maggio 
1997, n. 127) è pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   n. 69 del 22 marzo 
2002.   

  Note all’art. 2:
     — Per il testo degli articoli 3 e 34 della Costituzione si veda nelle 

note alle premesse.   

  Note all’art. 3:
      — Il testo dell’articolo 7, comma 1, del citato decreto legge n. 212 

del 2002, recita:  
 “Art. 7    (Attività di servizio per gli studenti universitari).    — 1. Per 

potenziare i servizi di orientamento e tutorato e per favorire la formazio-
ne culturale degli studenti e promuovere il diritto allo studio a decorrere 
dall’anno accademico 2002-2003, le università promuovono, sostengo-
no e pubblicizzano le attività di servizio agli studenti iscritti ai propri 
corsi, svolte da associazioni e cooperative studentesche e dai collegi 
universitari legalmente riconosciuti, in conformità con gli indirizzi di 
cui all’articolo 25, comma 2, della legge 2 dicembre 1991, n. 390, ed a 
quelli indicati nei decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri adot-
tati ai sensi dell’articolo 4 della medesima legge, quali, in particolare, le 
attività di orientamento e tutorato e le iniziative culturali. 

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 7:
      — Il testo dell’articolo 3, comma 2, del citato decreto legislativo 

n. 464 del 1997 è il seguente:  
 “2. I provvedimenti, conseguenti all’attuazione delle prescrizio-

ni recate dall’articolo 2 e quelli indicati nelle tabelle A e B annesse al 
presente decreto, sono adottati, su proposta del Capo di stato maggiore 
della difesa, con decreto del Ministro della difesa”.   

  Note all’art. 8:
     — Per i riferimenti al decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-

versità e della ricerca 22 270 del 2004, si veda nelle note alle premesse. 
  — L’articolo 2 della citata legge n. 508 del 1999 è il seguente:  
 “Art. 2    (Alta formazione e specializzazione artistica e musicale).    

— 1. Le Accademie di belle arti, l’Accademia nazionale di arte dram-
matica e gli ISIA, nonché, con l’applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 2, i Conservatori di musica, l’Accademia nazionale di danza e 
gli Istituti musicali pareggiati costituiscono, nell’ambito 

 delle istituzioni di alta cultura cui l’articolo 33 della Costituzione 
riconosce il diritto di darsi ordinamenti autonomi, il sistema dell’alta 
formazione e specializzazione artistica e musicale. 

 Le predette istituzioni sono disciplinate dalla presente legge, dal-
le norme in essa richiamate e dalle altre norme che vi fanno espresso 
riferimento. 

 2. I Conservatori di musica, l’Accademia nazionale di danza e gli 
Istituti musicali pareggiati sono trasformati in Istituti superiori di studi 
musicali e coreutici, ai sensi del presente articolo. 

 3. Il Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologi-
ca esercita, nei confronti delle istituzioni di cui all’articolo 1, poteri di 
programmazione, indirizzo e coordinamento sulla base di quanto pre-
visto dal titolo I della legge 9 maggio 1989, n. 168, e nel rispetto dei 
principi di autonomia sanciti dalla presente legge. 

 4. Le istituzioni di cui all’articolo 1 sono sedi primarie di alta for-
mazione, di specializzazione e di ricerca nel settore artistico e musicale 
e svolgono correlate attività di produzione. Sono dotate di personalità 
giuridica e godono di autonomia statutaria, didattica, scientifi ca, ammi-
nistrativa, fi nanziaria e contabile ai sensi del presente articolo, anche in 
deroga alle norme dell’ordinamento contabile dello Stato e degli enti 
pubblici, ma comunque nel rispetto dei relativi principi. 

 5. Le istituzioni di cui all’articolo 1 istituiscono e attivano corsi 
di formazione ai quali si accede con il possesso del diploma di scuo-
la secondaria di secondo grado, nonché corsi di perfezionamento e di 
specializzazione. Le predette istituzioni rilasciano specifi ci diplomi 
accademici di primo e secondo livello, nonché di perfezionamento, di 
specializzazione e di formazione alla ricerca in campo artistico e musi-
cale. Ai titoli rilasciati dalle predette istituzioni si applica il comma 5 
dell’articolo 9 della legge 19 novembre 1990, n. 341. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica, di concerto con il 
Ministro per la funzione pubblica, previo parere del Consiglio nazionale 
per l’alta formazione artistica e musicale (CNAM), di cui all’articolo 3, 
sono dichiarate le equipollenze tra i titoli di studio rilasciati ai sensi del-
la presente legge e i titoli di studio universitari al fi ne esclusivo dell’am-
missione ai pubblici concorsi per l’accesso alle qualifi che funzionali del 
pubblico impiego per le quali ne è prescritto il possesso. 

 6. Il rapporto di lavoro del personale delle istituzioni di cui all’arti-
colo 1 è regolato contrattualmente ai sensi del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni e integrazioni, nell’ambito 
di apposito comparto articolato in due distinte aree di contrattazione, 
rispettivamente per il personale docente e non docente. Limitatamen-
te alla copertura dei posti in organico che si rendono disponibili si fa 
ricorso alle graduatorie nazionali previste dall’articolo 270, comma 1, 
del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istru-
zione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, approvato con decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297, come modifi cato dall’articolo 3, com-
ma 1, della legge 3 maggio 1999, n. 124, le quali, integrate in prima 
applicazione a norma del citato articolo 3, comma 2, sono trasformate 
in graduatorie ad esaurimento. Per le esigenze didattiche derivanti dalla 
presente legge cui non si possa far fronte nell’ambito delle dotazioni 
organiche, si provvede esclusivamente mediante l’attribuzione di incari-
chi di insegnamento di durata non superiore al quinquennio, rinnovabili, 
anche ove temporaneamente conferiti a personale incluso nelle predette 
graduatorie nazionali. Dopo l’esaurimento di tali graduatorie, gli incari-
chi di insegnamento sono attribuiti con contratti di durata non superiore 
al quinquennio, rinnovabili. I predetti incarichi di insegnamento non 
sono comunque conferibili al personale in servizio di ruolo. Il personale 
docente e non docente, in servizio nelle istituzioni di cui all’articolo 1 
alla data di entrata in vigore della presente legge con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato, è inquadrato presso di esse in appositi ruoli ad 
esaurimento, mantenendo le funzioni e il trattamento complessivo in 
godimento. Salvo quanto stabilito nel secondo e nel terzo periodo del 
presente comma, nei predetti ruoli ad esaurimento è altresì inquadrato 
il personale inserito nelle graduatorie nazionali sopraindicate, anche se 
assunto dopo la data di entrata in vigore della presente legge. 

  7. Con uno o più regolamenti emanati ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica di concerto con 
il Ministro della pubblica istruzione, sentiti il CNAM e le competenti 
Commissioni parlamentari, le quali si esprimono dopo l’acquisizione 
degli altri pareri previsti per legge, sono disciplinati:  

   a)   i requisiti di qualifi cazione didattica, scientifi ca e artistica del-
le istituzioni e dei docenti; 

   b)   i requisiti di idoneità delle sedi; 
   c)   le modalità di trasformazione di cui al comma 2; 
   d)   i possibili accorpamenti e fusioni, nonchè le modalità di con-

venzionamento con istituzioni scolastiche e universitarie e con altri sog-
getti pubblici e privati; 

   e)   le procedure di reclutamento del personale; 
   f)   i criteri generali per l’adozione degli statuti di autonomia e per 

l’esercizio dell’autonomia regolamentare; 
   g)   le procedure, i tempi e le modalità per la programmazione, il 

riequilibrio e lo sviluppo dell’offerta didattica nel settore; 
   h)   i criteri generali per l’istituzione e l’attivazione dei corsi, ivi 

compresi quelli di cui all’articolo 4, comma 3, per gli ordinamenti didat-
tici e per la programmazione degli accessi; 

   i)   la valutazione dell’attività delle istituzioni di cui all’articolo 1. 
  8. I regolamenti di cui al comma 7 sono emanati sulla base dei 

seguenti principi e criteri direttivi:  
   a)   valorizzazione delle specifi cità culturali e tecniche dell’alta 

formazione artistica e musicale e delle istituzioni del settore, nonchè 
defi nizione di standard qualitativi riconosciuti in ambito internazionale; 

   b)   rapporto tra studenti e docenti, nonchè dotazione di strutture e 
infrastrutture, adeguati alle specifi che attività formative; 
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   c)   programmazione dell’offerta formativa sulla base della valu-
tazione degli sbocchi professionali e della considerazione del diverso 
ruolo della formazione del settore rispetto alla formazione tecnica su-
periore di cui all’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e a 
quella universitaria, prevedendo modalità e strumenti di raccordo tra i 
tre sistemi su base territoriale; 

   d)   previsione, per le istituzioni di cui all’articolo 1, della facol-
tà di attivare, fi no alla data di entrata in vigore di specifi che norme di 
riordino del settore, corsi di formazione musicale o coreutica di base, 
disciplinati in modo da consentirne la frequenza agli alunni iscritti alla 
scuola media e alla scuola secondaria superiore; 

   e)   possibilità di prevedere, contestualmente alla riorganizza-
zione delle strutture e dei corsi esistenti e, comunque, senza maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato, una graduale statizzazione, su richiesta, 
degli attuali Istituti musicali pareggiati e delle Accademie di belle arti 
legalmente riconosciute, nonchè istituzione di nuovi musei e riordino di 
musei esistenti, di collezioni e biblioteche, ivi comprese quelle musicali, 
degli archivi sonori, nonchè delle strutture necessarie alla ricerca e alle 
produzioni artistiche. 

 Nell’ambito della graduale statizzazione si terrà conto, in parti-
colare nei capoluoghi sprovvisti di istituzioni statali, dell’esistenza di 
Istituti non statali e di Istituti pareggiati o legalmente riconosciuti che 
abbiano fatto domanda, rispettivamente, per il pareggiamento o il legale 
riconoscimento, ovvero per la statizzazione, possedendone i requisiti 
alla data di entrata in vigore della presente legge; 

   f)   defi nizione di un sistema di crediti didattici fi nalizzati al ri-
conoscimento reciproco dei corsi e delle altre attività didattiche seguite 
dagli studenti, nonchè al riconoscimento parziale o totale degli studi ef-
fettuati qualora lo studente intenda proseguirli nel sistema universitario 
o della formazione tecnica superiore di cui all’articolo 69 della legge 
17 maggio 1999, n. 144; 

   g)   facoltà di convenzionamento, nei limiti delle risorse attribuite 
a ciascuna istituzione, con istituzioni scolastiche per realizzare percorsi 
integrati di istruzione e di formazione musicale o coreutica anche ai fi ni 
del conseguimento del diploma di istruzione secondaria superiore o del 
proseguimento negli studi di livello superiore; 

   h)   facoltà di convenzionamento, nei limiti delle risorse attribuite 
a ciascuna istituzione, con istituzioni universitarie per lo svolgimento 
di attività formative fi nalizzate al rilascio di titoli universitari da par-
te degli atenei e di diplomi accademici da parte delle istituzioni di cui 
all’articolo 1; 

   i)   facoltà di costituire, sulla base della contiguità territoriale, 
nonchè della complementarietà e integrazione dell’offerta formativa, 
Politecnici delle arti, nei quali possono confl uire le istituzioni di cui 
all’articolo 1 nonchè strutture delle università. Ai Politecnici delle arti si 
applicano le disposizioni del presente articolo; 

   l)   verifi ca periodica, anche mediante l’attività dell’Osservatorio 
per la valutazione del sistema universitario, del mantenimento da parte 
di ogni istituzione degli standard e dei requisiti prescritti; in caso di non 
mantenimento da parte di istituzioni statali, con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica le stesse sono tra-
sformate in sedi distaccate di altre istituzioni e, in caso di gravi carenze 
strutturali e formative, soppresse; in caso di non mantenimento da parte 
di istituzioni pareggiate o legalmente riconosciute, il pareggiamento o 
il riconoscimento è revocato con decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca scientifi ca e tecnologica. 

 9. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle norme regola-
mentari di cui al comma 7 sono abrogate le disposizioni vigenti incom-
patibili con esse e con la presente legge, la cui ricognizione è affi data ai 
regolamenti stessi.”. 

 — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 212 del 2005, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo n. 109 del 1988, si veda 
nelle note alle premesse. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 9 aprile 2001 
(Disposizioni per l’uniformità di trattamento sul diritto agli studi uni-
versitari, a norma dell’art. 4 della L. 2 dicembre 1991, n. 390) è stato 
Pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   26 luglio 2001, n. 172.   

  Note all’art. 9:
      — L’articolo 3, comma 1, della citata legge n. 104 del 1992 è il 

seguente:  
 “1. È persona handicappata colui che presenta una minorazione fi -

sica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di dif-

fi coltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale 
da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione.”. 

 — Per i riferimenti alla legge n. 243 del 1991, si veda nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 10:
     — Per il testo dell’articolo 38, comma 2, del decreto-legge n. 78 

del 2010, si veda nelle note alle premesse. 
  — Il testo dell’articolo 38, comma 3, del citato decreto-legge n. 78 

del 2010, recita:  
 “3. Fermo restando la restituzione del vantaggio conseguito per 

effetto dell’indebito accesso alla prestazione sociale agevolata, nei con-
fronti dei soggetti che in ragione del maggior reddito accertato hanno 
fruito illegittimamente delle prestazioni sociali agevolate di cui al com-
ma 1 si applica la sanzione da 500 a 5.000 euro. La sanzione è irrogata 
dall’ente erogatore, avvalendosi dei poteri e delle modalità vigenti. Le 
medesime sanzioni si applicano nei confronti di coloro per i quali si 
accerti sulla base dello scambio di informazioni tra l’istituto nazionale 
della previdenza sociale e l’agenzia delle entrate una discordanza tra il 
reddito dichiarato ai fi ni fi scali o altre componenti dell’isee, anche di na-
tura patrimoniale, note all’anagrafe tributaria e quanto indicato nella di-
chiarazione sostitutiva unica di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 109, qualora in ragione di tale discordanza il soggetto 
abbia avuto accesso alle prestazioni agevolate di cui al comma 1. In caso 
di discordanza rilevata, l’inps comunica gli esiti delle verifi che all’en-
te che ha erogato la prestazione, nonchè il valore isee ricalcolato sulla 
base degli elementi acquisiti dall’agenzia delle entrate. L’ente erogatore 
accerta se, in esito alle risultanze della verifi ca effettuata, il benefi ciario 
non avrebbe potuto fruire o avrebbe fruito in misura inferiore della pre-
stazione. Nei casi diversi dall’accertamento del maggior reddito in via 
defi nitiva, per il quale la sanzione è immediatamente irrogabile, l’ente 
erogatore invita il soggetto interessato a chiarire i motivi della rilevata 
discordanza, ai sensi della normativa vigente. in assenza di osservazioni 
da parte dell’interessato o in caso di mancato accoglimento delle stesse, 
la sanzione è irrogata in misura proporzionale al vantaggio economico 
indebitamente conseguito e comunque nei limiti di cui al primo periodo.   

  Note all’art. 13:
     — Per il testo dell’articolo 1, comma 603, della legge 27 dicembre 

2006, n. 296, si veda nelle note alle premesse. 
 — Per i riferimenti alla legge 14 novembre 2000, n. 338, si veda 

nelle note alle premesse. 
 — Il decreto del Presidente del Consigli dei Ministri del 16 luglio 

2009 (Piano nazionale di edilizia abitativa) è pubblicato nella   Gazzetta 
uffi ciale   n. 191 del 19 agosto 2009.   

  Note all’art. 15:
      — Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 4, della citata legge 

n. 240 del 2010:  
 “Art. 4    (Fondo per il merito).    — (  Omissis  ). 
 4. L’ammissione, a seguito del relativo bando di concorso, presso 

i collegi universitari legalmente riconosciuti e presso i collegi di cui 
all’articolo 1, comma 603, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, costi-
tuisce un titolo valutabile per i candidati, ai fi ni della predisposizione 
delle graduatorie per la concessione dei contributi di cui al comma 3. 

 (  Omissis  ).“.   

  Note all’art. 18:
     — Il decreto legislativo 6 maggio 2011 n. 68 (Disposizioni in ma-

teria di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle 
province, nonché di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard 
nel settore sanitario) è pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   12 maggio 
2011, n. 109. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 11 febbraio 1992, 
n. 147 (Modifi che ed integrazioni alla legge 2 dicembre 1991, n. 390, 
recante norme sul diritto agli studi universitari):  

 “Art. 1. — 1. Gli interventi previsti per gli anni 1991 e 1992 dagli 
articoli 16 e 17 della legge 2 dicembre 1991, n. 390, recante “Norme sul 
diritto agli studi universitari”, sono attuati con le medesime modalità e 
procedure anche per gli anni successivi. 

 2. All’onere derivante dalla presente legge, pari a lire 50 miliardi 
nel 1993 e 50 miliardi nel 1994, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
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1992-1994, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per i medesimi anni, all’uopo utilizzando lo specifi co accantona-
mento “Diritto allo studio”. A decorrere dall’esercizio fi nanziario 1995, 
si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , della legge 
5 agosto 1978, n. 468, come sostituito dall’articolo 5 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 362.”. 

  — L’articolo 33, comma 27, della legge 12 novembre 2011, n. 183 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato - Legge di stabilità 2012) , recita:  

 “27. La dotazione del Fondo di intervento integrativo per la con-
cessione dei prestiti d’onore e l’erogazione delle borse di studio da ri-
partire tra le regioni, di cui alla legge 11 febbraio 1992, n. 147, è incre-
mentata di 150 milioni di euro per l’anno 2012.”. 

 — Per il testo dell’articolo 3, commi 20, 21, 22 e 23 della legge 
n. 549 del 1995, si veda nelle note alle premesse. 

  — Il testo dell’articolo 4, comma 1, della legge 19 ottobre 1999, 
n. 370 (Disposizioni in materia di università e di ricerca scientifi ca e 
tecnologica) è il seguente:  

 “ 1. È autorizzata la spesa nel limite massimo di lire 80 miliardi 
per l’anno 1999, di lire 81 miliardi per l’anno 2000 e di lire 91 miliardi 
a decorrere dall’anno 2001, per l’istituzione nello stato di previsione 
del Ministero dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica di 
un fondo integrativo per l’incentivazione dell’impegno didattico dei 
professori e dei ricercatori universitari, per obiettivi di adeguamento 
quantitativo e di miglioramento qualitativo dell’offerta formativa, con 
riferimento anche al rapporto tra studenti e docenti nelle diverse sedi e 
nelle strutture didattiche, all’orientamento e al tutorato , e per progetti 
sperimentali e innovativi sul diritto allo studio proposti dalle regioni 
mediante programmazione concordata con il Ministero dell’istruzione, 
dell’universià’ e della ricerca. Il fondo è ripartito tra gli atenei secondo 
criteri determinati con decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca scientifi ca e tecnologica, sentiti la CRUI, il CUN, il CNSU, ove 
costituito, le organizzazioni sindacali e le associazioni professionali dei 
professori e dei ricercatori universitari comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale. I contributi erogati alle università ai sensi 
del presente articolo afferiscono ai fondi di ateneo di cui all’articolo 24, 
comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modifi cazioni. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorren-
ti variazioni di bilancio”. 

 — Per il testo dell’articolo 4, commi 99 e 100, abrogati dal presen-
te decreto, della legge n. 350 del 2003, si veda nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 16 della citata legge n. 42 del 
2009:  

 “Art. 16    (Interventi di cui al quinto comma dell’articolo 119 della 
Costituzione)    . — 1. I decreti legislativi di cui all’articolo 2, con riferi-
mento all’attuazione dell’articolo 119, quinto comma, della Costituzio-
ne, sono adottati secondo i seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   defi nizione delle modalità in base alle quali gli interventi fi -
nalizzati agli obiettivi di cui al quinto comma dell’articolo 119 della 
Costituzione sono fi nanziati con contributi speciali dal bilancio dello 
Stato, con i fi nanziamenti dell’Unione europea e con i cofi nanziamenti 
nazionali, secondo il metodo della programmazione pluriennale. I fi nan-
ziamenti dell’Unione europea non possono essere sostitutivi dei contri-
buti speciali dello Stato; 

   b)   confl uenza dei contributi speciali dal bilancio dello Stato, 
mantenendo le proprie fi nalizzazioni, in appositi fondi a destinazione 
vincolata attribuiti ai comuni, alle province, alle città metropolitane e 
alle regioni; 

   c)   considerazione delle specifi che realtà territoriali, con parti-
colare riguardo alla realtà socio-economica, al defi cit infrastrutturale, 
ai diritti della persona, alla collocazione geografi ca degli enti, alla loro 
prossimità al confi ne con altri Stati o con regioni a statuto speciale, ai 
territori montani e alle isole minori, all’esigenza di tutela del patrimonio 
storico e artistico ai fi ni della promozione dello sviluppo economico e 
sociale; 

   d)   individuazione di interventi diretti a promuovere lo sviluppo 
economico, la coesione delle aree sottoutilizzate del Paese e la solidarie-
tà sociale, a rimuovere gli squilibri economici e sociali e a favorire l’ef-
fettivo esercizio dei diritti della persona; l’azione per la rimozione degli 
squilibri strutturali di natura economica e sociale a sostegno delle aree 
sottoutilizzate si attua attraverso interventi speciali organizzati in piani 
organici fi nanziati con risorse pluriennali, vincolate nella destinazione; 

   e)   defi nizione delle modalità per cui gli obiettivi e i criteri di uti-
lizzazione delle risorse stanziate dallo Stato ai sensi del presente articolo 
sono oggetto di intesa in sede di Conferenza unifi cata e disciplinati con i 
provvedimenti annuali che determinano la manovra fi nanziaria. L’entità 
delle risorse è determinata dai medesimi provvedimenti. 

 1  -bis  . Gli interventi di cui al comma 1 sono riferiti a tutti gli enti 
territoriali per i quali ricorrano i requisiti di cui all’articolo 119, quinto 
comma, della Costituzione”. 

  — Il testo dell’articolo 14, comma 2, del citato decreto legge n. 78 
del 2010, convertito, con modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, è il seguente:  

 “2. Il comma 302 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, è abrogato e al comma 296, secondo periodo, dello stesso ar-
ticolo 1 sono soppresse le parole: “e quello individuato, a decorrere 
dall’anno 2011, in base al comma 302”. Le risorse statali a qualunque 
titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario sono ridotte in misura pari 
a 4.000 milioni di euro per l’anno 2011 e a 4.500 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni sono ripartite secon-
do criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, e recepiti con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, secondo principi che tengano conto della 
adozione di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto di stabilità 
interno e della minore incidenza percentuale della spesa per il personale 
rispetto alla spesa corrente complessiva nonché dell’adozione di misure 
di contenimento della spesa sanitaria e dell’adozione di azioni di contra-
sto al fenomeno dei falsi invalidi. 

 In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, e per gli anni 
successivi al 2011 entro il 30 settembre dell’anno precedente, il decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri è comunque emanato, entro i 
successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti secon-
do un criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’articolo 8 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fi scale, non si 
tiene conto di quanto previsto dal primo, secondo, terzo e quarto pe-
riodo del presente comma. I trasferimenti erariali, comprensivi della 
compartecipazione IRPEF, dovuti alle province dal Ministero dell’in-
terno sono ridotti di 300 milioni per l’anno 2011 e di 500 milioni an-
nui a decorrere dall’anno 2012. I trasferimenti erariali dovuti ai comuni 
con popolazione superiore a 5.000 abitanti dal Ministero dell’interno 
sono ridotti di 1.500 milioni per l’anno 2011 e di 2.500 milioni annui 
a decorrere dall’anno 2012. Le predette riduzioni a province e comuni 
sono ripartite secondo criteri e modalità stabiliti in sede di Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali e recepiti con decreto annuale del Mi-
nistro dell’interno, secondo principi che tengano conto della adozione 
di misure idonee ad assicurare il rispetto del patto di stabilità interno, 
della minore incidenza percentuale della spesa per il personale rispetto 
alla spesa corrente complessiva e del conseguimento di adeguati indici 
di autonomia fi nanziaria. In caso di mancata deliberazione della Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali entro il termine di novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, e per gli anni successivi al 2011 entro il 30 settembre dell’anno 
precedente, il decreto del Ministro dell’interno è comunque emanato 
entro i successivi trenta giorni, ripartendo la riduzione dei trasferimenti 
secondo un criterio proporzionale. In sede di attuazione dell’articolo 11 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fi scale, non 
si tiene conto di quanto previsto dal sesto, settimo, ottavo e nono perio-
do del presente comma.”.   

  Note all’art. 20:

     — Per il testo dell’articolo 4, comma 4, della legge 30 dicembre 
2010, n. 240, si vedano le note all’articolo 15.   

  Note all’art. 22:

      — L’articolo 13 della citata legge n. 196 del 2009, recita:  
 “Art. 13    (Banca dati delle amministrazioni pubbliche).    — 1. Al 

fi ne di assicurare un effi cace controllo e monitoraggio degli andamen-
ti della fi nanza pubblica, nonchè per acquisire gli elementi informativi 
necessari alla ricognizione di cui all’articolo 1, comma 3, e per dare at-
tuazione e stabilità al federalismo fi scale, le amministrazioni pubbliche 
provvedono a inserire in una banca dati unitaria istituita presso il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, accessibile all’ISTAT e alle stesse 
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amministrazioni pubbliche secondo modalità da stabilire con appositi 
decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentiti la Conferen-
za permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica , l’ISTAT 
e il Centro nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione 
(CNIPA), i dati concernenti i bilanci di previsione, le relative variazio-
ni, i conti consuntivi, quelli relativi alle operazioni gestionali, nonchè 
tutte le informazioni necessarie all’attuazione della presente legge. Con 
apposita intesa in sede di Conferenza permanente per il coordinamento 
della fi nanza pubblica sono defi nite le modalità di accesso degli enti 
territoriali alla banca dati. Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è individuata la struttura dipartimentale responsabile della 
suddetta banca dati. 

 2. In apposita sezione della banca dati di cui al comma 1 sono con-
tenuti tutti i dati necessari a dare attuazione al federalismo fi scale. Tali 
dati sono messi a disposizione, anche mediante accesso diretto, della 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale 
e della Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pub-
blica per l’espletamento delle attività di cui agli articoli 4 e 5 della legge 
5 maggio 2009, n. 42, come modifi cata dall’articolo 2, comma 6, della 
presente legge. 

 3. L’acquisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e 
modalità defi niti con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentiti l’ISTAT, il CNIPA e la Conferenza permanente per il coordina-
mento della fi nanza pubblica relativamente agli enti territoriali. L’acqui-
sizione dei dati potrà essere effettuata anche attraverso l’interscambio di 
fl ussi informativi con altre amministrazioni pubbliche. Anche la Banca 
d’Italia provvede ad inviare per via telematica al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze le informazioni necessarie al monitoraggio e al 
consolidamento dei conti pubblici. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
complessivamente a 10 milioni di euro per l’anno 2010, 11 milioni di 
euro per l’anno 2011 e 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa prevista dall’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicem-
bre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica 
economica. Con il medesimo decreto di cui al comma 3 possono essere 
stabilite le modalità di ripartizione delle risorse tra le amministrazioni 
preposte alla realizzazione della banca dati.”.   

  Note all’art. 23:
     — Per i riferimenti alla legge n. 442 del 1968, si veda nelle note 

alle premesse. 
  — Il testo dell’articolo 2, comma 109, della legge 23 dicembre 

2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato-legge fi nanziaria 2010), recita:  

 “109. A decorrere dal 1° gennaio 2010 sono abrogati gli articoli 
5 e 6 della legge 30 novembre 1989, n. 386; in conformità con quanto 
disposto dall’articolo 8, comma 1, lettera   f)  , della legge 5 maggio 2009, 
n. 42, sono comunque fatti salvi i contributi erariali in essere sulle rate 
di ammortamento di mutui e prestiti obbligazionari accesi dalle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, nonchè i rapporti giuridici già 
defi niti.”. 

 — Il decreto legislativo 18 luglio 2011, n. 142 (Norme di attua-
zione dello statuto speciale per la Regione Trentino-Alto Adige recanti 
delega di funzioni legislative ed amministrative statali alla Provincia di 
Trento in materia di Università degli studi) è pubblicato nella   Gazzetta 
uffi ciale   n. 195 del 23 agosto 2011. 

 — La legge 14 agosto 1982, n. 590 (Istituzione di nuove universi-
tà), è pubblicata nella   Gazzetta uffi ciale   n. 231 del 23 agosto 1982, S. O.   

  Note all’art. 24:
      — Si riporta il testo vigente dell’articolo 21 della citata legge 

n. 390 del 1991:  
 “Art. 21    (Beni immobili e mobili).    — 1. Alle regioni è concesso 

l’uso perpetuo e gratuito dei beni immobili dello Stato e del materiale 
mobile di qualsiasi natura in essi esistente, destinati esclusivamente a 
servizi per la realizzazione del diritto agli studi universitari. 

 2. Gli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi ai 
beni di cui al comma 1, nonché ogni eventuale tributo, sono posti a 
carico delle regioni. 

 3. Alle regioni è concesso l’uso dei beni immobili delle università 
e del materiale mobile in essi esistente, destinati esclusivamente alla 
realizzazione dei fi ni istituzionali già propri delle opere universitarie. 

 4. Per i beni di cui al comma 3, le modalità dell’uso ed il relativo 
canone sono determinati, sulla base di una stima del valore dei beni ef-
fettuata dall’uffi cio tecnico erariale, con apposita convenzione tra regio-
ne e università da stipularsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. L’uso può essere gratuito ove la regione si assuma 
tutti gli oneri derivanti dalla proprietà dei beni. 

 5. Qualora, per qualsiasi ragione, venga meno la destinazione di 
cui al presente articolo, i beni devono essere riconsegnati all’università 
o allo Stato. 

 6. Nel caso di beni immobili non destinati esclusivamente alle fi -
nalità di cui ai commi 1 e 3, l’uso di parte degli stessi connesso alla re-
alizzazione del diritto agli studi universitari è disciplinato con apposita 
convenzione tra regione e Stato o tra regione ed università. 

 7. Le regioni subentrano alle università e alle opere universitarie, 
aventi sede nel loro territorio, nei rapporti contrattuali da esse conclusi 
con terzi, relativi all’uso dei beni immobili e mobili destinati alla realiz-
zazione dei fi ni istituzionali già propri delle opere universitarie. 

 8. All’accertamento dei beni di cui ai commi 1, 3 e 6 provvede, 
per ciascuna regione sede di università, una commissione nominata dal 
Ministro entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

 9. Le commissioni, composte da rappresentanze paritetiche della 
regione, del comune, dell’università, del Ministero e del Ministero delle 
fi nanze, accertano, nel termine di novanta giorni dalla costituzione, la 
condizione giuridica dei beni stessi. 

 10. Lo Stato e le università hanno facoltà di concedere in uso alle 
regioni, per i fi ni indicati nella presente legge, altri immobili mediante 
apposite convenzioni. L’uso può essere gratuito ove la regione si assu-
ma tutti gli oneri derivanti allo Stato o all’università dalla proprietà dei 
beni. “. 

 — Per il testo dell’articolo 4, commi 99 e 100, abrogati dal pre-
sente decreto, della citata legge n. 350 del 2003, si veda nelle note alle 
premesse.   

  12G0088

    DECRETO LEGISLATIVO  28 maggio 2012 , n.  69 .

      Modifi che al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
recante codice in materia di protezione dei dati personali in 
attuazione delle direttive 2009/136/CE, in materia di tratta-
mento dei dati personali e tutela della vita privata nel settore 
delle comunicazioni elettroniche, e 2009/140/CE in materia 
di reti e servizi di comunicazione elettronica e del regola-
mento (CE) n. 2006/2004 sulla cooperazione tra le autorità 
nazionali responsabili dell’esecuzione della normativa a tu-
tela dei consumatori.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visti gli articoli 9 e 24 della legge 15 dicembre 2011, 

n. 217, recante disposizioni per l’adempimento di obbli-
ghi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità 
europee - Legge comunitaria 2010; 

 Visto il Codice in materia di protezione dei dati perso-
nali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 12 luglio 2002, relativa al trattamento 
dei dati personali e alla tutela della vita privata nel settore 
delle comunicazioni elettroniche; 

 Vista la direttiva 2009/136/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 25 novembre 2009, recante modifi ca 
della direttiva 2002/22/CE relativa al servizio universale 
e ai diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di 
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comunicazione elettronica, della direttiva 2002/58/CE re-
lativa al trattamento dei dati personali e alla tutela della 
vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche 
e del regolamento (CE) n. 2006/2004 sulla cooperazione 
tra le autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della 
normativa a tutela dei consumatori; 

 Vista la direttiva 2009/140/CE del Parlamento e del 
Consiglio del 25 novembre 2009, recante modifi ca delle 
direttive 2002/21/CE che istituisce un quadro normativo 
comune per le reti ed i servizi di comunicazione elettro-
nica, 2002/19/CE relativa all’accesso alle reti di comu-
nicazione elettronica e alle risorse correlate, e all’inter-
connessione delle medesime e 2002/20/CE relativa alle 
autorizzazioni per le reti e i servizi di comunicazione 
elettronica; 

 Sentito il Garante per la protezione dei dati personali; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 

Ministri, adottata nella riunione del 6 aprile 2012; 
 Acquisito il parere delle competenti Commissioni par-

lamentari della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 25 maggio 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Mi-
nistri degli affari esteri, dell’economia e delle fi nanze e 
della giustizia; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196    

      1. All’articolo 4, del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 2 :  
 1) la lettera   b)   è sostituita dalla seguente:    «  b)   chia-

mata, la connessione istituita da un servizio di comunica-
zione elettronica accessibile al pubblico che consente la 
comunicazione bidirezionale;»   ; 

 2) la lettera   c)   è sostituita dalla seguente:    «  c)   reti 
di comunicazione elettronica, i sistemi di trasmissione 
e, se del caso, le apparecchiature di commutazione o 
di instradamento e altre risorse, inclusi gli elementi di 
rete non attivi, che consentono di trasmettere segnali via 
cavo, via radio, a mezzo di fi bre ottiche o con altri mezzi 
elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti terre-
stri mobili e fi sse a commutazione di circuito e a commu-
tazione di pacchetto, compresa Internet, le reti utilizzate 
per la diffusione circolare dei programmi sonori e televi-
sivi, i sistemi per il trasporto della corrente elettrica, nel-
la misura in cui siano utilizzati per trasmettere i segnali, 
le reti televisive via cavo, indipendentemente dal tipo di 
informazione trasportato;»   ; 

 3) la lettera   d)   è sostituita dalla seguente:    «  d)   rete 
pubblica di comunicazioni, una rete di comunicazione 
elettronica utilizzata interamente o prevalentemente per 
fornire servizi di comunicazione elettronica accessibili al 
pubblico, che supporta il trasferimento di informazioni 
tra i punti terminali di reti;»   ; 

 4) alla lettera   i)   dopo le parole:    «rete di comuni-
cazione elettronica»     sono inserite le seguenti:     «o da un 
servizio di comunicazione elettronica»   ; 

   b)   al comma 3, dopo la lettera   g)   è aggiunta la se-
guente:    «g  -bis  ) violazione di dati personali: violazione 
della sicurezza che comporta anche accidentalmente la 
distruzione, la perdita, la modifi ca, la rivelazione non au-
torizzata o l’accesso ai dati personali trasmessi, memo-
rizzati o comunque elaborati nel contesto della fornitura 
di un servizio di comunicazione accessibile al pubblico.»   . 

  2. All’articolo 32, del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente:      «Obblighi 
relativi ai fornitori di servizi di comunicazione elettroni-
ca accessibili al pubblico»     ;  

    b)   il comma 1 è sostituito dal seguente:      «1. Il fornito-
re di un servizio di comunicazione elettronica accessibile 
al pubblico adotta, ai sensi dell’articolo 31, anche attra-
verso altri soggetti a cui sia affi data l’erogazione del pre-
detto servizio, misure tecniche e organizzative adeguate al 
rischio esistente, per salvaguardare la sicurezza dei suoi 
servizi e per gli adempimenti di cui all’articolo 32  -bis  »     ;  

    c)    dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:   
  «1  -bis  . Ferma restando l’osservanza degli obblighi di 

cui agli articoli 30 e 31, i soggetti che operano sulle reti 
di comunicazione elettronica garantiscono che i dati per-
sonali siano accessibili soltanto al personale autorizzato 
per fi ni legalmente autorizzati.  

  1  -ter  . Le misure di cui al commi 1 e 1  -bis   garantiscono 
la protezione dei dati relativi al traffi co ed all’ubicazione 
e degli altri dati personali archiviati o trasmessi dalla 
distruzione anche accidentale, da perdita o alterazione 
anche accidentale e da archiviazione, trattamento, acces-
so o divulgazione non autorizzati o illeciti, nonché assi-
curano l’attuazione di una politica di sicurezza.»;  

   d)   al comma 3, dopo le parole:    «ai sensi dei commi 
1»    sono inserite le seguenti:    «, 1  -bis  »   . 

  3. Dopo l’articolo 32, del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, è inserito il seguente:  

 «Art. 32  -bis      (Adempimenti conseguenti ad una viola-
zione di dati personali).    —    1. In caso di violazione di dati 
personali, il fornitore di servizi di comunicazione elet-
tronica accessibili al pubblico comunica senza indebiti 
ritardi detta violazione al Garante.  

  2. Quando la violazione di dati personali rischia di ar-
recare pregiudizio ai dati personali o alla riservatezza 
di contraente o di altra persona, il fornitore comunica 
anche agli stessi senza ritardo l’avvenuta violazione.  
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  3. La comunicazione di cui al comma 2 non è dovuta 
se il fornitore ha dimostrato al Garante di aver utilizzato 
misure tecnologiche di protezione che rendono i dati inin-
telligibili a chiunque non sia autorizzato ad accedervi e 
che tali misure erano state applicate ai dati oggetto della 
violazione.  

  4. Ove il fornitore non vi abbia già provveduto, il Ga-
rante può, considerate le presumibili ripercussioni nega-
tive della violazione, obbligare lo stesso a comunicare al 
contraente o ad altra persona l’avvenuta violazione.  

  5. La comunicazione al contraente o ad altra perso-
na contiene almeno una descrizione della natura della 
violazione di dati personali e i punti di contatto presso 
cui si possono ottenere maggiori informazioni ed elenca 
le misure raccomandate per attenuare i possibili effetti 
pregiudizievoli della violazione di dati personali. La co-
municazione al Garante descrive, inoltre, le conseguenze 
della violazione di dati personali e le misure proposte o 
adottate dal fornitore per porvi rimedio.  

  6. Il Garante può emanare, con proprio provvedimen-
to, orientamenti e istruzioni in relazione alle circostanze 
in cui il fornitore ha l’obbligo di comunicare le violazioni 
di dati personali, al formato applicabile a tale comuni-
cazione, nonché alle relative modalità di effettuazione, 
tenuto conto delle eventuali misure tecniche di attuazione 
adottate dalla Commissione europea ai sensi dell’artico-
lo 4, paragrafo 5, della direttiva 2002/58/CE, come mo-
difi cata dalla direttiva 2009/136/CE.  

  7. I fornitori tengono un aggiornato inventario delle 
violazioni di dati personali, ivi incluse le circostanze in 
cui si sono verifi cate, le loro conseguenze e i provvedi-
menti adottati per porvi rimedio, in modo da consentire 
al Garante di verifi care il rispetto delle disposizioni del 
presente articolo. Nell’inventario fi gurano unicamente le 
informazioni necessarie a tal fi ne.  

  8. Nel caso in cui il fornitore di un servizio di comuni-
cazione elettronica accessibile al pubblico affi di l’eroga-
zione del predetto servizio ad altri soggetti, gli stessi sono 
tenuti a comunicare al fornitore senza indebito ritardo 
tutti gli eventi e le informazioni necessarie a consentire a 
quest’ultimo di effettuare gli adempimenti di cui al pre-
sente articolo.».  

 4. All’articolo 121, comma 1, del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, dopo le parole:    «reti pubbliche 
di comunicazioni»     sono aggiunte,     i    n fi ne, le seguenti:     «   , 
   comprese quelle che supportano i dispositivi di raccolta 
dei dati e di identifi cazione»   . 

  5. All’articolo 122, del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   il comma 1, è sostituito dal seguente:      «1. L’archi-
viazione delle informazioni nell’apparecchio terminale di 
un contraente o di un utente o l’accesso a informazioni già 
archiviate sono consentiti unicamente a condizione che il 
contraente o l’utente abbia espresso il proprio consenso 
dopo essere stato informato con le modalità semplifi cate 
di cui all’articolo 13, comma 3. Ciò non vieta l’eventuale 
archiviazione tecnica o l’accesso alle informazioni già 
archiviate se fi nalizzati unicamente ad effettuare la tra-

smissione di una comunicazione su una rete di comunica-
zione elettronica, o nella misura strettamente necessaria 
al fornitore di un servizio della società dell’informazione 
esplicitamente richiesto dal contraente o dall’utente a 
erogare tale servizio. Ai fi ni della determinazione delle 
modalità semplifi cate di cui al primo periodo il Garante 
tiene anche conto delle proposte formulate dalle associa-
zioni maggiormente rappresentative a livello nazionale 
dei consumatori e delle categorie economiche coinvolte, 
anche allo scopo di garantire l’utilizzo di metodologie 
che assicurino l’effettiva consapevolezza del contraente 
o dell’utente.»     ;  

    b)   il comma 2, è sostituito dal seguente:      «2. Ai fi ni 
dell’espressione del consenso di cui al comma 1, possono 
essere utilizzate specifi che confi gurazioni di programmi 
informatici o di dispositivi che siano di facile e chiara 
utilizzabilità per il contraente o l’utente.»     ;  

    c)   dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:      «2  -bis  . 
Salvo quanto previsto dal comma 1, è vietato l’uso di una 
rete di comunicazione elettronica per accedere a infor-
mazioni archiviate nell’apparecchio terminale di un con-
traente o di un utente, per archiviare informazioni o per 
monitorare le operazioni dell’utente.»     .  

 6. All’articolo 123, comma 3, del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, dopo la parola:    «manifestato»    è 
inserita la seguente:    «preliminarmente»   . 

  7. All’articolo 130 del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    al comma 1:  
  1) le parole:      «L’uso di sistemi automatizzati»      

sono sostituite dalle seguenti:      «Fermo restando quan-
to stabilito dagli articoli 8 e 21 del decreto legislativo 
9 aprile 2003, n. 70, l’uso di sistemi automatizzati»     ;  

  2) dopo la parola:      «automatizzati»      sono inserite le 
seguenti:      «di chiamata o di comunicazione»     ;  

  3) le parole:      «dell’interessato»      sono sostituite dal-
le seguenti:      «del contraente o utente»     ;  

   b)    al comma 5:  
  1) dopo la parola:      «mittente»      sono inserite le se-

guenti:      «o in violazione dell’articolo 8 del decreto legi-
slativo 9 aprile 2003, n. 70,»     ;  

  2) dopo le parole:      «di cui all’articolo 7»      sono ag-
giunte, in fi ne, le seguenti:      «, oppure esortando i destina-
tari a visitare siti web che violino il predetto articolo 8 
del decreto legislativo n. 70 del 2003»     .  

  8. Dopo l’articolo 132, del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196, è inserito il seguente:  

 «Art. 132  -bis      (Procedure istituite dai fornitori).    —    1. I 
fornitori istituiscono procedure interne per corrispondere 
alle richieste effettuate in conformità alle disposizioni che 
prevedono forme di accesso a dati personali degli utenti.  

  2. A richiesta, i fornitori forniscono al Garante, per i 
profi li di competenza, informazioni sulle procedure di cui 
al comma 1, sul numero di richieste ricevute, sui motivi 
legali addotti e sulle risposte date.».  
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 9. Dopo l’articolo 162  -bis   , del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, è inserito il seguente:  

 «Art. 162  -ter      (Sanzioni nei confronti di fornitori di ser-
vizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico).    
—     1. La violazione delle disposizioni di cui all’artico-
lo 32  -bis  , comma 1, è punita con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma da venticinquemila 
euro a centocinquantamila euro.  

  2. La violazione delle disposizioni di cui all’artico-
lo 32  -bis  , comma 2, è punita con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da centocinquanta euro 
a mille euro per ciascun contraente o altra persona nei 
cui confronti venga omessa o ritardata la comunicazione 
di cui al medesimo articolo 32  -bis  , comma 2. Non si ap-
plica l’articolo 8 della legge 24 novembre 1981, n. 689.  

  3. La sanzione amministrativa di cui al comma 2 non 
può essere applicata in misura superiore al 5 per cen-
to del volume d’affari realizzato dal fornitore di servi-
zi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico 
nell’ultimo esercizio chiuso anteriormente alla notifi ca-
zione della contestazione della violazione amministrati-
va, fermo restando quanto previsto dall’articolo 164  -bis  , 
comma 4.  

  4. La violazione delle disposizioni di cui all’artico-
lo 32  -bis  , comma 7, è punita con la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da ventimila euro a 
centoventimila euro.  

  5. Le medesime sanzioni di cui al presente articolo si 
applicano nei confronti dei soggetti a cui il fornitore di 
servizi di comunicazione elettronica accessibili al pub-
blico abbia affi dato l’erogazione dei predetti servizi, qua-
lora tali soggetti non abbiano comunicato senza indebito 
ritardo, al fornitore, ai sensi dell’articolo 32  -bis  , com-
ma 8, le informazioni necessarie ai fi ni degli adempimen-
ti di cui all’articolo 32  -bis  .».  

 10. Al comma 1 dell’articolo 164  -bis   del decreto le-
gislativo 30 giugno 2003, n. 196, dopo la parola:    «162,»    
sono inserite le seguenti:    «162  -ter  ,»   . 

 11. Al comma 1 dell’articolo 168 del decreto legislati-
vo 30 giugno 2003, n. 196, dopo la parola:    «Chiunque,»    
sono inserite le seguenti:    «nelle comunicazioni di cui 
all’articolo 32  -bis  , commi 1 e 8,»   . 

 12. Nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, la 
parola:    «abbonato»   , ovunque ricorra, è sostituita dalla se-
guente:    «contraente»   .   

  Art. 2.

      Disposizione fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica. Le Amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 28 maggio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

      AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

    Note alle premesse:    
 L’articolo 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 Il testo degli articoli 9 e 24 della legge 15 dicembre 2011, n. 217 
(Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2010), pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 “Art. 9. Delega al Governo per l’attuazione delle direttive 
2009/127/CE, relativa alle macchine per l’applicazione di pesticidi, 
2009/136/CE e 2009/140/CE, in materia di servizi di comunicazione 
elettronica, 2010/30/UE, concernente l’indicazione del consumo di 
energia e di risorse connesse, e 2011/17/UE, sulla metrologia 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Mi-
nistro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri degli affari 
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esteri, dell’economia e delle fi nanze e della giustizia, uno o più decreti 
legislativi per dare attuazione alle direttive 2009/127/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che modifi ca la diretti-
va 2006/42/CE relativa alle macchine per l’applicazione di pesticidi, 
2009/136/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 
2009, recante modifi ca della direttiva 2002/22/CE relativa al servizio 
universale e ai diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di comu-
nicazione elettronica, della direttiva 2002/58/CE relativa al trattamento 
dei dati personali e alla tutela della vita privata nel settore delle comuni-
cazioni elettroniche e del regolamento (CE) n. 2006/2004 sulla coope-
razione tra le autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della nor-
mativa a tutela dei consumatori, 2009/140/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 25 novembre 2009, recante modifi ca delle direttive 
2002/21/CE che istituisce un quadro normativo comune per le reti ed i 
servizi di comunicazione elettronica, 2002/19/CE relativa all’accesso 
alle reti di comunicazione elettronica e alle risorse correlate, e all’inter-
connessione delle medesime e 2002/20/CE relativa alle autorizzazioni 
per le reti e i servizi di comunicazione elettronica, 2010/30/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, concernente l’in-
dicazione del consumo di energia e di altre risorse dei prodotti connessi 
all’energia, mediante l’etichettatura ed informazioni uniformi relative ai 
prodotti (rifusione), e 2011/17/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 9 marzo 2011, che abroga le direttive 71/317/CEE, 71/347/
CEE, 71/349/CEE, 74/148/CEE, 75/33/CEE, 76/765/CEE, 76/766/CEE 
e 86/217/CEE del Consiglio relative alla metrologia. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 recanti le norme di attua-
zione delle direttive 2009/136/CE e 2009/140/CE sono adottati attraver-
so l’adeguamento e l’integrazione delle disposizioni legislative in ma-
teria di comunicazioni elettroniche, di protezione dei dati personali e di 
tutela della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche e di 
apparecchiature radio e apparecchiature terminali di telecomunicazione, 
anche mediante le opportune modifi che al codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, al codi-
ce in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, e al decreto legislativo 9 maggio 2001, n. 269. 

  3. All’articolo 15 del testo unico dei servizi di media audiovisivi e 
radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e succes-
sive modifi cazioni, dopo il comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 8, gli operato-
ri di rete locale che d’intesa tra loro raggiungano una copertura non infe-
riore all’80 per cento della popolazione nazionale possono diffondere un 
solo programma di fornitori di servizi di media audiovisivi autorizzati 
in ambito nazionale ad eccezione di quelli integrati, anche con i soggetti 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   q)  . Un ulteriore programma di 
fornitori di servizi di media audiovisivi nazionali, così come defi niti 
precedentemente, può essere trasmesso dagli stessi operatori locali a 
condizione che per la stessa capacità trasmissiva non vi sia richiesta 
da parte dei soggetti che hanno proceduto al volontario rilascio delle 
frequenze utilizzate in ambito locale, di cui al comma 8 dell’articolo 1 
della legge 13 dicembre 2010, n. 220». 

  4. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono adottati, altresì, nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   garanzia di accesso al mercato con criteri di obiettività, tra-
sparenza, non discriminazione e proporzionalità;  

    b)   rispetto dei diritti fondamentali garantiti dalla Convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali, fi rmata a Roma il 4 novembre 1950 e ratifi cata ai sensi della 
legge 4 agosto 1955, n. 848, nell’ambito dei procedimenti restrittivi 
dell’accesso alle reti di comunicazione elettronica;  

    c)   gestione effi ciente, fl essibile e coordinata dello spettro radio, 
senza distorsioni della concorrenza ed in linea con i principi di neutralità 
tecnologica e dei servizi, nel rispetto degli accordi internazionali perti-
nenti, nonché nel prioritario rispetto di obiettivi d’interesse generale o di 
ragioni di ordine pubblico, pubblica sicurezza e difesa;  

    d)   possibilità di introdurre, in relazione alle ipotesi di cui alla 
lettera   c)  , limitazioni proporzionate e non discriminatorie in linea con 
quanto previsto nelle direttive in recepimento e, in particolare, dei tipi 
di reti radio e di tecnologie di accesso senza fi lo utilizzate per servizi 
di comunicazione elettronica, ove ciò sia necessario, al fi ne di evitare 
interferenze dannose; proteggere la salute pubblica dai campi elettro-
magnetici riesaminando periodicamente la necessità e la proporzionalità 
delle misure adottate; assicurare la qualità tecnica del servizio; assicu-
rare la massima condivisione delle radiofrequenze; salvaguardare l’uso 
effi ciente dello spettro; conseguire obiettivi di interesse generale;  

    e)   rafforzamento delle prescrizioni in materia di sicurezza ed 
integrità delle reti;  

    f)   rafforzamento delle prescrizioni a garanzia degli utenti fi nali, 
in particolare dei disabili, degli anziani, dei minori e dei portatori di esi-
genze sociali particolari, anche per ciò che concerne le apparecchiature 
terminali;  

    g)   rafforzamento delle prescrizioni sulla trasparenza dei contratti 
per la fornitura di servizi di comunicazione elettronica, in tema di prez-
zi, qualità, tempi e condizioni di offerta dei servizi, anche con l’obietti-
vo di facilitare la loro confrontabilità da parte dell’utente e l’eventuale 
cambio di fornitore;  

    h)   ridefi nizione del ruolo dell’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni anche attraverso le opportune modifi cazioni della legge 
14 novembre 1995, n. 481, con riferimento alla disciplina dell’incompa-
tibilità sopravvenuta ovvero della durata dell’incompatibilità successiva 
alla cessazione dell’incarico di componente e di Presidente dell’Auto-
rità medesima, allineandolo alle previsioni delle altre Autorità europee 
di regolamentazione;  

    i)   rafforzamento delle prescrizioni in tema di sicurezza e riser-
vatezza delle comunicazioni, nonché di protezione dei dati personali e 
delle informazioni già archiviate nell’apparecchiatura terminale, for-
nendo all’utente indicazioni chiare e comprensibili circa le modalità di 
espressione del proprio consenso, in particolare mediante le opzioni dei 
programmi per la navigazione nella rete internet o altre applicazioni;  

    l)   individuazione, per i rispettivi profi li di competenza, del Ga-
rante per la protezione dei dati personali e della Direzione nazionale 
antimafi a quali autorità nazionali ai fi ni dell’articolo 15, paragrafo 1  -ter  , 
della citata direttiva 2002/58/CE;  

    m)   adozione di misure volte a promuovere investimenti effi cienti 
e innovazione nelle infrastrutture di comunicazione elettronica, anche 
attraverso disposizioni che attribuiscano all’autorità di regolazione la 
facoltà di disporre la condivisione o la coubicazione delle infrastrutture 
civili, e previsione che, a tale fi ne, siano adeguatamente remunerati i 
rischi degli investimenti sostenuti dalle imprese;  

    n)   previsione di procedure tempestive, non discriminatorie e tra-
sparenti relative alla concessione del diritto di installazione di infrastrut-
ture al fi ne di promuovere un effi ciente livello di concorrenza;  

    o)   revisione delle procedure di analisi dei mercati per i servizi di 
comunicazione elettronica, nel perseguimento dell’obiettivo di coerenza 
del quadro regolamentare di settore dell’Unione europea e nel rispetto 
delle specifi cità delle condizioni di tali mercati;  

    p)   promozione di un effi ciente livello di concorrenza infra-
strutturale, al fi ne di conseguire un’effettiva concorrenza nei servizi al 
dettaglio;  

    q)   defi nizione del riparto di attribuzioni tra Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni e Garante per la protezione dei dati personali, 
nell’adempimento delle funzioni previste dalle direttive di cui al com-
ma 2, nel rispetto del quadro istituzionale e delle funzioni e dei compiti 
del Ministero dello sviluppo economico, fatta salva la competenza ge-
nerale della Presidenza del Consiglio dei ministri in materia di diritto 
d’autore sulle reti di comunicazione elettronica e quella del Ministero 
per i beni e le attività culturali;  

    r)   revisione delle sanzioni e degli illeciti già previsti nelle ma-
terie di cui al comma 2 del presente articolo, con particolare riguar-
do alle previsioni di cui al codice delle comunicazioni elettroniche, di 
cui al citato decreto legislativo n. 259 del 2003, e alla legge 28 marzo 
1991, n. 109. Alla revisione si provvede nel rispetto dei principi e criteri 
generali di cui alla lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 2 della legge 
4 giugno 2010, n. 96, prevedendo sanzioni amministrative in caso di 
violazione delle norme introdotte dall’articolo 2 della citata direttiva 
2009/136/CE, con il conseguente riassetto del sistema sanzionatorio 
previsto, in particolare, dal codice in materia di protezione dei dati per-
sonali, di cui al citato decreto legislativo n. 196 del 2003, anche median-
te depenalizzazione;  

    s)   abrogazione espressa di tutte le disposizioni incompatibili con 
quelle adottate in sede di recepimento.  

 5. All’articolo 33, comma 1, lettera d  -ter  ), quarto periodo, della 
legge 7 luglio 2009, n. 88, le parole: «in favore dell’ente gestore» sono 
sostituite dalle seguenti: «in favore del titolare dell’archivio». 

 6. Dall’esercizio della presente delega non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dall’eserci-
zio della presente delega con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente.” 
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 “Art. 24. (Disposizioni fi nali) 
 1. Nell’esercizio delle deleghe di cui alla presente legge si appli-

cano, in quanto compatibili, gli articoli 1 e 2 della legge 4 giugno 2010, 
n. 96. Gli schemi dei decreti legislativi sono sempre trasmessi alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica ai fi ni dell’acquisizione 
del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, secon-
do le procedure di cui all’articolo 1 della medesima legge. 

 2. Il decreto legislativo di cui all’articolo 7 è adottato entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge.”. 

 Il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
di protezione dei dati personali) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 2003, n. 174, S.O. 

 La direttiva 2002/58/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 31 luglio 
2002, n. L 201. 

 La direttiva 2009/136/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 18 dicembre 
2009, n. L 337. 

 La direttiva 2009/140/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 18 dicembre 
2009, n. L 337.   

  Note all’art. 1:

      Il testo dell’articolo 4, del citato decreto legislativo n. 196 del 2003 
, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 4. (Defi nizioni). 
  1. Ai fi ni del presente codice si intende per:  

    a)   «trattamento», qualunque operazione o complesso di opera-
zioni, effettuati anche senza l’ausilio di strumenti elettronici, concer-
nenti la raccolta, la registrazione, l’organizzazione, la conservazione, la 
consultazione, l’elaborazione, la modifi cazione, la selezione, l’estrazio-
ne, il raffronto, l’utilizzo, l’interconnessione, il blocco, la comunicazio-
ne, la diffusione, la cancellazione e la distruzione di dati, anche se non 
registrati in una banca di dati;  

    b)   «dato personale», qualunque informazione relativa a perso-
na fi sica, identifi cata o identifi cabile, anche indirettamente, mediante 
riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di 
identifi cazione personale;  

    c)   «dati identifi cativi», i dati personali che permettono l’identifi -
cazione diretta dell’interessato;  

    d)   «dati sensibili», i dati personali idonei a rivelare l’origine raz-
ziale ed etnica, le convinzioni religiose, fi losofi che o di altro genere, le 
opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni od orga-
nizzazioni a carattere religioso, fi losofi co, politico o sindacale, nonché i 
dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale;  

    e)   «dati giudiziari», i dati personali idonei a rivelare provvedi-
menti di cui all’articolo 3, comma 1, lettere da   a)   a   o)   e da   r)   a   u)  , del 
D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, in materia di casellario giudiziale, di 
anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi 
carichi pendenti, o la qualità di imputato o di indagato ai sensi degli 
articoli 60 e 61 del codice di procedura penale;  

    f)   «titolare», la persona fi sica, la persona giuridica, la pubblica 
amministrazione e qualsiasi altro ente, associazione od organismo cui 
competono, anche unitamente ad altro titolare, le decisioni in ordine alle 
fi nalità, alle modalità del trattamento di dati personali e agli strumenti 
utilizzati, ivi compreso il profi lo della sicurezza;  

    g)   «responsabile», la persona fi sica, la persona giuridica, la pub-
blica amministrazione e qualsiasi altro ente, associazione od organismo 
preposti dal titolare al trattamento di dati personali;  

    h)   «incaricati», le persone fi siche autorizzate a compiere opera-
zioni di trattamento dal titolare o dal responsabile;  

    i)   «interessato», la persona fi sica, cui si riferiscono i dati 
personali;  

    l)   «comunicazione», il dare conoscenza dei dati personali a uno 
o più soggetti determinati diversi dall’interessato, dal rappresentante 
del titolare nel territorio dello Stato, dal responsabile e dagli incarica-
ti, in qualunque forma, anche mediante la loro messa a disposizione o 
consultazione;  

    m)   «diffusione», il dare conoscenza dei dati personali a soggetti 
indeterminati, in qualunque forma, anche mediante la loro messa a di-
sposizione o consultazione;  

    n)   «dato anonimo», il dato che in origine, o a seguito di trat-
tamento, non può essere associato ad un interessato identifi cato o 
identifi cabile;  

    o)   «blocco», la conservazione di dati personali con sospensione 
temporanea di ogni altra operazione del trattamento;  

    p)   «banca di dati», qualsiasi complesso organizzato di dati per-
sonali, ripartito in una o più unità dislocate in uno o più siti;  

    q)   «Garante», l’autorità di cui all’articolo 153, istituita dalla leg-
ge 31 dicembre 1996, n. 675.  

  2. Ai fi ni del presente codice si intende, inoltre, per:  
    a)   «comunicazione elettronica», ogni informazione scambiata o 

trasmessa tra un numero fi nito di soggetti tramite un servizio di comuni-
cazione elettronica accessibile al pubblico. Sono escluse le informazio-
ni trasmesse al pubblico tramite una rete di comunicazione elettronica, 
come parte di un servizio di radiodiffusione, salvo che le stesse infor-
mazioni siano collegate ad un abbonato o utente ricevente, identifi cato 
o identifi cabile;  

     b)   chiamata, la connessione istituita da un servizio di comunica-
zione elettronica accessibile al pubblico che consente la comunicazione 
bidirezionale;   

     c)   reti di comunicazione elettronica, i sistemi di trasmissione e, 
se del caso, le apparecchiature di commutazione o di instradamento e 
altre risorse, inclusi gli elementi di rete non attivi, che consentono di 
trasmettere segnali via cavo, via radio, a mezzo di fi bre ottiche o con 
altri mezzi elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti terrestri 
mobili e fi sse a commutazione di circuito e a commutazione di pacchet-
to, compresa Internet, le reti utilizzate per la diffusione circolare dei 
programmi sonori e televisivi, i sistemi per il trasporto della corrente 
elettrica, nella misura in cui siano utilizzati per trasmettere i segnali, 
le reti televisive via cavo, indipendentemente dal tipo di informazione 
trasportato;   

     d)   rete pubblica di comunicazioni, una rete di comunicazione 
elettronica utilizzata interamente o prevalentemente per fornire servi-
zi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico, che supporta il 
trasferimento di informazioni tra i punti terminali di reti;   

    e)   «servizio di comunicazione elettronica», i servizi consistenti 
esclusivamente o prevalentemente nella trasmissione di segnali su reti 
di comunicazioni elettroniche, compresi i servizi di telecomunicazioni e 
i servizi di trasmissione nelle reti utilizzate per la diffusione circolare ra-
diotelevisiva, nei limiti previsti dall’articolo 2, lettera   c)  , della direttiva 
2002/21/CE del 7 marzo 2002, del Parlamento europeo e del Consiglio;  

    f)   «abbonato», qualunque persona fi sica, persona giuridica, ente 
o associazione parte di un contratto con un fornitore di servizi di co-
municazione elettronica accessibili al pubblico per la fornitura di tali 
servizi, o comunque destinatario di tali servizi tramite schede prepagate;  

    g)   «utente», qualsiasi persona fi sica che utilizza un servizio di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico, per motivi privati o 
commerciali, senza esservi necessariamente abbonata;  

    h)   «dati relativi al traffi co», qualsiasi dato sottoposto a tratta-
mento ai fi ni della trasmissione di una comunicazione su una rete di 
comunicazione elettronica o della relativa fatturazione;  

    i)   «dati relativi all’ubicazione», ogni dato trattato in una rete di 
comunicazione elettronica      o da un servizio di comunicazione elettro-
nica      che indica la posizione geografi ca dell’apparecchiatura terminale 
dell’utente di un servizio di comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico;  

    l)   «servizio a valore aggiunto», il servizio che richiede il tratta-
mento dei dati relativi al traffi co o dei dati relativi all’ubicazione diversi 
dai dati relativi al traffi co, oltre a quanto è necessario per la trasmissione 
di una comunicazione o della relativa fatturazione;  

    m)   «posta elettronica», messaggi contenenti testi, voci, suoni o 
immagini trasmessi attraverso una rete pubblica di comunicazione, che 
possono essere archiviati in rete o nell’apparecchiatura terminale rice-
vente, fi no a che il ricevente non ne ha preso conoscenza.  

  3. Ai fi ni del presente codice si intende, altresì, per:  
    a)   «misure minime», il complesso delle misure tecniche, infor-

matiche, organizzative, logistiche e procedurali di sicurezza che con-
fi gurano il livello minimo di protezione richiesto in relazione ai rischi 
previsti nell’articolo 31;  

    b)   «strumenti elettronici», gli elaboratori, i programmi per ela-
boratori e qualunque dispositivo elettronico o comunque automatizzato 
con cui si effettua il trattamento;  

    c)   «autenticazione informatica», l’insieme degli strumenti elet-
tronici e delle procedure per la verifi ca anche indiretta dell’identità;  
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    d)   «credenziali di autenticazione», i dati ed i dispositivi, in pos-
sesso di una persona, da questa conosciuti o ad essa univocamente cor-
relati, utilizzati per l’autenticazione informatica;  

    e)   «parola chiave», componente di una credenziale di autenti-
cazione associata ad una persona ed a questa nota, costituita da una se-
quenza di caratteri o altri dati in forma elettronica;  

    f)   «profi lo di autorizzazione», l’insieme delle informazioni, uni-
vocamente associate ad una persona, che consente di individuare a quali 
dati essa può accedere, nonché i trattamenti ad essa consentiti;  

    g)   «sistema di autorizzazione», l’insieme degli strumenti e delle 
procedure che abilitano l’accesso ai dati e alle modalità di trattamento 
degli stessi, in funzione del profi lo di autorizzazione del richiedente.  

   g  -bis  ) violazione di dati personali: violazione della sicurezza 
che comporta anche accidentalmente la distruzione, la perdita, la mo-
difi ca, la rivelazione non autorizzata o l’accesso ai dati personali tra-
smessi, memorizzati o comunque elaborati nel contesto della fornitura 
di un servizio di comunicazione accessibile al pubblico.   

  4. Ai fi ni del presente codice si intende per:  
    a)   «scopi storici», le fi nalità di studio, indagine, ricerca e docu-

mentazione di fi gure, fatti e circostanze del passato;  
    b)   «scopi statistici», le fi nalità di indagine statistica o di produ-

zione di risultati statistici, anche a mezzo di sistemi informativi statistici;  
    c)   «scopi scientifi ci», le fi nalità di studio e di indagine sistema-

tica fi nalizzata allo sviluppo delle conoscenze scientifi che in uno speci-
fi co settore.”.  

  Il testo dell’articolo 32 del citato decreto legislativo n. 196 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 32.    (Obblighi relativi ai fornitori di servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico)  

  1. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettronica accessi-
bile al pubblico adotta, ai sensi dell’articolo 31, anche attraverso altri 
soggetti a cui sia affi data l’erogazione del predetto servizio, misure tec-
niche e organizzative adeguate al rischio esistente, per salvaguardare la 
sicurezza dei suoi servizi e per gli adempimenti di cui all’articolo 32  -bis  .  

  1  -bis  . Ferma restando l’osservanza degli obblighi di cui agli ar-
ticoli 30 e 31, i soggetti che operano sulle reti di comunicazione elet-
tronica garantiscono che i dati personali siano accessibili soltanto al 
personale autorizzato per fi ni legalmente autorizzati.  

  1  -ter  . Le misure di cui al commi 1 e 1  -bis   garantiscono la pro-
tezione dei dati relativi al traffi co ed all’ubicazione e degli altri dati 
personali archiviati o trasmessi dalla distruzione anche accidentale, da 
perdita o alterazione anche accidentale e da archiviazione, trattamen-
to, accesso o divulgazione non autorizzati o illeciti, nonché assicurano 
l’attuazione di una politica di sicurezza.  

 2. Quando la sicurezza del servizio o dei dati personali richiede an-
che l’adozione di misure che riguardano la rete, il fornitore del servizio 
di comunicazione elettronica accessibile al pubblico adotta tali misure 
congiuntamente con il fornitore della rete pubblica di comunicazioni. In 
caso di mancato accordo, su richiesta di uno dei fornitori, la controver-
sia è defi nita dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni secondo 
le modalità previste dalla normativa vigente. 

 3. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettronica accessibi-
le al pubblico informa gli abbonati e, ove possibile, gli utenti, se sussiste 
un particolare rischio di violazione della sicurezza della rete, indicando, 
quando il rischio è al di fuori dell’àmbito di applicazione delle misure 
che il fornitore stesso è tenuto ad adottare ai sensi dei commi 1, 1  -bis   e 
2, tutti i possibili rimedi e i relativi costi presumibili. Analoga informati-
va è resa al Garante e all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni.”. 

  Il testo dell’articolo 121 del citato decreto legislativo n. 196 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 121. (Servizi interessati). 
 1. Le disposizioni del presente titolo si applicano al trattamento 

dei dati personali connesso alla fornitura di servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico su reti pubbliche di comunicazioni, 
   comprese quelle che supportano i dispositivi di raccolta dei dati e di 
identifi cazione   .”. 

  Il testo dell’articolo 122 del citato decreto legislativo n. 196 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 122. (Informazioni raccolte nei riguardi dell’abbonato o 
dell’utente). 

  1. L’archiviazione delle informazioni nell’apparecchio terminale 
di un contraente o di un utente o l’accesso a informazioni già archiviate 
sono consentiti unicamente a condizione che il contraente o l’utente 
abbia espresso il proprio consenso dopo essere stato informato con le 
modalità semplifi cate di cui all’articolo 13, comma 3. Ciò non vieta 
l’eventuale archiviazione tecnica o l’accesso alle informazioni già ar-
chiviate se fi nalizzati unicamente ad effettuare la trasmissione di una 

comunicazione su una rete di comunicazione elettronica, o nella mi-
sura strettamente necessaria al fornitore di un servizio della società 
dell’informazione esplicitamente richiesto dal contraente o dall’uten-
te a erogare tale servizio. Ai fi ni della determinazione delle modalità 
semplifi cate di cui al primo periodo il Garante tiene anche conto delle 
proposte formulate dalle associazioni maggiormente rappresentative a 
livello nazionale dei consumatori e delle categorie economiche coinvol-
te, anche allo scopo di garantire l’utilizzo di metodologie che assicurino 
l’effettiva consapevolezza del contraente o dell’utente.  

  2. Ai fi ni dell’espressione del consenso di cui al comma 1, possono 
essere utilizzate specifi che confi gurazioni di programmi informatici o 
di dispositivi che siano di facile e chiara utilizzabilità per il contraente 
o l’utente.  

  2  -bis  . Salvo quanto previsto dal comma 1, è vietato l’uso di una 
rete di comunicazione elettronica per accedere a informazioni archi-
viate nell’apparecchio terminale di un contraente o di un utente, per 
archiviare informazioni o per monitorare le operazioni dell’utente.”.  

  Il testo dell’articolo 123, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 196 del 2003 , citato nelle note alle premesse, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 “Art. 123. (Dati relativi al traffi co) 
 (  Omissis  ). 
 3. Il fornitore di un servizio di comunicazione elettronica acces-

sibile al pubblico può trattare i dati di cui al comma 2 nella misura e 
per la durata necessarie a fi ni di commercializzazione di servizi di co-
municazione elettronica o per la fornitura di servizi a valore aggiunto, 
solo se l’abbonato o l’utente cui i dati si riferiscono hanno manifestato 
preliminarmente il proprio consenso, che è revocabile in ogni momento. 

 (  Omissis  ).”. 
  Il testo dell’articolo 130 del citato decreto legislativo n. 196 del 

2003 , come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 130. (Comunicazioni indesiderate). 
  1. Fermo restando quanto stabilito dagli articoli 8 e 21 del decreto 

legislativo 9 aprile 2003, n. 70, l’uso di sistemi automatizzati di chiama-
ta o di comunicazione    di chiamata senza l’intervento di un operatore per 
l’invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il compimen-
to di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale è consentito 
con il consenso    del contraente o utente.  

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle comuni-
cazioni elettroniche, effettuate per le fi nalità ivi indicate, mediante po-
sta elettronica, telefax, messaggi del tipo Mms (Multimedia Messaging 
Service) o Sms (Short Message Service) o di altro tipo. 

 3. Fuori dei casi di cui ai commi 1 e 2, ulteriori comunicazioni 
per le fi nalità di cui ai medesimi commi effettuate con mezzi diversi da 
quelli ivi indicati, sono consentite ai sensi degli articoli 23 e 24 nonché 
ai sensi di quanto previsto dal comma 3  -bis   del presente articolo. 

 3  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 129, il trattamento 
dei dati di cui all’articolo 129, comma 1, mediante l’impiego del tele-
fono e della pasta cartacea per le fi nalità di cui all’articolo 7, comma 4, 
lettera   b)  , è consentito nei confronti di chi non abbia esercitato il diritto 
di opposizione, con modalità semplifi cate e anche in via telematica, me-
diante l’iscrizione della numerazione della quale è intestatario e degli 
altri dati personali di cui all’articolo 129, comma 1, in un registro pub-
blico delle opposizioni. 

 3  -ter  . Il registro di cui al comma 3  -bis    è istituito con decreto del 
Presidente della Repubblica da adottare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, acquisito il parere del Consiglio di Stato e delle 
Commissioni parlamentari competenti in materia, che si pronunciano 
entro trenta giorni dalla richiesta, nonché, per i relativi profi li di compe-
tenza, il parere dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, che si 
esprime entro il medesimo termine, secondo i seguenti criteri e princìpi 
generali:  

    a)   attribuzione dell’istituzione e della gestione del registro ad un 
ente o organismo pubblico titolare di competenze inerenti alla materia;  

    b)   previsione che l’ente o organismo deputato all’istituzione e 
alla gestione del registro vi provveda con le risorse umane e strumentali 
di cui dispone o affi dandone la realizzazione e la gestione a terzi, che se 
ne assumono interamente gli oneri fi nanziari e organizzativi, mediante 
contratto di servizio, nel rispetto del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. I soggetti che si avvalgono del registro per effettuare le comu-
nicazioni corrispondono tariffe di accesso basate sugli effettivi costi di 
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funzionamento e di manutenzione. Il Ministro dello sviluppo economi-
co, con proprio provvedimento, determina tali tariffe;  

    c)   previsione che le modalità tecniche di funzionamento del re-
gistro consentano ad ogni utente di chiedere che sia iscritta la numera-
zione della quale è intestatario secondo modalità semplifi cate ed anche 
in via telematica o telefonica;  

    d)   previsione di modalità tecniche di funzionamento e di acces-
so al registro mediante interrogazioni selettive che non consentano il 
trasferimento dei dati presenti nel registro stesso, prevedendo il trac-
ciamento delle operazioni compiute e la conservazione dei dati relativi 
agli accessi;  

    e)   disciplina delle tempistiche e delle modalità dell’iscrizione 
al registro, senza distinzione di settore di attività o di categoria merce-
ologica, e del relativo aggiornamento, nonché del correlativo periodo 
massimo di utilizzabilità dei dati verifi cati nel registro medesimo, pre-
vedendosi che l’iscrizione abbia durata indefi nita e sia revocabile in qua-
lunque momento, mediante strumenti di facile utilizzo e gratuitamente;  

    f)   obbligo per i soggetti che effettuano trattamenti di dati per le 
fi nalità di cui all’articolo 7, comma 4, lettera   b)  , di garantire la presen-
tazione dell’identifi cazione della linea chiamante e di fornire all’utente 
idonee informative, in particolare sulla possibilità e sulle modalità di 
iscrizione nel registro per opporsi a futuri contatti;  

    g)   previsione che l’iscrizione nel registro non precluda i trattamen-
ti dei dati altrimenti acquisiti e trattati nel rispetto degli articoli 23 e 24.  

 3  -quater  . La vigilanza e il controllo sull’organizzazione e il fun-
zionamento del registro di cui al comma 3  -bis   e sul trattamento dei dati 
sono attribuiti al Garante. 

 4. Fatto salvo quanto previsto nel comma 1, se il titolare del trat-
tamento utilizza, a fi ni di vendita diretta di propri prodotti o servizi, le 
coordinate di posta elettronica fornite dall’interessato nel contesto della 
vendita di un prodotto o di un servizio, può non richiedere il consenso 
dell’interessato, sempre che si tratti di servizi analoghi a quelli oggetto 
della vendita e l’interessato, adeguatamente informato, non rifi uti tale 
uso, inizialmente o in occasione di successive comunicazioni. L’interes-
sato, al momento della raccolta e in occasione dell’invio di ogni comu-
nicazione effettuata per le fi nalità di cui al presente comma, è informato 
della possibilità di opporsi in ogni momento al trattamento, in maniera 
agevole e gratuitamente. 

 5. È vietato in ogni caso l’invio di comunicazioni per le fi nalità di 
cui al comma 1 o, comunque, a scopo promozionale, effettuato camuf-
fando o celando l’identità del mittente    o in violazione dell’articolo 8 del 
decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70,    o senza fornire un idoneo reca-
pito presso il quale l’interessato possa esercitare i diritti di cui all’arti-
colo 7,    oppure esortando i destinatari a visitare siti web che violino il 
predetto articolo 8 del decreto legislativo n. 70 del 2003.  

 6. In caso di reiterata violazione delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo il Garante può, provvedendo ai sensi dell’articolo 143, 
comma 1, lettera   b)  , altresì prescrivere a fornitori di servizi di comu-
nicazione elettronica di adottare procedure di fi ltraggio o altre misure 
praticabili relativamente alle coordinate di posta elettronica da cui sono 
stati inviate le comunicazioni.” 

 Il testo dell’articolo 164  -bis   , comma 1, del citato decreto legisla-
tivo n. 196 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 164  -bis  . (Casi di minore gravità e ipotesi aggravate) 
 1. Se taluna delle violazioni di cui agli articoli 161, 162, 162  -ter  , 

163 e 164 è di minore gravità, avuto altresì riguardo alla natura anche 
economica o sociale dell’attività svolta, i limiti minimi e massimi sta-
biliti dai medesimi articoli sono applicati in misura pari a due quinti. 

 (  Omissis  ).”. 
  Il testo dell’articolo 168 del citato decreto legislativo n. 196 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 168. (Falsità nelle dichiarazioni e notifi cazioni al Garante). 
 1. Chiunque,    nelle comunicazioni di cui all’articolo 32  -bis  , commi 

1 e 8,    nella notifi cazione di cui all’articolo 37 o in comunicazioni, atti, 
documenti o dichiarazioni resi o esibiti in un procedimento dinanzi al 
Garante o nel corso di accertamenti, dichiara o attesta falsamente notizie 
o circostanze o produce atti o documenti falsi, è punito, salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, con la reclusione da sei mesi a tre anni.”. 

 Il decreto legislativo n. 196 del 2003 è citato nelle note alle 
premesse.   

  12G0090

    DECRETO LEGISLATIVO  28 maggio 2012 , n.  70 .

      Modifi che al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, re-
cante codice delle comunicazioni elettroniche in attuazione 
delle direttive 2009/140/CE, in materia di reti e servizi di 
comunicazione elettronica, e 2009/136/CE in materia di trat-
tamento dei dati personali e tutela della vita privata.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 9 della legge del 15 dicembre 2011, 

n. 217, recante disposizioni per l’adempimento di obbli-
ghi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità 
europee – Legge comunitaria 2010; 

 Vista la direttiva 2009/136/CE del 25 novembre 2009, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, recante modifi ca 
della direttiva 2002/22/CE relativa al servizio universale 
e ai diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di 
comunicazione elettronica, della direttiva 2002/58/CE re-
lativa al trattamento dei dati personali e alla tutela della 
vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche 
e del regolamento (CE) n. 2006/2004 sulla cooperazione 
tra le autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della 
normativa a tutela dei consumatori; 

 Vista la direttiva 2009/140/CE del 25 novembre 2009, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, recante modi-
fi ca delle direttive 2002/21/CE che istituisce un quadro 
normativo comune per le reti ed i servizi di comunica-
zione elettronica, 2002/19/CE relativa all’accesso alle 
reti di comunicazione elettronica e alle risorse correlate, 
e all’interconnessione delle medesime e 2002/20/CE re-
lativa alle autorizzazioni per le reti e i servizi di comuni-
cazione elettronica; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1211/2009 del 25 novem-
bre 2009, del Parlamento europeo e del Consiglio, che 
istituisce l’Organismo dei regolatori europei delle comu-
nicazioni elettroniche (BEREC) e l’Uffi cio; 

 Vista la direttiva 2002/19/CE del 7 marzo 2002, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, relativa all’accesso 
alle reti di comunicazione elettronica e alle risorse cor-
relate, e all’interconnessione delle medesime (direttiva 
accesso); 

 Vista la direttiva 2002/20/CE del 7 marzo 2002, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, relativa alle autoriz-
zazioni per le reti e i servizi di comunicazione elettronica 
(direttiva autorizzazioni); 

 Vista la direttiva 2002/21/CE del 7 marzo 2002, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, che istituisce un 
quadro normativo comune per le reti ed i servizi di comu-
nicazione elettronica (direttiva quadro); 

 Vista la direttiva 2002/22/CE del 7 marzo 2002, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, relativa al servizio 
universale e ai diritti degli utenti in materia di reti e di 
servizi di comunicazione elettronica (direttiva servizio 
universale); 

 Vista la direttiva 2002/77/CE del 16 settembre 2002 
della Commissione, relativa alla concorrenza nei mercati 
delle reti e dei servizi di comunicazione elettronica; 

 Vista la legge 21 giugno 1986, n. 317, come modifi cata 
dal decreto legislativo 23 novembre 2000, n. 427; 
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 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 14 novembre 1995, n. 481; 
 Vista la legge 31 gennaio 1996, n. 61; 
 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, e successive 

modifi cazioni; 
 Visto il decreto legislativo 15 novembre 2000, n. 373; 
 Visto il decreto legislativo 23 novembre 2000, n. 427; 
 Visto il decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5, converti-

to, con modifi cazioni, dalla legge 20 marzo 2001, n. 66, 
ed, in particolare, l’articolo 2  -bis  , comma 10; 

 Visto il decreto legislativo 9 maggio 2001, n. 269, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il regolamento delle radiocomunicazioni (edizio-
ne 2008), che integra le disposizioni della Costituzione e 
della Convenzione dell’Unione internazionale delle tele-
comunicazioni adottate a Ginevra il 22 dicembre 1992 e 
ratifi cate con legge 31 gennaio 1996, n. 61, recante rati-
fi ca ed esecuzione degli atti fi nali della Conferenza ad-
dizionale dei plenipotenziari relativa alla costituzione e 
convenzione dell’Unione internazionale delle telecomu-
nicazioni (UIT), con protocollo facoltativo, risoluzioni e 
raccomandazioni, adottati a Ginevra il 22 dicembre 1992; 

 Vista la decisione 676/2002/CE del 7 marzo 2002 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, relativa ad un qua-
dro normativo per la politica in materia di spettro radio 
nella Comunità europea; 

 Vista la decisione 267/2010/UE della Commissione 
europea, relativa all’armonizzazione delle condizioni tec-
niche d’uso della banda di frequenze 790-862 MHz per i 
sistemi terrestri in grado di fornire servizi di comunica-
zioni elettroniche nell’Unione europea; 

 Vista la legge 16 gennaio 2003, n. 3, ed in particolare 
l’articolo 41; 

 Visto il decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, re-
cante Codice delle comunicazioni elettroniche; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2003, n. 366; 
 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, 

recante il Codice del consumo; 
 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 

2 marzo 2006, n.145; 
 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-

to, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n.121; 
 Visto il Piano nazionale di ripartizione delle frequenze, 

approvato con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico del 13 novembre 2008, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 273 del 21 novembre 2008, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 6 aprile 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 25 maggio 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e del 
Ministro dello sviluppo economico, di concerto con i Mi-
nistri degli affari esteri, dell’economia e delle fi nanze e 
della giustizia; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  RECEPIMENTO DELLA DIRETTIVA 2009/140/CE

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislati-
vo 1° agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   alla lettera   a)   la parola: “abbonato” è sostituita dalla 
seguente: “contraente”; 

   b)   la lettera   b)   è sostituita dalla seguente: “b) accesso: 
il fatto di rendere accessibili risorse o servizi ad un’al-
tra impresa a determinate condizioni, su base esclusiva o 
non esclusiva, al fi ne di fornire servizi di comunicazione 
elettronica anche quando sono utilizzati per la prestazione 
di servizi della società dell’informazione o di servizi di 
radiodiffusione di contenuti. È compreso tra l’altro, l’ac-
cesso agli elementi della rete e alle risorse correlate, che 
può comportare la connessione di apparecchiature con 
mezzi fi ssi o non fi ssi (ivi compreso, in particolare, l’ac-
cesso alla rete locale nonché alle risorse e ai servizi ne-
cessari per fornire servizi tramite la rete locale); l’accesso 
all’infrastruttura fi sica, tra cui edifi ci, condotti e piloni; 
l’accesso ai pertinenti sistemi software, tra cui i sistemi di 
supporto operativo; l’accesso a sistemi informativi o ban-
che dati per l’ordinazione preventiva, la fornitura, l’ordi-
nazione, la manutenzione, le richieste di riparazione e la 
fatturazione; l’accesso ai servizi di traduzione del numero 
o a sistemi che svolgono funzioni analoghe; l’accesso alle 
reti fi sse e mobili, in particolare per il roaming; l’accesso 
ai sistemi di accesso condizionato per i servizi di televi-
sione digitale e l’accesso ai servizi di rete virtuale”; 

   c)   la lettera   h)   è sostituita dalla seguente: “   h)   chiamata: 
la connessione istituita da un servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico che consente la comu-
nicazione bidirezionale”; 

   d)   alla lettera   j)  , dopo la parola: “consumatore:” sono 
inserite le seguenti: “l’utente fi nale,” e dopo le parole: 
“persona fi sica che utilizza” sono inserite le seguenti: “o 
che chiede di utilizzare”; 

   e)   la lettera   n)   è sostituita dalla seguente: “n) interfe-
renza dannosa: interferenza che pregiudica il funziona-
mento di un servizio di radionavigazione o di altri servizi 
di sicurezza o che deteriora gravemente, ostacola o inter-
rompe ripetutamente un servizio di radiocomunicazione 
che opera conformemente alle normative internazionali, 
dell’Unione europea o nazionali applicabili;”; 

   f)   la lettera   q)   è sostituita dalla seguente: “   q)   mercati 
transnazionali: mercati situati in più di uno Stato mem-
bro, individuati conformemente all’articolo 18, che com-
prendono l’Unione europea o una parte considerevole dei 
suoi Stati membri;”; 

   g)   alla lettera   r)   le parole: “Ministero delle comuni-
cazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Ministero dello 
sviluppo economico”; 
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   h)   la lettera   s)   è sostituita dalla seguente: “s) numero 
geografi co: qualsiasi numero del piano nazionale di nu-
merazione dei servizi di comunicazione elettronica nel 
quale alcune delle cifre fungono da indicativo geografi co 
e sono utilizzate per instradare le chiamate verso l’ubica-
zione fi sica del punto terminale di rete;”; 

   i)   la lettera   t)   è sostituita dalla seguente: “t) numero 
non geografi co: qualsiasi numero del piano nazionale di 
numerazione dei servizi di comunicazione elettronica e 
che non sia un numero geografi co; include tra l’altro i 
numeri di telefonia mobile, i numeri di chiamata gratuita 
e i numeri relativi ai servizi a sovrapprezzo;”; 

   l)   la lettera   v)   è sostituita dalla seguente: “v) punto ter-
minale di rete: il punto fi sico a partire dal quale il contra-
ente ha accesso ad una rete pubblica di comunicazione; in 
caso di reti in cui abbiano luogo la commutazione o l’in-
stradamento, il punto terminale di rete è defi nito mediante 
un indirizzo di rete specifi co che può essere correlato ad 
un numero di contraente o ad un nome di contraente; per 
il servizio di comunicazioni mobili e personali il punto 
terminale di rete è costituito dall’antenna fi ssa cui posso-
no collegarsi via radio le apparecchiature terminali utiliz-
zate dagli utenti del servizio;”; 

   m)   la lettera   z)   è sostituita dalla seguente: “z) rete lo-
cale: il circuito fi sico che collega il punto terminale della 
rete a un permutatore o a un impianto equivalente nella 
rete pubblica fi ssa di comunicazione elettronica;”; 

   n)   la lettera   aa)   è sostituita dalla seguente: “aa) rete 
pubblica di comunicazioni: una rete di comunicazione 
elettronica utilizzata interamente o prevalentemente per 
fornire servizi di comunicazione elettronica accessibili al 
pubblico, che supporta il trasferimento di informazioni 
tra i punti terminali di reti;”; 

   o)   la lettera   bb)   è soppressa; 
   p)   la lettera   dd)   è sostituita dalla seguente: “dd) reti di 

comunicazione elettronica: i sistemi di trasmissione e, se 
del caso, le apparecchiature di commutazione o di instra-
damento e altre risorse, inclusi gli elementi di rete non 
attivi, che consentono di trasmettere segnali via cavo, via 
radio, a mezzo di fi bre ottiche o con altri mezzi elettro-
magnetici, comprese le reti satellitari, le reti terrestri mo-
bili e fi sse (a commutazione di circuito e a commutazione 
di pacchetto, compresa Internet), le reti utilizzate per la 
diffusione circolare dei programmi sonori e televisivi, i 
sistemi per il trasporto della corrente elettrica, nella mi-
sura in cui siano utilizzati per trasmettere i segnali, le reti 
televisive via cavo, indipendentemente dal tipo di infor-
mazione trasportato;”; 

   q)   la lettera   ee)   è sostituita dalla seguente: “ee) risor-
se correlate: i servizi correlati, le infrastrutture fi siche e 
le altre risorse o elementi correlati ad una rete di comu-
nicazione elettronica o ad un servizio di comunicazione 
elettronica che permettono o supportano la fornitura di 
servizi attraverso tale rete o servizio, ovvero sono poten-
zialmente in grado di farlo, ivi compresi tra l’altro gli edi-
fi ci o gli accessi agli edifi ci, il cablaggio degli edifi ci, le 
antenne, le torri e le altre strutture di supporto, le guaine, i 
piloni, i pozzetti e gli armadi di distribuzione;”; 

   r)   la lettera   hh)   è sostituita dalla seguente: “hh) ser-
vizio telefonico accessibile al pubblico: un servizio reso 

accessibile al pubblico che consente di effettuare e rice-
vere direttamente o indirettamente, chiamate nazionali o 
nazionali e internazionali tramite uno o più numeri che 
fi gurano in un piano di numerazione dei servizi di comu-
nicazione elettronica nazionale o internazionale;”; 

   s)   dopo la lettera   qq)    sono aggiunte, in fi ne, le seguenti:  

 “ qq  -bis  ) BEREC: Organismo dei regolatori europei 
delle comunicazioni elettroniche; 

 qq  -ter  ) attribuzione di spettro radio: la designazione di 
una determinata banda di frequenze destinata ad essere 
utilizzata da parte di uno o più tipi di servizi di radioco-
municazione, se del caso, alle condizioni specifi cate; 

 qq  -quater  ) servizi correlati: i servizi correlati ad una 
rete di comunicazione elettronica o ad un servizio di co-
municazione elettronica che permettono o supportano la 
fornitura di servizi attraverso tale rete o servizio, o sono 
potenzialmente in grado di farlo, compresi tra l’altro i ser-
vizi di traduzione del numero o i sistemi che svolgono 
funzioni analoghe, i sistemi di accesso condizionato e le 
guide elettroniche ai programmi, nonché altri servizi quali 
quelli relativi all’identità, alla posizione e alla presenza.”.   

  Art. 2.

      Principi generali    

     1. All’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, dopo le parole: “nel settore del-
le comunicazioni elettroniche.” sono aggiunte, in fi ne, le 
seguenti: “I provvedimenti riguardanti l’accesso o l’uso 
di servizi e applicazioni attraverso reti di comunicazione 
elettronica, da parte degli utenti fi nali, rispettano i diritti 
e le libertà fondamentali delle persone fi siche, garantiti 
dalla convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali e dai principi ge-
nerali del diritto dell’Unione europea. Qualunque prov-
vedimento di questo tipo riguardante l’accesso o l’uso 
di servizi e applicazioni attraverso reti di comunicazione 
elettronica, da parte degli utenti fi nali, che ostacolasse tali 
diritti o libertà fondamentali può essere imposto soltanto 
se appropriato, proporzionato e necessario nel contesto di 
una società democratica e la sua attuazione deve essere 
oggetto di adeguate garanzie procedurali conformemente 
alla convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali e ai principi ge-
nerali del diritto dell’Unione europea, inclusi un’effi cace 
tutela giurisdizionale e un giusto processo. Tali provve-
dimenti sono adottati soltanto nel rispetto del principio 
della presunzione d’innocenza e del diritto alla protezione 
dei dati personali. Deve essere garantita una procedura 
preliminare equa ed imparziale, che fra l’altro assicuri il 
diritto della persona o delle persone interessate di essere 
ascoltate, fatta salva la necessità di presupposti e regimi 
procedurali appropriati in casi di urgenza debitamente ac-
certata conformemente alla convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali. Deve essere garantito il diritto ad un controllo 
giurisdizionale effi cace e tempestivo.”.   
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  Art. 3.

      Ministero e Autorità    

     1. All’articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, le parole: “come modifi cato dal 
decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317, dal decreto-
legge 2 gennaio 2001, n. 5, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 20 marzo 2001, n. 66, e dalla legge 16 gennaio 
2003, n. 3” sono sostituite dalle seguenti: “e successive 
modifi cazioni, dalla legge 16 gennaio 2003, n. 3, nonché 
dal decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121.”. 

 2. All’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, le parole: “come modifi cata dal 
decreto-legge 2 gennaio 2001, n. 5, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 20 marzo 2001, n. 66, e dalla legge 
16 gennaio 2003, n. 3” sono sostituite dalle seguenti: “e 
successive modifi cazioni”. 

  3. Dopo il comma 3, dell’articolo 7, del decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259, sono aggiunti, in fi ne, i 
seguenti:  

 “ 3  -bis  . L’Autorità esercita i propri poteri in modo im-
parziale, trasparente e tempestivo. 

 3  -ter  . L’Autorità dispone di risorse fi nanziarie e umane 
adeguate per svolgere i compiti ad essa assegnati. L’Auto-
rità opera in indipendenza e non sollecita né accetta istru-
zioni da alcun altro organismo nell’esercizio dei compiti 
ad essa affi dati. 

 3  -quater  . L’Autorità dispone di risorse fi nanziarie e 
umane suffi cienti affi nché possa partecipare e contribu-
ire attivamente al BEREC. Essa sostiene attivamente gli 
obiettivi del BEREC relativamente alla promozione di un 
coordinamento e di una coerenza normativi maggiori e, 
allorché adotta le proprie decisioni, tiene nella massima 
considerazione i pareri e le posizioni comuni adottate dal 
BEREC.”.   

  Art. 4.

      Ricorsi avverso provvedimenti
del Ministero e dell’Autorità    

      1. Dopo il comma 1 dell’articolo 9 del decreto legislati-
vo 1° agosto 2003, n. 259, è aggiunto il seguente:  

 “ 1  -bis  . Il Ministero e l’Autorità, ciascuno per le ma-
terie di propria competenza, raccolgono informazioni 
sull’argomento generale dei ricorsi, sul numero di richie-
ste di ricorso, sulla durata delle procedure di ricorso e sul 
numero di decisioni di concedere misure provvisorie. Il 
Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive mate-
rie trattate, comunicano le informazioni previste dal pre-
sente comma alla Commissione e al BEREC, su richiesta 
motivata di uno di essi.”.   

  Art. 5.
      Comunicazione di informazioni    

      1. Il comma 1 dell’articolo 10 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “ 1. Le imprese che forniscono reti e servizi di comu-
nicazione elettronica trasmettono tutte le informazioni, 
anche di carattere fi nanziario, necessarie al Ministero e 
all’Autorità, per le materie di rispettiva competenza, al 
fi ne di assicurare la conformità alle disposizioni o alle 
decisioni dagli stessi adottate ai sensi del Codice. In par-
ticolare, il Ministero e l’Autorità hanno la facoltà di chie-
dere che tali imprese comunichino informazioni circa gli 
sviluppi previsti a livello di reti o di servizi che potrebbe-
ro avere ripercussioni sui servizi all’ingrosso da esse resi 
disponibili ai concorrenti. Le imprese che dispongono di 
un signifi cativo potere sui mercati all’ingrosso possono 
essere inoltre tenute a presentare dati contabili sui mercati 
al dettaglio collegati a tali mercati all’ingrosso. Le im-
prese che forniscono reti e servizi di comunicazione elet-
tronica devono fornire tempestivamente le informazioni 
richieste, nel rispetto dei termini e del grado di dettaglio 
determinati, rispettivamente, dal Ministero e dall’Autori-
tà. Le richieste di informazioni del Ministero e dell’Au-
torità sono proporzionate rispetto all’assolvimento dello 
specifi co compito al quale la richiesta si riferisce e sono 
adeguatamente motivate. Il Ministero e l’Autorità tratta-
no le informazioni conformemente al comma 3.”.   

  Art. 6.
      Meccanismo di consultazione e di trasparenza    

      1. Il comma 1 dell’articolo 11 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “ 1. Fatti salvi i casi che rientrano nel campo di appli-
cazione degli articoli 12, comma 6, 23 e 24, il Ministero 
e l’Autorità, quando intendono adottare provvedimenti 
in applicazione del Codice o quando intendono impor-
re limitazioni conformemente all’articolo 14, commi 3 e 
4, che abbiano un impatto rilevante sul mercato di rife-
rimento, consentono alle parti interessate di presentare 
le proprie osservazioni sulla proposta di provvedimento 
entro un termine non inferiore a trenta giorni, a decor-
rere dalla notifi ca alle parti interessate della proposta di 
provvedimento.”.   

  Art. 7.
      Consolidamento del mercato interno

per le comunicazioni elettroniche    

      1. All’articolo 12 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 2, è sostituito dal seguente: “2. L’Autorità 
contribuisce allo sviluppo del mercato interno collabo-
rando con le Autorità di regolamentazione degli altri Stati 
membri, con la Commissione e con il BEREC in modo 
trasparente al fi ne di assicurare la piena applicazione, in 
tutti gli Stati membri, delle disposizioni delle direttive eu-
ropee recepite con il Codice. A tale scopo, l’Autorità co-
opera in particolare con la Commissione e il BEREC per 
individuare i tipi di strumenti e le soluzioni più adeguate 
da utilizzare nell’affrontare determinati tipi di situazioni 
nel contesto del mercato.”; 
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   b)   il comma 3, è sostituito dal seguente: “3. Salvo 
che sia diversamente previsto nelle raccomandazioni o 
negli orientamenti adottati dalla Commissione europea 
a norma dell’articolo 7  -ter   della direttiva 2002/21/CE, 
al termine della consultazione di cui all’articolo 11, 
qualora l’Autorità intenda adottare un provvedimento 
che rientri nell’ambito degli articoli 18, 19, 42 o 45 e 
infl uenzi gli scambi tra Stati membri, rende accessibi-
le, fornendone apposita documentazione, la proposta di 
provvedimento, adeguatamente motivata, contempora-
neamente alla Commissione europea, al BEREC e alle 
Autorità di regolamentazione degli altri Stati membri. 
L’Autorità non può adottare il provvedimento prima 
che sia decorso il termine di un mese dalla predetta 
informativa.”; 

   c)   al comma 4 dopo la parola: “rivedere” è inserita la 
seguente: “tale”; dopo le parole: “qualora la Commissio-
ne europea ne faccia richiesta entro tale termine” sono 
inserite le seguenti: “quando la proposta di provvedimen-
to”; dopo la lettera   a)   è aggiunta, in fi ne, la seguente: “op-
pure”; prima delle parole: “infl uenzi gli scambi tra Stati 
membri” sono inserite le seguenti: “tale proposta”; 

   d)   dopo il comma 4 è inserito il seguente: “4  -bis  . Qua-
lora la Commissione europea adotti una decisione ai sensi 
dell’articolo 7, paragrafo 5, della direttiva 2002/21/CE, 
l’Autorità modifi ca o ritira il progetto di misura entro sei 
mesi dalla predetta decisione. Se il progetto di misura è 
modifi cato, l’Autorità avvia una consultazione pubblica 
secondo le procedure di cui all’articolo 11 e notifi ca nuo-
vamente il progetto di misura modifi cato alla Commissio-
ne europea conformemente al comma 3.”; 

   e)   il comma 5, è sostituito dal seguente: “5. L’Autori-
tà tiene in massima considerazione le osservazioni delle 
Autorità di regolamentazione di altri Stati membri, della 
Commissione europea e del BEREC e, salvo nei casi di 
cui al comma 4 e all’articolo 7, paragrafo 5, lettera   a)  , 
della direttiva 2002/21/CE, adotta il provvedimento risul-
tante e lo comunica alla Commissione europea.”; 

   f)   dopo il comma 5, è inserito il seguente: “5  -bis  . L’Au-
torità comunica alla Commissione e al BEREC tutte le 
misure defi nitive adottate che rientrano nell’articolo 12, 
comma 3.”; 

   g)   il comma 6, è sostituito dal seguente: “6. In circo-
stanze straordinarie l’Autorità, ove ritenga che sussista-
no motivi di urgenza per salvaguardare la concorrenza e 
tutelare gli interessi degli utenti, in deroga alla procedu-
ra di cui ai commi 3 e 4, può adottare adeguati provve-
dimenti temporanei cautelari aventi effetto immediato, 
in coerenza con le disposizioni del Codice. L’Autorità 
comunica immediatamente tali provvedimenti, esau-
rientemente motivati, alla Commissione europea e alle 
Autorità di regolamentazione degli altri Stati membri 
e al BEREC. La decisione dell’Autorità di estendere il 
periodo di effi cacia dei provvedimenti così adottati o di 
renderli permanenti è soggetta alla procedura di cui ai 
commi 3 e 4.”.   

  Art. 8.

      Procedura per la coerente applicazione
delle misure correttive    

      1. Dopo l’articolo 12 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, è inserito il seguente:  

 “Art. 12  -bis   (Procedura per la coerente applicazione 
delle misure correttive). - 1. Quando la misura prevista 
all’articolo 12, comma 3, mira ad imporre, modifi care o 
revocare un obbligo imposto a un operatore in applica-
zione dell’articolo 19, in combinato disposto con gli ar-
ticoli 42, da 46 a 50 e 67 del Codice, e la Commissione 
europea, ai sensi dell’articolo 7  -bis  , paragrafo 1, della 
direttiva 2002/21/CE, notifi ca all’Autorità di ritenere che 
il progetto di misura crea un ostacolo al mercato unico 
ovvero di dubitare seriamente della sua compatibilità con 
il diritto dell’Unione europea, l’adozione del progetto di 
misura viene ulteriormente sospesa per i tre mesi succes-
sivi alla notifi ca della Commissione. In assenza di una 
notifi ca in tal senso, l’Autorità può adottare il progetto di 
misura tenendo nella massima considerazione le osserva-
zioni formulate dalla Commissione europea, dal BEREC 
o da altra autorità nazionale di regolamentazione. 

 2. Nel periodo di tre mesi di cui al comma 1, il BEREC 
e l’Autorità cooperano strettamente con la Commissione 
europea, allo scopo di individuare la misura più idonea 
ed effi cace alla luce degli obiettivi stabiliti all’articolo 13, 
tenendo debitamente conto del parere dei soggetti parteci-
panti al mercato e della necessità di garantire una pratica 
regolamentare coerente. 

  3. Prima dello scadere del trimestre di cui al comma 1, 
l’Autorità può:  

   a)   modifi care o ritirare il suo progetto di misura tenen-
do nella massima considerazione la notifi ca della Com-
missione europea di cui al comma 1 nonché il parere e la 
consulenza del BEREC; 

   b)   mantenere il suo progetto di misura. 

 4. Entro un mese dalla data di formulazione della rac-
comandazione della Commissione europea ai sensi del 
paragrafo 5, lettera   a)  , dell’articolo 7  -bis   della direttiva 
2002/21/CE, o di ritiro delle sue riserve a norma del pa-
ragrafo 5, lettera   b)  , del medesimo articolo, l’Autorità 
comunica alla Commissione europea ed al BEREC la 
misura fi nale adottata. Tale periodo può essere proro-
gato per consentire all’autorità nazionale di regolamen-
tazione di avviare una consultazione pubblica ai sensi 
dell’articolo 11. 

 5. Se l’Autorità decide di non modifi care o ritirare il 
progetto di misura sulla base della raccomandazione della 
Commissione europea di cui al comma 4, deve fornire 
una giustifi cazione motivata. 

 6. L’Autorità può ritirare il progetto di misura in qual-
siasi fase della procedura.”.   
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  Art. 9.

      Obiettivi e principi dell’attività di regolamentazione    

      1. All’articolo 13 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 2 è sostituito dal seguente: “ 2. Salvo di-
versa disposizione dell’articolo 14 relativo alle frequenze 
radio, il Ministero e l’Autorità nell’esercizio delle funzio-
ni e dei poteri indicati nel Codice perseguono, ove possi-
bile, il principio di neutralità tecnologica, nel rispetto dei 
principi di garanzia della concorrenza e non discrimina-
zione tra imprese.”; 

   b)   al comma 4, le lettere   a)   e   b)    sono sostituite dalle 
seguenti:  

 “   a)   assicurando che gli utenti, compresi gli utenti di-
sabili, quelli anziani e quelli che hanno esigenze sociali 
particolari ne traggano il massimo benefi cio in termini di 
scelta, prezzi e qualità; 

   b)   garantendo che non abbiano luogo distorsioni e re-
strizioni della concorrenza nel settore delle comunicazio-
ni elettroniche, anche per la trasmissione di contenuti;”; 

   c)   la lettera   c)   è abrogata; 
   d)   al comma 5, la lettera   d)   è abrogata e la lettera   e)   è 

sostituita dalla seguente: “e) collaborando con le Auto-
rità di regolamentazione degli altri Stati membri, con la 
Commissione europea e con il BEREC per garantire lo 
sviluppo di prassi regolamentari coerenti e l’applicazione 
coerente delle direttive europee recepite con il Codice;”; 

   e)   al comma 6, la lettera   e)   è sostituita dalla seguente: 
“e) prendendo in considerazione le esigenze degli utenti 
disabili, di quelli anziani e di quelli che hanno esigenze 
sociali particolari” e la lettera   g)   è sostituita dalla seguen-
te: “g) promuovendo la capacità degli utenti fi nali di ac-
cedere ad informazioni e distribuirle o eseguire applica-
zioni e servizi di loro scelta.”; 

   f)    dopo il comma 6 è inserito il seguente:  
 “ 6  -bis   . Il Ministero e l’Autorità, nel perseguire le fi -

nalità programmatiche di cui ai commi 4, 5 e 6, appli-
cano, nell’ambito delle rispettive competenze, principi 
regolamentari obiettivi, trasparenti, non discriminatori e 
proporzionati:  

   a)   promuovendo la prevedibilità regolamentare, garan-
tendo un approccio regolatorio coerente nell’arco di op-
portuni periodi di revisione; 

   b)   garantendo che, in circostanze analoghe, non vi sia-
no discriminazioni nel trattamento delle imprese che for-
niscono reti e servizi di comunicazione elettronica; 

   c)   salvaguardando la concorrenza a vantaggio dei con-
sumatori e promuovendo se del caso la concorrenza basa-
ta sulle infrastrutture; 

   d)   promuovendo investimenti effi cienti e innovazione 
in infrastrutture nuove e avanzate, anche garantendo che 
qualsiasi obbligo di accesso tenga debito conto del rischio 
sostenuto dalle imprese e consentendo accordi di coope-
razione tra investitori e parti richiedenti accesso, al fi ne 
di diversifi care il rischio di investimento, assicurando nel 
contempo la salvaguardia della concorrenza nel mercato 
e del principio di non discriminazione; 

   e)   tenendo debito conto delle differenti condizioni at-
tinenti alla concorrenza e al consumo, nelle diverse aree 
geografi che all’interno del territorio nazionale; 

   f)   imponendo obblighi regolamentari ex ante unica-
mente dove non opera una concorrenza effettiva e soste-
nibile, e attenuandoli o revocandoli non appena sia soddi-
sfatta tale condizione.”.   

  Art. 10.
      Pianifi cazione strategica e coordinamento
della politica in materia di spettro radio    

      1. Dopo l’articolo 13, del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, è inserito il seguente:  

 “Art. 13  -bis   (Pianifi cazione strategica e coordinamento 
della politica in materia di spettro radio). - 1. Nella piani-
fi cazione strategica e nell’armonizzazione dell’uso dello 
spettro radio nell’Unione europea, il Ministero coopera 
con i competenti organi degli altri Stati membri e con 
la Commissione europea, sentita l’Autorità per i profi li 
di competenza. A tal fi ne prende in considerazione, tra 
l’altro, gli aspetti economici, inerenti alla sicurezza, alla 
salute, all’interesse pubblico, e alle libertà di espressio-
ne, culturali, scientifi ci, sociali e tecnici delle politiche 
dell’Unione europea, come pure i vari interessi delle co-
munità di utenti dello spettro radio, allo scopo di ottimiz-
zarne l’uso e di evitare interferenze dannose. 

 2. Il Ministero, cooperando con i competenti organi 
degli altri Stati membri e con la Commissione europea, 
promuove il coordinamento delle politiche in materia di 
spettro radio nell’Unione europea e, ove opportuno, l’in-
staurazione di condizioni armonizzate per quanto concer-
ne la disponibilità e l’uso effi ciente dello spettro radio, 
che sono necessari per la realizzazione e il funzionamento 
del mercato interno delle comunicazioni elettroniche.”.   

  Art. 11.
      Gestione delle radiofrequenze per i servizi

di comunicazione elettronica    

      1. L’articolo 14 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 14 (Gestione delle radiofrequenze per i servizi 
di comunicazione elettronica). - 1. Tenendo debito con-
to della circostanza che le radiofrequenze sono un bene 
pubblico dotato di un importante valore sociale, culturale 
ed economico, il Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle 
rispettive competenze, assicurano la gestione effi ciente 
delle radiofrequenze per i servizi di comunicazione elet-
tronica ai sensi degli articoli 13 e 13  -bis  . La predisposi-
zione dei piani di ripartizione, a cura del Ministero, e dei 
piani di assegnazione, a cura dell’Autorità, è fondata su 
criteri obiettivi, trasparenti, non discriminatori e propor-
zionati. L’attribuzione delle frequenze radio destinate a 
servizi di comunicazione elettronica e il rilascio di auto-
rizzazioni generali o di diritti d’uso individuali in materia 
sono fondate su criteri obiettivi, trasparenti, non discrimi-
natori e proporzionati. Nell’applicare il presente articolo 
il Ministero e l’Autorità rispettano gli accordi interna-
zionali pertinenti, fra cui i regolamenti radio dell’UIT e 
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la normativa CEPT, e possono tener conto di particolari 
esigenze di interesse pubblico. 

 2. Il Ministero promuove l’armonizzazione dell’uso 
delle radiofrequenze nel territorio dell’Unione europea 
in modo coerente con l’esigenza di garantirne un utilizzo 
effettivo ed effi ciente e di perseguire benefi ci per i con-
sumatori, come economie di scala e interoperabilità dei 
servizi, in conformità all’articolo 13  -bis   ed in attuazione 
delle decisioni della Commissione europea in materia, tra 
cui la decisione n. 676/2002/CE. 

  3. Salvo disposizione contraria di cui al comma 2, il 
Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, assicurano che, coerentemente con il diritto 
dell’Unione europea, nelle bande di frequenze dichiarate 
disponibili per servizi di comunicazione elettronica nel 
Piano nazionale di ripartizione delle frequenze, possono 
essere impiegati tutti i tipi di tecnologie usati per i servizi 
di comunicazione elettronica. Il Ministero e l’Autorità, 
nell’ambito delle rispettive competenze, possono tuttavia 
prevedere restrizioni proporzionate e non discriminatorie 
relativamente ai tipi di tecnologie di accesso senza fi li o 
rete radio utilizzati per servizi di comunicazione elettro-
nica, ove ciò sia necessario al fi ne di:  

   a)   evitare interferenze dannose; 
   b)   proteggere la salute pubblica dai campi 

elettromagnetici; 
   c)   assicurare la qualità tecnica del servizio; 
   d)   assicurare la massima condivisione delle 

radiofrequenze; 
   e)   salvaguardare l’uso effi ciente dello spettro; oppure; 
   f)   garantire il conseguimento di un obiettivo di interes-

se generale conformemente al comma 5. 
 4. Salvo disposizione contraria di cui al comma 2, il 

Ministero e l’Autorità, ciascuno nell’ambito delle rispet-
tive competenze, assicurano, nel piano nazionale di ripar-
tizione e assegnazione delle frequenze a norma del diritto 
dell’Unione europea, che nelle bande di frequenze dichia-
rate disponibili per i servizi di comunicazione elettronica 
possono essere forniti tutti i tipi di servizi di comunica-
zione elettronica. Il Ministero e l’Autorità, nell’ambito 
delle rispettive competenze, possono tuttavia prevedere 
restrizioni proporzionate e non discriminatorie relativa-
mente ai tipi di servizi di comunicazione elettronica che 
è possibile fornire, anche, se necessario, al fi ne di soddi-
sfare un requisito dei regolamenti radio dell’UIT e della 
normativa CEPT. 

  5. Le misure che impongono la fornitura di un servizio 
di comunicazione elettronica in una banda specifi ca di-
sponibile per i servizi di comunicazione elettronica sono 
giustifi cate per garantire il conseguimento di un obiettivo 
di interesse generale conformemente al diritto europeo, 
come, ad esempio e a titolo non esaustivo:  

   a)   garantire la salvaguardia della vita umana; 
   b)   promuovere la coesione sociale, regionale o 

territoriale; 
   c)   evitare un uso ineffi ciente delle radiofrequenze; 

oppure; 

   d)   promuovere la diversità culturale e linguistica ed il 
pluralismo dei media, anche mediante prestazione di ser-
vizi di radiodiffusione o telediffusione. 

 6. Il Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive 
competenze, possono vietare la fornitura di qualsiasi altro 
servizio di comunicazione elettronica in una banda speci-
fi ca esclusivamente ove ciò sia giustifi cato dalla necessità 
di proteggere servizi fi nalizzati ad assicurare la salva-
guardia della vita umana. Tale divieto può essere ecce-
zionalmente esteso al fi ne di conseguire altri obiettivi di 
interesse generale defi niti a norma del diritto dell’Unione 
europea. 

 7. Il Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispetti-
ve competenze, riesaminano periodicamente la necessità 
delle restrizioni di cui ai comma da 3 a 6 e rendono pub-
blici i risultati di tale riesame. 

 8. I commi 3 e 4 si applicano allo spettro radio attri-
buito ai servizi di comunicazione elettronica nonché alle 
autorizzazioni generali e ai diritti d’uso individuali delle 
radiofrequenze concessi a decorrere dal termine di cui 
all’articolo 4, comma 1, secondo periodo, del decreto leg-
ge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, e successive modi-
fi cazioni. Alle attribuzioni dello spettro radio, alle auto-
rizzazioni generali e ai diritti d’uso individuali esistenti 
al termine di cui al periodo precedente, si applicano le 
disposizioni dell’articolo 14  -bis  . 

 9. Fatte salve le disposizioni delle direttive specifi che 
e tenendo conto delle circostanze nazionali pertinenti, il 
Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, possono stabilire norme volte a impedire l’acca-
parramento di frequenze, in particolare fi ssando scadenze 
rigorose per l’effettivo utilizzo dei diritti d’uso da parte 
del titolare dei diritti e applicando sanzioni, comprese le 
sanzioni pecuniarie di cui all’articolo 98, comma 8, o la 
revoca dei diritti d’uso in caso di mancato rispetto delle 
scadenze. Tali norme sono stabilite e applicate in modo 
proporzionato, trasparente non discriminatorio. 

 10. Il rinvio al presente articolo operato dal comma 3 
dell’articolo 8  -novies   del decreto-legge 8 aprile 2008, 
n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 
2008, n. 101, si intende riferito all’articolo 14  -ter  .”.   

  Art. 12.
      Riesame delle limitazioni esistenti e trasferimento

o affi tto di diritti individuali d’uso delle radiofrequenze    

      1. Dopo l’articolo 14, del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono inseriti i seguenti:  

 “Art. 14  -bis   (Riesame delle limitazioni esistenti). - 
1. Sino alla data del 25 maggio 2016, il Ministero e l’Auto-
rità, secondo le rispettive competenze, possono consenti-
re ai titolari di diritti d’uso delle frequenze radio concesse 
prima del termine di cui all’articolo 14, comma 8, e che 
rimarranno ancora validi fi no alla predetta data, di pre-
sentare una richiesta di riesame delle limitazioni ai loro 
diritti ai sensi dell’articolo 14, commi da 4 a 7. Prima di 
adottare una decisione, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, il Ministero e l’Autorità informano il titolare del 
diritto del riesame delle limitazioni, precisando l’entità 
del diritto dopo il riesame, e concedono al richiedente un 
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termine per il ritiro della richiesta. Se il titolare del diritto 
ritira la sua richiesta, il diritto resta immutato fi no alla sua 
scadenza o, se è anteriore, fi no al 25 maggio 2016. 

 2. Successivamente al 25 maggio 2016, il Ministero 
e l’Autorità, secondo le rispettive competenze, adottano 
tutte le misure adeguate per assicurare che l’articolo 14, 
commi da 3 a 7, si applica a tutte le restanti autorizza-
zioni generali, ai diritti d’uso individuali ed alle attribu-
zioni di spettri radio ai fi ni dei servizi di comunicazione 
elettronica. 

 3. Nell’applicare il presente articolo, il Ministero e 
l’Autorità, secondo le rispettive competenze, adottano 
disposizioni appropriate per promuovere eque condizioni 
di concorrenza. 

 4. Le misure adottate in applicazione del presente arti-
colo non concedono alcun nuovo diritto d’uso e pertanto 
non sono soggette alle pertinenti disposizioni dell’artico-
lo 27 del presente Codice. 

 Art. 14  -ter   (Trasferimento o affi tto di diritti individua-
li d’uso delle radiofrequenze). - 1. Le imprese titolari di 
diritti individuali di uso delle radiofrequenze nelle bande 
individuate dalla Commissione europea a norma dell’ar-
ticolo 9  -ter  , paragrafo 3, della direttiva 2002/21/CE, pos-
sono trasferire o affi ttare ad altre imprese le frequenze ra-
dio oggetto dei diritti d’uso, secondo le condizioni legate 
a tali diritti d’uso, con le modalità di cui ai commi 5 e 6. 

 2. Fermo restando quanto stabilito dal comma 1, i diritti 
di uso delle frequenze in bande con limitata disponibilità 
e conseguentemente assegnati ad un numero predetermi-
nato di operatori, possono essere trasferiti su base com-
merciale dagli operatori che ne hanno legittima disponi-
bilità ad altri operatori già autorizzati con le modalità di 
cui ai commi 5 e 6 e nel rispetto delle eventuali deroghe 
adottate ai sensi dei commi 3 e 4 dell’articolo 14. Per le 
altre frequenze il trasferimento dei diritti di uso è assog-
gettato alle disposizioni di cui all’articolo 25, comma 8. 

 3. Salvo diverse indicazioni del Ministero o dell’Au-
torità, le condizioni cui sono soggetti i diritti individuali 
d’uso delle frequenze radio continuano ad applicarsi an-
che dopo il trasferimento o l’affi tto. 

 4. Resta fermo il potere del Ministero e dell’Autorità 
di stabilire le condizioni di assegnazione dei diritti indivi-
duali d’uso delle frequenze, anche disponendo il divieto 
di trasferimento e affi tto dei diritti d’uso eventualmente 
ottenuti a titolo gratuito. 

 5. L’intenzione di un operatore di trasferire i diritti di 
uso delle radiofrequenze deve essere notifi cata al Mi-
nistero e all’Autorità ed il trasferimento di tali diritti è 
effi cace previo assenso del Ministero ed è reso pubbli-
co. Il Ministero, sentita l’Autorità, comunica, entro no-
vanta giorni dalla notifi ca della relativa istanza da parte 
dell’impresa cedente, il nulla osta alla cessione dei diritti 
ovvero i motivi che ne giustifi chino il diniego. L’impresa 
subentrante è tenuta a notifi care al Ministero l’avvenuto 
trasferimento entro sessanta giorni dal rilascio del nulla 
osta alla cessione dei diritti. 

 6. Il Ministero, all’esito della verifi ca, svolta dall’Au-
torità, sentita l’Autorità Garante della concorrenza e del 
mercato, che la concorrenza non sia falsata in conseguenza 
dei trasferimenti dei diritti d’uso, può apporre all’autoriz-

zazione, se necessario, le specifi che condizioni proposte. 
Qualora l’uso delle radiofrequenze sia stato armonizzato 
mediante l’applicazione della decisione n. 676/2002/CE 
o di altri provvedimenti dell’Unione europea, l’obbligo 
di uso armonizzato resta valido anche in caso di trasferi-
mento o affi tto.”.   

  Art. 13.

      Numerazione, assegnazione dei nomi
a dominio e indirizzamento    

      1. Il comma 1 dell’articolo 15 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “ 1. Il Ministero provvede al rilascio dei diritti d’uso 
di tutte le risorse nazionali di numerazione e la gestione 
dei piani nazionali di numerazione dei servizi di comuni-
cazione elettronica, garantendo che a tutti i servizi di co-
municazione elettronica accessibili al pubblico siano as-
segnati numeri e blocchi di numeri adeguati, fatte salve le 
eventuali eccezioni previste dal Codice o dalla normativa 
nazionale. Il Ministero vigila altresì sull’assegnazione dei 
nomi a dominio e indirizzamento.”. 

  2. Il comma 2 dell’articolo 15 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “ 2. L’Autorità stabilisce i piani di numerazione nazio-
nale dei servizi di comunicazione elettronica, incluse le 
connesse modalità di accesso e svolgimento dei servizi di 
comunicazione elettronica, e le procedure di assegnazio-
ne della numerazione nazionale, nel rispetto dei principi 
di obiettività, trasparenza e non discriminazione, in modo 
da assicurare parità di trattamento a tutti i fornitori dei 
servizi di comunicazione elettronica accessibili al pub-
blico. In particolare, l’Autorità vigila affi nché l’operatore 
cui sia stato concesso il diritto d’uso di un blocco di nu-
meri non discrimini altri fornitori di servizi di comunica-
zione elettronica in relazione alle sequenze di numeri da 
utilizzare per dare accesso ai loro servizi.”. 

 3. Il comma 3 dell’articolo 15 del decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: 
“3. L’Autorità pubblica i piani nazionali di numerazione 
dei servizi di comunicazione elettronica e le successive 
modifi cazioni ed integrazioni agli stessi, con le sole re-
strizioni imposte da motivi di sicurezza nazionale.”. 

 4. Il comma 4 dell’articolo 15 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “4. L’Au-
torità promuove l’armonizzazione di numeri o blocchi di 
numeri specifi ci all’interno dell’Unione europea che pro-
muovano al tempo stesso il funzionamento del mercato 
interno e lo sviluppo di servizi paneuropei.”. 

 5. Al comma 5 dell’articolo 15 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, le parole: “dal piano nazionale” 
sono sostituite dalle seguenti: “dai piani nazionali di nu-
merazione dei servizi di comunicazione elettronica”.   
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  Art. 14.
      Sicurezza e integrità e attuazione e controllo    

      1. Dopo l’articolo 16, del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono inseriti i seguenti:  

 “Art. 16  -bis   (Sicurezza e integrità). - 1. Fatte salve le 
competenze dell’Autorità previste dall’articolo 1, com-
ma 6, lettera   a)  , numero 3), della legge 31 luglio 1997, 
n. 249, il Ministero, sentite le imprese che forniscono reti 
pubbliche di comunicazioni o servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico e tenuto conto delle mi-
sure tecniche di attuazione eventualmente adottate dalla 
Commissione europea, ai sensi dell’articolo 13  -bis   , com-
ma 4, della direttiva 2002/21/CE, individua:  

   a)   adeguate misure di natura tecnica e organizzativa 
per assicurare la sicurezza delle reti e dei servizi di co-
municazione elettronica accessibili al pubblico, nonché 
per garantire l’integrità delle reti. Tali misure sono anche 
fi nalizzate a prevenire e limitare le conseguenze per gli 
utenti e le reti interconnesse degli incidenti che pregiudi-
cano la sicurezza; 

   b)   i casi in cui le violazioni della sicurezza o perdita 
dell’integrità siano da considerarsi signifi cative ai fi ni del 
corretto funzionamento delle reti o dei servizi. 

  2. Le imprese che forniscono reti pubbliche di comuni-
cazioni o servizi di comunicazione elettronica accessibili 
al pubblico:  

   a)   adottano le misure individuate dal Ministero di cui 
al comma 1, lettera   a)  , al fi ne di conseguire un livello di 
sicurezza delle reti adeguato al rischio esistente, e di ga-
rantire la continuità della fornitura dei servizi su tali reti; 

   b)   comunicano al Ministero ogni signifi cativa violazio-
ne della sicurezza o perdita dell’integrità secondo quanto 
previsto al comma 1, lettera   b)  . 

 3. Nei casi di cui al comma 2, lettera   b)  , il Ministero 
informa le altre autorità nazionali eventualmente inte-
ressate per le relative iniziative di competenza, e, se del 
caso, informa le autorità degli altri Stati membri nonché 
l’ENISA. 

 4. Il Ministero, anche su impulso dell’Autorità, può in-
formare il pubblico o imporre all’impresa di farlo, ove 
accerti che la divulgazione della violazione di cui al com-
ma 2, lettera   b)  , sia nell’interesse pubblico. Anche a tal 
fi ne, presso il Ministero è individuato il Computer Emer-
gency Response Team (CERT) nazionale, avvalendosi 
delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie e disponibi-
li, con compiti di assistenza tecnica in caso di segnalazio-
ni da parte di utenti e di diffusione di informazioni anche 
riguardanti le contromisure adeguate per i tipi più comuni 
di incidente. 

 5. Il Ministero trasmette ogni anno alla Commissione 
europea e all’ENISA una relazione sintetica delle noti-
fi che ricevute e delle azioni adottate conformemente al 
presente articolo. 

 «Art. 16  -ter   (Attuazione e controllo). — 1. Le misu-
re adottate ai fi ni dell’attuazione del presente articolo e 
dell’articolo 16  -bis   sono approvate con decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico. 

 2. Ai fi ni del controllo del rispetto dell’articolo 16  -bis    
le imprese che forniscono reti pubbliche di comunicazio-

ni o servizi di comunicazione elettronica accessibili al 
pubblico sono tenute a:  

  a) fornire al Ministero, e se necessario all’Autorità, le 
informazioni necessarie per valutare la sicurezza e l’in-
tegrità dei loro servizi e delle loro reti, in particolare i 
documenti relativi alle politiche di sicurezza; nonché; 

   b)   sottostare a una verifi ca della sicurezza effettuata 
dal Ministero, anche su impulso dell’Autorità, in collabo-
razione con gli Ispettorati territoriali del Ministero dello 
sviluppo economico, o da un organismo qualifi cato in-
dipendente designato dal Ministero. L’impresa si assume 
l’onere fi nanziario della verifi ca. 

 3. Il Ministero e l’Autorità hanno la facoltà di indagare 
i casi di mancata conformità nonché i loro effetti sulla 
sicurezza e l’integrità delle reti. 

 4. Nel caso in cui il Ministero riscontri, anche su in-
dicazione dell’Autorità, il mancato rispetto degli articoli 
16  -bis   o 16  -ter   ovvero delle disposizioni attuative previ-
ste dal comma 1 da parte delle imprese che forniscono reti 
pubbliche di comunicazioni o servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico, si applicano le sanzio-
ni di cui all’articolo 98, commi da 4 a 12.”.   

  Art. 15.

      Imprese che dispongono
di un signifi cativo potere di mercato    

     1. Il comma 4, dell’articolo 17, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “4. Se 
un’impresa dispone di un signifi cativo potere su un mer-
cato specifi co, si presume che essa abbia un signifi cati-
vo potere in un mercato diverso e strettamente connes-
so, qualora le connessioni tra i due mercati siano tali da 
consentire che il potere detenuto in un mercato sia fatto 
valere nell’altro mercato, rafforzando in tal modo il po-
tere di mercato complessivo dell’impresa in questione. 
Pertanto possono essere applicate misure correttive volte 
a prevenire tale infl uenza sul secondo mercato a norma 
degli articoli 46, 47, 48 e 50 e, qualora tali misure corret-
tive risultino essere insuffi cienti, possono essere imposte 
misure correttive a norma dell’articolo 67.”.   

  Art. 16.

      Procedura per l’individuazione
e la defi nizione dei mercati    

     1. La rubrica dell’articolo 18, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla seguente: “Pro-
cedura per l’individuazione e la defi nizione dei mercati”.   

  Art. 17.

      Procedura per l’analisi del mercato    

     1. Il comma 1 dell’articolo 19 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “1. Sen-
tita l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 
l’Autorità, effettua l’analisi dei mercati rilevanti, tenendo 
conto dei mercati individuati nella raccomandazione e te-
nendo nella massima considerazione le linee direttrici.”. 



—  38  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

 2. Il comma 2 dell’articolo 19 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è abrogato. 

 3. Il comma 3, dell’articolo 19, del decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: 
“3. Quando l’Autorità è tenuta, ai sensi dei commi 4 e 5 
del presente articolo e degli articoli 45 e 67 del Codice, a 
decidere in merito all’imposizione, al mantenimento, alla 
modifi ca o alla revoca di obblighi a carico delle impre-
se, essa determina, in base all’analisi di mercato di cui al 
comma 1, se uno dei mercati rilevanti sia effettivamente 
concorrenziale.”. 

  4. Il comma 8 dell’articolo 19 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “ 8. I 
provvedimenti di cui ai commi 4, 5 e 6 sono adottati se-
condo la procedura di cui agli articoli 11 e 12. L’Autorità 
effettua un’analisi del mercato rilevante e notifi ca il cor-
rispondente progetto di misura a norma dell’articolo 12:  

   a)   entro tre anni dall’adozione di una precedente misu-
ra relativa a quel mercato. In via eccezionale, tale periodo 
può tuttavia essere prorogato fi no ad un massimo di altri 
tre anni, se l’ Autorità ha notifi cato alla Commissione eu-
ropea una proposta motivata di proroga e la Commissione 
europea non ha formulato obiezioni entro un mese dalla 
notifi ca; oppure 

   b)   entro due anni dall’adozione di una raccomandazio-
ne sui mercati rilevanti per i mercati non notifi cati in pre-
cedenza alla Commissione europea.”. 

 5. Dopo il comma 8 dell’articolo 19 del decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il seguente: “8  -
bis  . Qualora l’Autorità non completi l’analisi di un mer-
cato rilevante individuato nella raccomandazione entro 
il termine fi ssato al comma 8, il BEREC le fornisce, su 
richiesta, assistenza, per completare l’analisi del mercato 
specifi co e degli obblighi specifi ci da imporre. Con tale 
assistenza l’Autorità notifi ca entro sei mesi il progetto di 
misura alla Commissione a norma dell’articolo 12.”. 

 6. Il comma 9 dell’articolo 19 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è abrogato.   

  Art. 18.

      Normalizzazione    

     1. Il comma 2, dell’articolo 20, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “2. Fin-
tantoché le norme o specifi che di cui al comma 1 non 
siano adottate dalla Commissione europea, il Ministero 
promuove l’applicazione delle norme e specifi che adot-
tate dalle organizzazioni europee di normalizzazione. In 
mancanza di tali norme o specifi che, il Ministero pro-
muove l’applicazione delle norme o raccomandazioni 
internazionali adottate dall’Unione internazionale delle 
telecomunicazioni (UIT), dalla Conferenza europea del-
le amministrazioni delle poste e delle telecomunicazioni 
(CEPT), dall’Organizzazione internazionale per la stan-
dardizzazione (ISO) o dalla Commissione elettrotecnica 
internazionale (IEC).”.   

  Art. 19.
      Interoperabilità dei servizi

di televisione interattiva digitale    

     1. Dopo la lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 21 del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è aggiunta la 
seguente: “b  -bis  ) i fornitori di servizi e apparecchiature 
di televisione digitali a cooperare alla fornitura di servizi 
televisivi interoperabili per gli utenti disabili.”.   

  Art. 20.
      Risoluzione delle controversie tra imprese    

     1. Il comma 1 dell’articolo 23 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “1. Qua-
lora sorga una controversia avente ad oggetto gli obbli-
ghi derivanti dal Codice, fra imprese che forniscono reti 
o servizi di comunicazione elettronica, o tra tali imprese 
e altre imprese che benefi ciano dell’imposizione di obbli-
ghi in materia di accesso o di interconnessione derivanti 
dal presente Codice, l’Autorità, a richiesta di una delle 
parti e fatte salve le disposizioni del comma 2, adotta 
quanto prima, e comunque, salvo casi eccezionali, entro 
un termine di quattro mesi, una decisione vincolante che 
risolve la controversia.”.   

  Art. 21.
      Risoluzione delle controversie transnazionali    

     1. Il comma 1 dell’articolo 24 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “1. Qua-
lora sorga una controversia transnazionale tra parti, di 
cui almeno una stabilita in un altro Stato membro, relati-
vamente all’applicazione del Codice, per la quale risulti 
competente anche una Autorità di regolamentazione di un 
altro Stato membro, si applicano le disposizioni di cui ai 
commi 2, 3 e 4.”. 

 2. Il comma 2 dell’articolo 24 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “2. Le 
parti possono investire della controversia le competenti 
autorità nazionali di regolamentazione. Queste ultime co-
ordinano i loro sforzi e hanno la facoltà di consultare il 
BEREC in modo da pervenire alla risoluzione coerente 
della controversia secondo gli obiettivi indicati dall’ar-
ticolo 13. Qualsiasi obbligo imposto ad un’impresa da 
parte dell’Autorità al fi ne di risolvere una controversia è 
conforme alle disposizioni del Codice.”. 

  3. Dopo il comma 2, dell’articolo 24, del decreto le-
gislativo 1° agosto 2003, n. 259, sono inseriti i seguenti:  

 “ 2  -bis  . L’Autorità può chiedere al BEREC di emettere 
un parere in merito all’azione da adottare conformemente 
alle disposizioni del Codice. 

 2  -ter  . Quando al BEREC è presentata una tale richie-
sta, l’Autorità ne attende il parere prima di adottare azio-
ni per risolvere la controversia. Ove necessario possono 
adottare misure urgenti.”; 

 2  -quater  . Ogni obbligo imposto a un’impresa dall’Au-
torità nella risoluzione di una controversia rispetta le di-
sposizioni del Codice e tiene conto del parere emesso dal 
BEREC”. 
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 4. Il comma 3 dell’articolo 24 del decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: 
“3. L’Autorità, congiuntamente all’Autorità di regola-
mentazione dell’altro Stato membro, dichiara la propria 
incompetenza a risolvere una controversia con decisione 
vincolante, qualora entrambe le parti vi abbiano espres-
samente derogato prevedendo altri mezzi per la soluzio-
ne della controversia, conformemente a quanto disposto 
dall’articolo 13. L’Autorità e l’Autorità di regolamenta-
zione dell’altro Stato membro, comunicano tempestiva-
mente alle parti la decisione. Se la controversia non è ri-
solta dalle parti entro quattro mesi da tale comunicazione, 
e se non è stato adito un organo giurisdizionale, l’Autorità 
coordina i propri sforzi con l’Autorità di regolamentazio-
ne dell’altro Stato membro per giungere ad una soluzione 
della controversia, in conformità delle disposizioni di cui 
all’articolo 13 e tenendo nella massima considerazione 
ogni parere emesso dal BEREC.”.   

  Art. 22.
      Autorizzazione generale per le reti

e i servizi di comunicazione elettronica    

     1. Dopo il comma 3 dell’articolo 25 del decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il seguente: “3  -
bis  . Le imprese che forniscono servizi transfrontalieri di 
comunicazione elettronica ad imprese situate in più Stati 
membri non sono obbligate ad effettuare più di una noti-
fi ca per Stato membro interessato.”. 

 2. Al comma 4 dell’articolo 25 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, le parole: “denuncia di inizio atti-
vità”, sono sostituite dalle seguenti: “segnalazione certifi -
cata di inizio attività”. 

 3. All’articolo 25, comma 6, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, le parole: “Ministero delle comu-
nicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Ministero dello 
sviluppo economico”; le parole: “Ministro delle comuni-
cazioni”, sono sostituite dalle seguenti: “Ministro dello 
sviluppo economico”.   

  Art. 23.
      Diritti di uso delle frequenze radio e dei numeri    

      1. Il comma 1 dell’articolo 27 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:  

  “ 1. Ogni qualvolta ciò sia possibile, l’uso delle fre-
quenze radio non è subordinato al rilascio di diritti indi-
viduali di uso. I diritti individuali di uso possono essere 
concessi per:  

   a)   evitare interferenze dannose; 
   b)   assicurare la qualità tecnica del servizio; 
   c)   assicurare un utilizzo effi ciente dello spettro, oppure; 
   d)   conseguire altri obiettivi di interesse generale con-

formi alla normativa europea.”. 
 2. Il comma 3 dell’articolo 27 del decreto legislativo 

1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “3. Qua-
lora sia necessario concedere diritti di uso delle frequen-
ze radio e dei numeri per la fornitura di reti o servizi di 
comunicazione elettronica, il Ministero attribuisce tali 
diritti, a richiesta, esclusivamente all’impresa avente le 

condizioni necessarie per conseguire l’ autorizzazione 
generale, valutata l’effettiva necessità, nel rispetto degli 
articoli 28, 29 e 33, comma 1, lettera   c)  , e di ogni altra 
disposizione che garantisca l’uso effi ciente di tali risorse 
in conformità delle disposizioni contenute nel Capo II del 
Titolo I.”. 

 3. Il comma 4 dell’articolo 27 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “4. I 
diritti individuali di uso delle frequenze radio e dei nu-
meri vengono rilasciati per una durata adeguata al tipo 
di servizio e comunque non eccedente la durata dell’au-
torizzazione generale, tenuto conto dell’obiettivo perse-
guito e della necessità di prevedere un periodo adeguato 
di ammortamento degli investimenti. Quando i diritti in-
dividuali d’uso delle frequenze radio sono concessi per 
un periodo di dieci anni o oltre e tali diritti non possono 
essere trasferiti o ceduti da un’impresa a un’altra, ai sen-
si dell’articolo 14  -ter  , il Ministero provvede affi nché si 
applichino i criteri per la concessione di diritti individua-
li d’uso e siano rispettati per la durata della licenza, in 
particolare su richiesta debitamente motivata del titolare 
del diritto. Se tali criteri non sono più applicabili, i diritti 
individuali d’uso sono trasformati in un’autorizzazione 
generale per l’uso delle frequenze radio, soggetta a un 
preavviso e trascorso un ragionevole periodo di tempo, 
oppure in un diritto liberamente trasferibile o cedibile da 
un’impresa ad un’altra, ai sensi dell’articolo 14  -ter  .”. 

 4. Il comma 5 dell’articolo 27 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “5. I 
diritti di uso delle frequenze radio e dei numeri sono ri-
lasciati mediante procedure aperte, obiettive, trasparenti, 
non discriminatorie e proporzionate. Nel caso delle fre-
quenze radio il Ministero, nel rilasciare i diritti, precisa 
se essi siano trasferibili su iniziativa del detentore degli 
stessi e a quali condizioni, conformemente all’artico-
lo 14. Una deroga ai requisiti per le procedure aperte può 
essere applicata quando il rilascio di diritti individuali 
d’uso delle frequenze radio per la diffusione di contenu-
ti radiofonici o televisivi è necessario per conseguire un 
obiettivo di interesse generale conforme alla normativa 
dell’Unione europea.”. 

 5. Dopo il comma 5 dell’articolo 27 del decreto legi-
slativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il seguente: “5  -
bis  . Al momento del rilascio dei diritti d’uso, il Ministero 
specifi ca se tali diritti possono essere trasferiti dal titolare 
e a quali condizioni. Nel caso delle frequenze radio, tali 
disposizioni sono conformi agli articoli 14 e 14  -ter   del 
Codice.”. 

 6. Dopo il comma 6, dell’articolo 27, del decreto le-
gislativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il seguente: 
“6  -bis  . Il Ministero l’Autorità, nell’ambito delle rispet-
tive competenze assicurano che le frequenze radio siano 
utilizzate in modo effi ciente ed effi cace, conformemente 
agli articoli 13, comma 4, e 14, comma 2, del Codice, 
e che eventuali trasferimenti o accumuli dei diritti d’uso 
delle frequenze radio non provochino distorsioni della 
concorrenza. A tal fi ne, possono essere adottate misure 
appropriate, quali ad esempio l’obbligo di vendita o di 
locazione dei diritti d’uso delle frequenze radio.”. 

 7. Il comma 8 dell’articolo 27 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “8. Il 
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Ministero adotta, comunica e rende pubbliche le decisio-
ni in materia di concessione di diritti di uso, non appe-
na ricevuta la domanda completa, entro tre settimane nel 
caso dei numeri assegnati per scopi specifi ci nell’ambi-
to del piano nazionale di numerazione dei servizi di co-
municazione elettronica ed entro sei settimane nel caso 
delle frequenze radio assegnate per essere utilizzate da 
servizi di comunicazione elettronica nell’ambito del pia-
no nazionale di ripartizione delle frequenze. Tale limite 
non pregiudica quanto previsto negli eventuali accordi 
internazionali applicabili al caso in specie relativamente 
al coordinamento internazionale delle frequenze e delle 
posizioni orbitali dei satelliti. Se la domanda risulta in-
completa, il Ministero, entro i termini sopra indicati, in-
vita l’impresa interessata ad integrarla. I termini vengono 
sospesi fi no al recepimento delle integrazioni, che deb-
bono pervenire al Ministero entro e non oltre dieci giorni 
dalla richiesta. Il mancato ricevimento nei termini delle 
integrazioni richieste costituisce rinuncia alla richiesta di 
uso delle frequenze radio e dei numeri.”.   

  Art. 24.
      Condizioni apposte all’ autorizzazione generale,

ai diritti di uso delle frequenze radio e dei numeri    

     1. Il comma 1 dell’articolo 28 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “1. L’au-
torizzazione generale per la fornitura di reti o servizi di 
comunicazione elettronica, i diritti di uso delle frequenze 
radio e dei numeri possono essere assoggettati esclusiva-
mente al rispetto delle condizioni elencate, rispettivamen-
te, nelle parti A, B e C dell’allegato n. 1. Tali condizioni 
devono essere non discriminatorie, proporzionate e tra-
sparenti e, nel caso dei diritti d’uso delle frequenze ra-
dio, conformi all’articolo 14 del Codice. L’autorizzazione 
generale è sempre sottoposta alla condizione n. 11 della 
parte A dell’allegato n. 1.”. 

 2. Il comma 2 dell’articolo 28 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “2. Gli 
obblighi specifi ci prescritti ai fornitori di servizi e di reti 
di comunicazione elettronica ai sensi degli articoli 42, 
commi 1, 2 e 4, 43, 45 e 67 o alle imprese designate per 
la fornitura del servizio universale, prescritti ai sensi del 
Capo IV, sezione II, del presente Titolo, sono separati, 
sotto il profi lo giuridico, dai diritti e dagli obblighi pre-
visti dall’autorizzazione generale. Per garantire la traspa-
renza nei confronti delle imprese, nell’autorizzazione ge-
nerale è fatta menzione degli obblighi specifi ci prescritti 
alle singole imprese.”.   

  Art. 25.
      Procedura per limitare il numero dei diritti di uso

da concedere per le frequenze radio    

     1. L’alinea del comma 1 dell’articolo 29 del decreto le-
gislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: 
“1. Quando debba valutare l’opportunità di limitare il nu-
mero dei diritti di uso da concedere per le radiofrequenze 
oppure di prolungare la durata dei diritti d’uso esistenti 
a condizioni diverse da quelle specifi cate in tali diritti, 
l’Autorità, tra l’altro:”. 

 2. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 29 del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, dopo la parola: 
“consumatori”, sono inserite le seguenti: “anche attraver-
so le associazioni”. 

 3. La lettera   c)  , del comma 1, dell’articolo 29, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla 
seguente: “c) pubblica qualsiasi decisione di concedere 
solo un numero limitato di diritti d’uso o di limitare il 
rinnovo dei diritti d’uso, indicandone le ragioni;”. 

 4. Il comma 3 dell’articolo 29 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “3. Qua-
lora sia necessario concedere in numero limitato i diritti 
individuali di uso delle frequenze radio, il Ministero in-
vita a presentare domanda per la concessione dei diritti di 
uso e ne effettua l’assegnazione in base a procedure sta-
bilite dall’Autorità. Tali criteri di selezione devono essere 
obiettivi, trasparenti, proporzionati e non discriminatori e 
devono tenere in adeguata considerazione gli obiettivi di 
cui all’articolo 13 e le prescrizioni di cui all’articolo 14 
del Codice.”. 

 5. Il comma 6 dell’articolo 29 del decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: 
“6. Il presente articolo non pregiudica il trasferimen-
to dei diritti di uso delle frequenze radio in conformità 
all’articolo 14  -ter  .”. 

 6. Al comma 7 dell’articolo 29 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, le parole: “Ministro delle comu-
nicazioni”, sono sostituite dalle seguenti: “Ministro dello 
sviluppo economico”.   

  Art. 26.
      Osservanza delle condizioni dell’autorizzazione 

generale, dei diritti di uso e degli obblighi specifi ci    

      1. Il comma 3 dell’articolo 32 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:  

  “ 3. Se entro il termine di cui al comma 2 l’impresa non 
pone rimedio all’infrazione accertata, ripristinando la si-
tuazione precedente, il Ministero e l’Autorità, nell’ambi-
to delle rispettive competenze di cui allo stesso comma 2, 
adottano misure adeguate e proporzionate per assicurare 
l’osservanza delle condizioni di cui al comma 1 immedia-
tamente oppure entro un termine ragionevole. A tal fi ne, il 
Ministero e l’Autorità possono imporre:  

   a)   se del caso, le sanzioni pecuniarie di cui all’artico-
lo 98, commi da 4 a 12; e; 

   b)   ingiunzioni di cessare o ritardare la fornitura di un 
servizio o di un pacchetto di servizi che, se continuasse, 
comporterebbe un notevole svantaggio concorrenziale, 
fi nché non siano soddisfatti gli obblighi in materia di ac-
cesso imposti in seguito ad un’analisi di mercato effettua-
ta ai sensi dell’articolo 19 del presente Codice.”. 

 2. Dopo il comma 3 dell’articolo 32 del decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il seguente: “3  -bis  . 
Le misure di cui al comma 3 e le relative motivazioni 
sono tempestivamente notifi cate all’impresa interessata e 
prevedono un termine ragionevole entro il quale l’impre-
sa deve rispettare le misure stesse.”. 

 3. Il comma 4 dell’articolo 32 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “4. Qua-
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lora vi siano violazioni gravi o reiterate più di due volte 
nel quinquennio delle condizioni poste dall’autorizzazio-
ne generale, o relative ai diritti di uso o agli obblighi spe-
cifi ci di cui all’articolo 28, comma 2, e le misure volte ad 
assicurare il loro rispetto, di cui al comma 3 del presente 
articolo, si siano rivelate ineffi caci, il Ministero e l’Au-
torità, nell’ambito delle rispettive competenze di cui al 
comma 2, possono impedire a un’impresa di continuare a 
fornire in tutto o in parte reti o servizi di comunicazione 
elettronica, sospendendo o revocando i diritti di uso. Al 
periodo per cui si è protratta la violazione possono essere 
applicate le sanzioni di cui all’articolo 98, commi da 4 a 
12, anche nel caso in cui la violazione sia stata successi-
vamente rimossa.”. 

 4. Il comma 5 dell’articolo 32 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “5. Fer-
me restando le disposizioni dei commi 2, 3 e 4, qualora il 
Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive com-
petenze di cui al comma 2, abbiano prova della violazio-
ne delle condizioni dell’autorizzazione generale, dei di-
ritti di uso o degli obblighi specifi ci di cui all’articolo 28, 
comma 2, tale da comportare un rischio grave e imme-
diato per la sicurezza pubblica, l’incolumità pubblica o la 
salute pubblica, o da ostacolare la prevenzione, la ricerca, 
l’accertamento ed il perseguimento di reati o da creare 
gravi problemi economici od operativi ad altri fornitori o 
utenti di reti o di servizi di comunicazione elettronica o 
ad altri utenti dello spettro radio, possono adottare misure 
provvisorie urgenti per porre rimedio alla situazione pri-
ma di adottare una decisione defi nitiva, dando all’impre-
sa interessata la possibilità di esprimere osservazioni e di 
proporre le soluzioni opportune. Ove necessario, il Mini-
stero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competen-
ze, confermano le misure provvisorie, che sono valide per 
un massimo di 3 mesi, ma che possono, nei casi in cui le 
procedure di attuazione non sono state completate, essere 
prolungate per un periodo ulteriore di massimo tre mesi.”.   

  Art. 27.
      Informazioni richieste ai fi ni dell’autorizzazione

generale, dei diritti di uso e degli obblighi specifi ci    

      1. La lettera   a)   del comma 1 dell’articolo 33 del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla 
seguente: “a) per verifi care, sistematicamente o caso per 
caso, l’osservanza delle condizioni 1 e 2 della parte A, 
delle condizioni 2 e 6 della parte B e delle condizioni 2 
e 7 della parte C dell’allegato n. 1 e l’osservanza degli 
obblighi indicati all’articolo 28, comma 2”. 

 2. Dopo la lettera   f)    del comma 1 dell’articolo 33 del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, sono aggiunte 
le seguenti:  

 “ f  -bis  ) per salvaguardare l’uso effi ciente e garantire la 
gestione effi cace delle frequenze radio; 

 f  -ter  ) per valutare sviluppi futuri a livello di reti e ser-
vizi che potrebbero avere ripercussioni sui servizi all’in-
grosso resi disponibili ai concorrenti.”. 

  3. Il comma 2 dell’articolo 33 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “ 2. Nessuna delle informazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)  , 
  d)  ,   e)  ,   f)  , f  -bis  ) ed f  -ter  ) del comma 1 può essere richiesta 
prima dell’inizio dell’attività, né come condizione neces-
saria per la stessa.”.   

  Art. 28.
      Modifi ca dei diritti e degli obblighi    

      1. L’articolo 36 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 36 (Modifi ca dei diritti e degli obblighi). - 1. I 
diritti, le condizioni e le procedure relativi alle autorizza-
zioni generali, ai diritti di uso o ai diritti di installazione 
delle infrastrutture possono essere modifi cati solo in casi 
obiettivamente giustifi cati e in misura proporzionata, te-
nendo conto, se del caso, delle condizioni specifi che ap-
plicabili ai diritti trasferibili d’uso delle frequenze radio. 
Salvo i casi in cui le modifi che proposte sono minime e 
sono state convenute con il titolare dei diritti o dell’auto-
rizzazione generale, il Ministero comunica l’intenzione di 
procedere alle modifi che ai soggetti interessati, compresi 
gli utenti e i consumatori, ai quali è concesso un periodo 
di tempo suffi ciente per esprimere la propria posizione al 
riguardo. Tale periodo, tranne casi eccezionali, non può 
essere inferiore a quattro settimane. 

 2. I diritti d’uso delle frequenze radio o i diritti di in-
stallare strutture non possono essere limitati o revocati 
prima della scadenza del periodo per il quale sono stati 
concessi. Limitazioni e revoche sono ammesse in casi 
eccezionali e adeguatamente motivati e previo congruo 
indennizzo.”.    

  Art. 29.
      Pubblicazione delle informazioni    

      1. L’articolo 37 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 37 (Pubblicazione delle informazioni). - 1. Le 
informazioni pertinenti su diritti, condizioni, procedure, 
riscossione di diritti amministrativi e contributi e sulle 
decisioni attinenti alle autorizzazioni generali, ai diritti di 
uso e ai diritti di installare strutture sono pubblicate, a se-
conda dei casi, nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana ovvero sui siti Internet delle autorità competenti 
e sono debitamente aggiornate, in modo da consentire a 
tutti gli interessati di accedervi facilmente.”.   

  Art. 30.
      Concessioni e autorizzazioni preesistenti    

     1. Il comma 1 dell’articolo 38 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “1. Le 
licenze individuali e le autorizzazioni generali preesisten-
ti in materia di reti e servizi di telecomunicazioni ad uso 
pubblico continuano ad essere valide fi no alla loro natura-
le scadenza e ad esse si applicano, salvo quanto disposto 
dai commi 2 e 3, le disposizioni del Codice. Fatto salvo 
l’articolo 14  -bis  , entro 60 giorni dall’entrata in vigore 
del presente provvedimento, le autorizzazioni generali e 
i diritti individuali d’uso preesistenti sono resi conformi 
agli articoli 27, 28 e 29 e all’allegato n. 1 del presente 
Codice.”. 

 2. Il comma 2 dell’articolo 38 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “2. Qua-
lora l’applicazione della disposizione di cui al comma 1 
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implichi una restrizione dei diritti o un ampliamento delle 
autorizzazioni generali e dei diritti individuali d’uso già 
in vigore, il Ministero, sentita l’Autorità, può prorogare 
i diritti e gli obblighi fi no al 30 settembre 2012, a condi-
zione di non ledere i diritti di cui godono altre imprese in 
forza della normativa dell’Unione europea. Il Ministero 
informa la Commissione europea della concessione di 
tale proroga, indicandone le ragioni.”.   

  Art. 31.
      Diritti ed obblighi degli operatori    

     1. Il comma 1 dell’articolo 41 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “1. Gli 
operatori autorizzati alla fornitura di reti e servizi di co-
municazione elettronica accessibili al pubblico hanno il 
diritto e, se richiesto da altri operatori titolari di un’auto-
rizzazione ai sensi dell’articolo 26 del presente Codice, 
l’obbligo di negoziare tra loro l’interconnessione ai fi ni 
della fornitura di servizi di comunicazione elettronica ac-
cessibili al pubblico, allo scopo di garantire la fornitura e 
l’interoperabilità dei servizi in tutta l’Unione europea. Gli 
operatori offrono l’accesso e l’interconnessione ad altri 
operatori nei termini e alle condizioni conformi agli ob-
blighi imposti dall’Autorità ai sensi degli articoli 42, 43, 
44 e 45, e nel rispetto dei principi di cui all’articolo 13, 
comma 5, lettera   b)  .”.   

  Art. 32.
      Poteri e competenze dell’Autorità in materia

di accesso e di interconnessione    

     1. Il comma 1 dell’articolo 42 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “1. Nel 
perseguire gli obiettivi stabiliti dall’articolo 13, l’Autorità 
incoraggia e garantisce forme adeguate di accesso, inter-
connessione e interoperabilità dei servizi, esercitando le 
proprie competenze in modo da promuovere l’effi cienza 
economica e una concorrenza sostenibile, investimenti 
effi cienti e l’innovazione e recare il massimo vantaggio 
agli utenti fi nali.”. 

 2. Dopo la lettera   a)   del comma 2, dell’articolo 42, del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserita la 
seguente: “a  -bis  ) in casi giustifi cati e nella misura neces-
saria, gli obblighi per le imprese che controllano l’acces-
so degli utenti fi nali, onde rendere interoperabili i propri 
servizi”. 

 3. Il comma 3 dell’articolo 42 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è abrogato. 

 4. Il comma 4 dell’articolo 42 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “4. Gli 
obblighi e le condizioni imposti ai sensi dei commi 1 e 2 
sono obiettivi, trasparenti, proporzionati e non discrimi-
natori e sono applicati conformemente alla procedura di 
cui agli articoli 11, 12 e 12-bis”. 

 5. Il comma 5 dell’articolo 42 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “5. Ove 
giustifi cato, l’Autorità può, di propria iniziativa, inter-
venire in materia di accesso e interconnessione di cui ai 
commi 1 e 2 al fi ne di garantire il conseguimento degli 
obiettivi previsti all’articolo 13, sulla base delle disposi-
zioni del presente Capo e secondo le procedure di cui agli 
articoli 11, 12, 23 e 24.”.   

  Art. 33.
      Riesame degli obblighi precedenti in materia

di accesso e di interconnessione    

     1. L’articolo 44 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è abrogato.   

  Art. 34.
      Imposizione, modifi ca o revoca degli obblighi    

     1. Il comma 1 dell’articolo 45 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “1. Qua-
lora, in esito all’analisi del mercato realizzata a norma 
dell’articolo 19, un’impresa sia designata come detentrice 
di un signifi cativo potere di mercato in un mercato speci-
fi co, l’Autorità impone, in funzione delle circostanze, gli 
obblighi previsti agli articoli 46, 47, 48, 49, 50 e 50  -bis  .”. 

 2. La lettera   a)   del comma 2 dell’articolo 45 del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla 
seguente: “a) le disposizioni degli articoli 42, commi 1 e 
2, e 43;”.   

  Art. 35.
      Obbligo di trasparenza    

     1. Il comma 1 dell’articolo 46 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “1. Ai 
sensi dell’articolo 45, l’Autorità può imporre obblighi 
di trasparenza in relazione all’interconnessione e all’ac-
cesso, prescrivendo agli operatori di rendere pubbliche 
determinate informazioni quali informazioni di carattere 
contabile, specifi che tecniche, caratteristiche della rete, 
termini e condizioni per la fornitura e per l’uso, comprese 
eventuali condizioni conformi al diritto europeo che limi-
tino l’accesso a servizi e applicazioni o il loro utilizzo, e 
prezzi.”. 

 2. Il comma 4 dell’articolo 46 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “4. In 
deroga al comma 3, se un operatore è soggetto agli obbli-
ghi di cui all’articolo 49 relativi all’accesso all’ingrosso 
all’infrastruttura della rete, l’Autorità provvede alla pub-
blicazione di un’offerta di riferimento contenente almeno 
gli elementi riportati nell’allegato n. 3.”.   

  Art. 36.
      Obblighi in materia di accesso e di uso

di determinate risorse di rete    

     1. La lettera   a)   del comma 1 dell’articolo 49 del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla 
seguente: “a) di concedere agli operatori un accesso a de-
terminati elementi o risorse di rete, compreso l’accesso 
agli elementi della rete che non sono attivi o l’accesso 
disaggregato alla rete locale, anche per consentire la sele-
zione o la preselezione del vettore o l’offerta di rivendita 
delle linee di contraenti;”. 

 2. La lettera   f)   del comma 1 dell’articolo 49 del decreto 
legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla se-
guente: “f) di consentire la coubicazione o altre forme di 
condivisione associata degli impianti;”. 
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 3. Dopo la lettera   i)   del comma 1 dell’articolo 49 del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è aggiunta, in 
fi ne, la seguente: “i  -bis  ) di fornire l’accesso a servizi cor-
relati come quelli relativi all’identità, alla posizione e alla 
presenza.”. 

 4. La lettera   a)   del comma 3 dell’articolo 49 del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla 
seguente: “a) fattibilità tecnica ed economica dell’uso o 
dell’installazione di risorse concorrenti, a fronte del rit-
mo di evoluzione del mercato, tenuto conto della natura e 
del tipo di interconnessione o di accesso in questione, fra 
cui la fattibilità di altri prodotti di accesso a monte, quale 
l’accesso ai condotti; ”. 

 5. La lettera   c)   del comma 3 dell’articolo 49 del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla 
seguente: “c) investimenti iniziali del proprietario delle 
risorse, tenendo conto di qualsiasi investimento pubblico 
effettuato e dei rischi connessi a tali investimenti;”. 

 6. La lettera   d)   del comma 3 dell’articolo 49 del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla 
seguente: “d) necessità di tutelare la concorrenza a lungo 
termine, con particolare attenzione ad una concorrenza 
infrastrutturale economicamente sostenibile;”. 

 7. Dopo il comma 3 dell’articolo 49 del decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003, n. 259, è aggiunto il seguente: “3  -bis  . 
L’Autorità può, nell’imporre ad un operatore l’obbligo di 
concedere l’accesso ai sensi del presente articolo, stabi-
lire condizioni tecniche o operative che devono essere 
soddisfatte dal prestatore di servizi o dai benefi ciari di 
tale accesso, ove necessario per garantire il funzionamen-
to normale della rete. L’obbligo di rispettare determina-
te norme o specifi che tecniche è conforme alle norme e 
alle specifi che stabilite conformemente all’articolo 20 del 
presente Codice.”.   

  Art. 37.

      Obblighi in materia di controllo dei prezzi
e di contabilità dei costi    

     1. Il comma 1 dell’articolo 50 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “1. Ai 
sensi dell’articolo 45, per determinati tipi di intercon-
nessione e di accesso l’Autorità può imporre obblighi in 
materia di recupero dei costi e controlli dei prezzi, tra cui 
l’obbligo che i prezzi siano orientati ai costi, nonché l’ob-
bligo di disporre di un sistema di contabilità dei costi, 
qualora l’analisi del mercato riveli che l’assenza di un’ef-
fettiva concorrenza comporta che l’operatore interessato 
potrebbe mantenere prezzi ad un livello eccessivamente 
elevato o comprimerli a danno dell’utenza fi nale. Per in-
coraggiare gli investimenti effettuati dall’operatore anche 
nelle reti di prossima generazione, l’Autorità tiene conto 
degli investimenti effettuati dall’operatore e gli consen-
te un’equa remunerazione del capitale investito, purché 
congruo, in considerazione di eventuali rischi specifi ci di 
un nuovo progetto particolare di investimento nella rete.”.   

  Art. 38.

      Separazione funzionale e separazione volontaria
da parte di un’impresa verticalmente integrata    

      1. Dopo l’articolo 50 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono inseriti i seguenti:  

 “Art. 50  -bis   (Separazione funzionale). - 1. Qualora 
concluda che gli obblighi appropriati imposti ai sensi de-
gli articoli da 46 a 50 si sono rivelati ineffi caci per conse-
guire un’effettiva concorrenza e che esistono importanti e 
persistenti problemi di concorrenza o carenze del mercato 
individuati in relazione ai mercati per la fornitura all’in-
grosso di determinati prodotti di accesso, l’Autorità può, 
a titolo di misura eccezionale e conformemente all’arti-
colo 45, comma 3, imporre alle imprese verticalmente 
integrate l’obbligo di collocare le attività relative alla for-
nitura all’ingrosso di detti prodotti di accesso in un’entità 
commerciale operante in modo indipendente. 

 2. Tale entità commerciale fornisce prodotti e servizi 
di accesso a tutte le imprese, incluso alle altre entità com-
merciali all’interno della società madre, negli stessi tem-
pi, agli stessi termini e condizioni, inclusi quelli relativi 
ai livelli di prezzi e servizi e attraverso gli stessi sistemi e 
le stesse procedure. 

  3. Ove intenda imporre un obbligo di separazione fun-
zionale, l’Autorità sottopone una proposta alla Commis-
sione europea fornendo:  

   a)   prove che giustifi chino le conclusioni di cui al 
comma 1; 

   b)   una motivata valutazione che attesti che le prospetti-
ve di concorrenza a livello delle infrastrutture sono scarse 
o assenti in un lasso di tempo ragionevole; 

   c)   un’analisi dell’impatto previsto sull’Autorità, 
sull’impresa, in particolare sulla forza lavoro dell’impre-
sa separata e sul settore delle comunicazioni elettroniche 
nel suo insieme e sugli incentivi ad investire in un settore 
nel suo insieme, in particolare per quanto riguarda la ne-
cessità di garantire la coesione sociale e territoriale, non-
ché sugli altri soggetti interessati, compreso in particolare 
l’impatto previsto sulla concorrenza tra infrastrutture e 
ogni potenziale effetto sui consumatori; 

   d)   un’analisi delle ragioni per cui l’obbligo in questio-
ne sarebbe lo strumento più effi cace per applicare le mi-
sure correttive volte a ovviare ai problemi di concorrenza/
carenze del mercato individuati. 

  4. Il progetto di misura comprende gli elementi 
seguenti:  

   a)   la natura e il livello di separazione precisi, specifi -
cando, in particolare, lo status giuridico dell’entità com-
merciale separata; 

   b)   l’individuazione delle risorse dell’entità commer-
ciale separata e i prodotti o servizi che tale entità deve 
fornire; 

   c)   le disposizioni gestionali per assicurare l’indipen-
denza del personale dell’entità commerciale separata e 
gli incentivi corrispondenti; 

   d)   le norme per garantire l’osservanza degli obblighi; 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

   e)   le norme per assicurare la trasparenza delle procedu-
re operative, in particolare nei confronti delle altre parti 
interessate; 

   f)   un programma di controllo per assicurare l’osservan-
za, che include la pubblicazione di una relazione annuale. 

 5. A seguito della decisione della Commissione europea 
sul progetto di misura adottato conformemente all’artico-
lo 45, comma 3, l’Autorità effettua un’analisi coordinata 
dei diversi mercati relativi alla rete di accesso secondo la 
procedura di cui all’articolo 19. Sulla base della sua valu-
tazione, l’Autorità impone, mantiene, modifi ca o revoca 
gli obblighi conformemente agli articoli 11 e 12. 

 6. Un’impresa alla quale sia stata imposta la separazio-
ne funzionale può essere soggetta a uno qualsiasi degli 
obblighi di cui agli articoli da 46 a 50 in ogni mercato 
specifi co nel quale è stato stabilito che l’impresa dispone 
di un signifi cativo potere di mercato ai sensi dell’artico-
lo 19 del Codice oppure a qualsiasi altro obbligo autoriz-
zato dalla Commissione conformemente all’articolo 45, 
comma 3. 

 Art. 50  -ter   (Separazione volontaria da parte di un’im-
presa verticalmente integrata). - 1. Le imprese che sia-
no state designate come aventi un signifi cativo potere di 
mercato in uno o più mercati rilevanti ai sensi dell’artico-
lo 19 informano anticipatamente e tempestivamente l’Au-
torità al fi ne di consentire alla stessa di valutare l’effetto 
dell’auspicata transazione, quando intendono trasferire i 
loro beni relativi alle reti di accesso, o una parte signifi -
cativa degli stessi, a un soggetto giuridico separato sotto 
controllo di terzi, o qualora intendano istituire un’enti-
tà commerciale separata per fornire a tutti i fornitori al 
dettaglio, comprese le sue divisioni al dettaglio, prodotti 
di accesso pienamente equivalenti. Le imprese devono 
inoltre informare l’Autorità in merito ad eventuali cam-
biamenti di tale intenzione, nonché del risultato fi nale del 
processo di separazione. 

  2. L’Autorità valuta l’effetto della transazione previ-
sta sugli obblighi normativi esistenti in base al Codice. 
A tal fi ne, conduce un’analisi coordinata dei vari mercati 
relativi alla rete d’accesso secondo la procedura di cui 
all’articolo 19 del Codice. Sulla base della sua valutazio-
ne impone, mantiene, modifi ca o revoca gli obblighi con-
formemente agli articoli 11 e 12 del Codice. 

 3. L’entità commerciale separata dal punto di vista giu-
ridico o operativo può essere soggetta a uno qualsiasi de-
gli obblighi di cui agli articoli da 46 a 50 in ogni mercato 
specifi co nel quale è stato stabilito che l’entità dispone di 
un signifi cativo potere di mercato ai sensi dell’articolo 19 
oppure a qualsiasi altro obbligo autorizzato dalla Com-
missione conformemente all’articolo 45, comma 3.”. 

 4. Qualora intenda cedere tutte le sue attività nelle reti 
di accesso locale, o una parte signifi cativa di queste, a 
un’entità giuridica separata appartenente a una proprietà 
diversa, l’impresa designata conformemente al comma 1 
informa preventivamente e tempestivamente l’Autori-
tà per permetterle di valutare l’effetto della transazione 
prevista sulla fornitura dell’accesso in postazione fi ssa 
e sulla fornitura dei servizi telefonici ai sensi dell’arti-
colo 54. L’Autorità può imporre, modifi care o revoca-
re gli obblighi specifi ci conformemente all’articolo 28, 
comma 2.”.   

  Art. 39.
      Fornitura dell’accesso agli utenti fi nali

da una postazione fi ssa e fornitura di servizi telefonici    

      1. All’articolo 54 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Fornitura 
dell’accesso agli utenti fi nali da una postazione fi ssa e 
fornitura di servizi telefonici”; 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Qualsiasi 
richiesta ragionevole di connessione in postazione fi ssa a 
una rete di comunicazione pubblica è soddisfatta quanto 
meno da un operatore. Il Ministero vigila sull’applicazio-
ne del presente comma.”; 

   c)   il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. La connes-
sione consente agli utenti fi nali di supportare le comuni-
cazioni vocali, facsimile e dati, a velocità di trasmissione 
tali da consentire un accesso effi cace a Internet tenendo 
conto delle tecnologie prevalenti usate dalla maggioranza 
dei contraenti e della fattibilità tecnologica nel rispetto 
delle norme tecniche stabilite nelle Raccomandazioni 
dell’UIT-T.”; 

   d)   dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: “2  -bis  . 
Qualsiasi richiesta ragionevole di fornitura di un servi-
zio telefonico accessibile al pubblico attraverso la con-
nessione di rete di cui al primo comma che consente di 
effettuare e ricevere chiamate nazionali e internazionali 
è soddisfatta quanto meno da un operatore. Il Ministero 
vigila sull’applicazione del presente comma.”.   

  Art. 40.
      Elenco abbonati e servizi di consultazione    

     1. All’articolo 55 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. In 
considerazione dell’esistenza sul mercato di diverse of-
ferte in termini di disponibilità, qualità e prezzo accessi-
bile, fi ntantoché il Ministero non riscontri il venir meno 
di tali condizioni, ai servizi di cui al comma 1 non si ap-
plicano gli obblighi di fornitura del servizio universale. Il 
Ministero verifi ca il permanere delle predette condizioni, 
sentiti gli operatori interessati, con cadenza semestrale.”.   

  Art. 41.
      Telefoni pubblici a pagamento e altri punti di accesso 

pubblico alla telefonia vocale    

      1. All’articolo 56 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Telefoni pub-
blici a pagamento e altri punti di accesso pubblico alla 
telefonia vocale”; 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Nel rispet-
to delle disposizioni emanate in materia dall’Autorità, le 
imprese mettono a disposizione telefoni pubblici a pa-
gamento o altri punti di accesso pubblico alla telefonia 
vocale per soddisfare le esigenze ragionevoli degli utenti 
fi nali in termini di copertura geografi ca, numero di appa-
recchi o di altri punti di accesso e loro accessibilità per gli 
utenti disabili, nonché di qualità del servizio. Il Ministe-
ro vigila sull’applicazione delle disposizioni del presente 
comma”; 



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

   c)   il comma 2 è sostituito dal seguente: “ 2. In appli-
cazione delle disposizioni di cui al comma 1 il Ministero 
entro il 31 dicembre 2012 e comunque ogni 12 mesi, pre-
via consultazione dei soggetti interessati ai sensi dell’ar-
ticolo 83, individua le localizzazioni nelle quali i servizi 
di cui al comma medesimo o servizi analoghi sono am-
piamente disponibili e per le quali pertanto non possono 
essere prescritti obblighi ai fi ni di cui al comma stesso, 
anche in considerazione dell’esistenza sul mercato di of-
ferte diverse in termini di sostituibilità e disponibilità.”.   

  Art. 42.

      Misure destinate agli utenti fi nali disabili    

      1. All’articolo 57 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Misure desti-
nate agli utenti fi nali disabili”; 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. A meno che 
alla Sezione III del presente Capo, siano previsti requisi-
ti che conseguono l’effetto equivalente, l’Autorità adotta 
misure specifi che per garantire che gli utenti fi nali disa-
bili fruiscano di un accesso, ad un prezzo accessibile, ai 
servizi individuati all’articolo 54, comma 2  -bis  , e all’arti-
colo 55 che sia di livello equivalente a quello di cui bene-
fi ciano gli altri utenti fi nali. L’Autorità valuta la necessità 
generale e i requisiti specifi ci di tali misure specifi che per 
gli utenti fi nali disabili, comprese la loro portata e forma 
concreta.”; 

   c)   dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: “2  -bis  . 
Nell’adottare le misure di cui ai commi 1 e 2, l’Autorità 
favorisce la conformità con le pertinenti norme o specifi -
che pubblicate secondo il disposto degli articoli 20, 21 e 
22 del Codice.”.   

  Art. 43.

      Accessibilità delle tariffe    

      1. All’articolo 59 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. L’Autorità 
vigila sull’evoluzione e il livello delle tariffe al dettaglio 
dei servizi che, in base agli articoli da 54 a 57, sono sog-
getti agli obblighi di servizio universale e forniti dalle 
imprese designate oppure sono disponibili sul mercato, 
qualora non sia designata alcuna impresa per la fornitura 
di tali servizi, con particolare riguardo ai prezzi al consu-
mo e al reddito dei consumatori.”; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. L’Autorità 
può prescrivere che le imprese designate ai sensi dell’ar-
ticolo 58 propongano ai consumatori opzioni o formule 
tariffarie diverse da quelle proposte in normali condizioni 
commerciali, in particolare per garantire che i consuma-
tori a basso reddito o con esigenze sociali particolari non 
siano esclusi dall’accesso alla rete di cui all’articolo 54, 
comma 1, o dall’uso dei servizi individuati all’artico-
lo 54, comma 2  -bis  , e agli articoli 55, 56 e 57, soggetti 
agli obblighi di servizio universale e forniti dalle imprese 
designate.”.   

  Art. 44.
      Qualità del servizio fornito dalle imprese designate    

     1. Il comma 4 dell’articolo 61 del decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: 
“4. L’Autorità fi ssa obiettivi qualitativi per le imprese as-
soggettate ad obblighi di servizio universale. Nel fi ssare 
tali obiettivi, l’Autorità tiene conto del parere dei soggetti 
interessati, applicando in particolare le modalità stabilite 
all’articolo 38 e nel rispetto delle norme tecniche stabili-
te nelle Raccomandazioni dell’UIT-T e della normativa 
CEPT.”.   

  Art. 45.
      Verifi ca e riesame degli obblighi    

     1. L’articolo 66 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è abrogato.   

  Art. 46.
      Controlli normativi sui servizi al dettaglio    

      1. All’articolo 67 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. L’Autorità, 
qualora in esito all’analisi del mercato realizzata a nor-
ma dell’articolo 19 del Codice accerti che un determinato 
mercato al dettaglio identifi cato conformemente all’arti-
colo 18 non è effettivamente concorrenziale e giunga alla 
conclusione che gli obblighi previsti dagli articoli da 46 
a 50 non portino al conseguimento degli obiettivi di cui 
all’articolo 13, impone i necessari obblighi alle imprese 
identifi cate come imprese che dispongono di un signifi ca-
tivo potere di mercato su un dato mercato al dettaglio ai 
sensi dell’articolo 17.”; 

   b)   il comma 3 è abrogato.   

  Art. 47.
      Controlli sull’insieme minimo di linee affi ttate    

     1. L’articolo 68 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è abrogato.   

  Art. 48.
      Selezione del vettore e preselezione del vettore    

     1. L’articolo 69 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è abrogato.   

  Art. 49.
      Contratti    

      1. All’articolo 70 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Contratti e 
esercizio del diritto di recesso”; 

   b)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  “ 1. Fermo restando le disposizioni di cui al decreto-

legge 31 gennaio 2007, n.7, convertito, con modifi cazio-
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ni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, i consumatori ed al-
tri utenti fi nali che ne facciano richiesta, hanno diritto di 
stipulare contratti con una o più imprese che forniscono 
servizi di connessione ad una rete di comunicazione pub-
blica o servizi di comunicazione elettronica accessibile 
al pubblico. Il contratto indica almeno, in modo chiaro, 
dettagliato e facilmente comprensibile:  

   a)   la denominazione e la sede dell’impresa; 
   b)    i servizi forniti, ed in particolare:  
 1) se viene fornito o meno l’accesso ai servizi di emer-

genza e alle informazioni sulla localizzazione del chia-
mante e se esistono eventuali restrizioni alla fornitura di 
servizi di emergenza di cui all’articolo 76; 

 2) informazioni su eventuali altre condizioni che limi-
tano l’accesso o l’utilizzo di servizi e applicazioni; 

 3) i livelli minimi di qualità del servizio offerti, com-
presa la data dell’allacciamento iniziale e, ove opportu-
no, altri parametri di qualità del servizio, quali defi niti 
dall’Autorità; 

 4) informazioni sulle procedure poste in essere dall’im-
presa per misurare e strutturare il traffi co in un collega-
mento di rete nel rispetto del diritto di scelta nonché del 
diritto alla protezione dei dati personali dell’utente onde 
evitare la saturazione della rete e il superamento dei limiti 
di capienza, e informazioni sulle eventuali ripercussioni 
sulla qualità del servizio riconducibili a tali procedure; 

 5) eventuali restrizioni imposte dal fornitore all’utiliz-
zo delle apparecchiature terminali fornite. 

   c)   i tipi di servizi di manutenzione offerti e i servizi 
di assistenza alla clientela forniti, nonché le modalità per 
contattare tali servizi; 

   d)   qualora esista un obbligo ai sensi dell’articolo 75, 
la scelta del contraente di far includere o meno i suoi dati 
personali in un elenco e i dati di cui trattasi; 

   e)   il dettaglio dei prezzi e delle tariffe, nonché le moda-
lità secondo le quali possono essere ottenute informazioni 
aggiornate in merito a tutte le tariffe applicabili e a tutti 
i costi di manutenzione, alle modalità di pagamento e ad 
eventuali differenze di costo ad esse legate; 

   f)    la durata del contratto, le condizioni di rinnovo e di 
cessazione dei servizi e del contratto compresi:  

 1) ogni utilizzo minimo o durata richiesti per benefi cia-
re di condizioni promozionali; 

 2) i diritti e gli obblighi inerenti la portabilità dei nume-
ri o di altri identifi catori; 

 3) eventuali commissioni dovute alla scadenza del con-
tratto, compresi gli eventuali costi da recuperare in rela-
zione all’apparecchiatura terminale. 

   g)   le disposizioni relative all’indennizzo e al rimborso 
applicabili qualora non sia raggiunto il livello di qualità 
del servizio previsto dal contratto; 

   h)   il modo in cui possono essere avviati i procedimenti 
di risoluzione delle controversie ai sensi dell’articolo 84; 

   i)   i tipi di azioni che l’impresa può adottare in risposta 
a incidenti o minacce alla sicurezza o all’integrità e alle 
vulnerabilità.”; 

   c)   il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. L’Autorità 
può richiedere che il contratto contenga ogni informazio-

ne che possa essere fornita a tal fi ne dalle autorità com-
petenti sull’utilizzo delle reti e servizi di comunicazione 
elettronica per attività illegali e per la diffusione di con-
tenuti dannosi, e sugli strumenti di tutela dai rischi per la 
sicurezza personale, la vita privata e i dati personali di 
cui all’articolo 71, comma 2  -quater  , e relativi al servizio 
fornito.”; 

   d)   il comma 4 è sostituito dal seguente: “4. Il contra-
ente, qualora non accetti le modifi che delle condizioni 
contrattuali da parte delle imprese che forniscono reti o 
servizi di comunicazione elettronica, ha diritto di rece-
dere dal contratto senza penali né costi di disattivazione. 
Le modifi che sono comunicate al contraente con adegua-
to preavviso, non inferiore a trenta giorni, e contengo-
no le informazioni complete circa l’esercizio del diritto 
di recesso. L’Autorità può specifi care la forma di tali 
comunicazioni.”; 

   e)   al comma 5, dopo la parola: “arrecare” sono inserite 
le seguenti: “danno ai minori”; dopo la parola: “privata” 
sono inserite le seguenti: “ovvero per fi nalità abusive o 
fraudolente”; 

   f)   il comma 6 dell’articolo 70 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è abrogato.   

  Art. 50.
      Trasparenza e pubblicazione delle informazioni    

      1. All’articolo 71 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. L’Autorità 
assicura che le imprese che forniscono reti pubbliche di 
comunicazione elettronica o servizi accessibili al pub-
blico di comunicazione elettronica pubblichino informa-
zioni trasparenti, comparabili, adeguate e aggiornate in 
merito ai prezzi e alle tariffe vigenti, a eventuali com-
missioni per la risoluzione del contratto e a informazioni 
sulle condizioni generali vigenti in materia di accesso e di 
uso dei servizi forniti agli utenti fi nali e ai consumatori, 
conformemente alle disposizioni dell’allegato n. 5. Tali 
informazioni sono pubblicate in forma chiara, esaustiva 
e facilmente accessibile. L’Autorità può precisare ulterio-
ri prescrizioni relative alla forma in cui tali informazioni 
devono essere pubblicate.”; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. L’Autorità 
promuove la fornitura di informazioni che consentano agli 
utenti fi nali e ai consumatori di valutare autonomamente 
il costo di modalità di uso alternative, anche mediante 
guide interattive. Ove tali servizi non siano disponibili 
sul mercato a titolo gratuito o a un prezzo ragionevole, 
l’Autorità provvede affi nché vengano resi disponibili o 
affi da l’incarico a terzi. Questi ultimi hanno il diritto di 
utilizzare gratuitamente le informazioni pubblicate dalle 
imprese che forniscono reti o servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico per vendere o rendere 
disponibili tali guide interattive o tecniche analoghe.”; 

   c)    dopo il comma 2 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti:  
 “ 2  -bis   . Fermo restando le disposizioni di cui al de-

creto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, l’Autorità 
può imporre alle imprese che forniscono reti pubbliche 
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di comunicazione elettronica o servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico di, tra l’altro:  

   a)   fornire ai contraenti informazioni sulle tariffe in vi-
gore riguardo a ogni numero o servizio soggetto a parti-
colari condizioni tariffarie; per singole categorie di ser-
vizi l’Autorità può esigere che tali informazioni siano 
fornite immediatamente prima della connessione al nu-
mero chiamato; 

   b)   informare i contraenti di eventuali modifi che all’ac-
cesso ai servizi di emergenza o alle informazioni sulla 
localizzazione del chiamante nell’ambito del servizio al 
quale si sono abbonati; 

   c)   informare i contraenti di ogni modifi ca alle condi-
zioni che limitano l’accesso o l’utilizzo di servizi e appli-
cazioni, ove siano ammesse dalla legislazione nazionale 
in conformità del diritto dell’Unione europea; 

   d)   fornire informazioni sulle procedure poste in essere 
dal fornitore per misurare e strutturare il traffi co in un 
collegamento di rete nel rispetto del diritto alla protezione 
dei dati personali dell’utente onde evitare la saturazione 
della rete e il superamento dei limiti di capienza, che in-
dichino anche le eventuali ripercussioni sulla qualità del 
servizio riconducibili a tali procedure; 

   e)   informare i contraenti del loro diritto a decidere se 
far inserire o meno i loro dati personali in un elenco e 
delle tipologie di dati di cui trattasi in materia di protezio-
ne dei dati personali e tutela della vita privata nel settore 
delle comunicazioni elettroniche; nonché; 

   f)   comunicare regolarmente ai contraenti disabili le 
informazioni dettagliate su prodotti e servizi destinati a 
loro. 

 2  -ter  . Qualora lo ritenga opportuno, l’Autorità può, 
prima di imporre un obbligo, promuovere misure di auto-
regolamentazione o co-regolamentazione. 

 2  -quater  . Le imprese di cui al comma 2  -bis    diffon-
dono, all’occorrenza, informazioni gratuite di pubblico 
interesse agli attuali e nuovi contraenti tramite gli stessi 
canali normalmente utilizzati dalle imprese per le loro co-
municazioni con i contraenti. In tal caso, dette informa-
zioni sono fornite dall’Autorità in forma standardizzata e 
riguardano fra l’altro:  

   a)   gli utilizzi più comuni dei servizi di comunicazione 
elettronica per attività illegali e per la diffusione di con-
tenuti dannosi, in particolare quelli che possono attentare 
al rispetto degli altrui diritti e libertà. Rientrano in que-
sta categoria le violazioni del diritto d’autore e dei diritti 
connessi e le informazioni sulle conseguenze giuridiche 
di tali atti; nonché; 

   b)   i mezzi di protezione contro i rischi per la sicurezza 
personale, per la vita privata e per i dati personali nella 
fruizione di servizi di comunicazione elettronica.”.   

  Art. 51.
      Qualità del servizio    

      1. All’articolo 72 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. L’Autori-
tà, dopo aver effettuato la consultazione di cui all’artico-
lo 83, può prescrivere alle imprese fornitrici di reti o ser-

vizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico 
di pubblicare, a uso degli utenti fi nali, informazioni com-
parabili, adeguate ed aggiornate sulla qualità dei servizi 
offerti e sulle misure adottate per assicurare un accesso 
equivalente per gli utenti fi nali disabili. Le informazio-
ni sono comunicate, a richiesta, anche all’Autorità prima 
della pubblicazione.”; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. L’Autorità 
può precisare, tra l’altro, i parametri di qualità del servizio 
da misurare, nonché il contenuto, la forma e le modalità 
della pubblicazione, compresi meccanismi di certifi cazio-
ne della qualità, per garantire che gli utenti fi nali, inclusi 
gli utenti fi nali disabili, abbiano accesso ad informazioni 
complete, comparabili e di facile consultazione, anche 
utilizzando i parametri, le defi nizioni e i metodi di misura 
indicati nell’allegato n. 6.”; 

   c)    dopo il comma 2 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti:  
 “ 2  -bis  . Per impedire il degrado del servizio e la limi-

tazione o il rallentamento del traffi co di rete, l’Autorità 
può imporre prescrizioni in materia di qualità minima del 
servizio all’impresa o alle imprese che forniscono reti di 
comunicazione pubbliche. 

 2  -ter  . L’Autorità fornisce alla Commissione europea, 
con largo anticipo rispetto alla fi ssazione delle prescri-
zioni di cui al comma 2  -bis  , una sintesi delle ragioni alla 
base dell’intervento, le misure previste e l’impostazione 
proposta. Dette informazioni sono rese disponibili anche 
al BEREC. 

 2  -quater  . Nel deliberare sulle prescrizioni di cui al 
comma 2  -bis   del presente articolo, l’Autorità tiene nella 
massima considerazione le osservazioni o raccomanda-
zioni eventualmente formulate dalla Commissione euro-
pea in esito alla comunicazione di cui al comma 2.”.   

  Art. 52.
      Disponibilità di servizi    

      1. All’articolo 73 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Disponibilità 
di servizi”; 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Il Ministero 
stabilisce le misure necessarie per garantire la più ampia 
disponibilità possibile dei servizi telefonici accessibili 
al pubblico forniti attraverso le reti pubbliche di comu-
nicazioni, in caso di incidenti gravi di rete o nei casi di 
forza maggiore. Le imprese fornitrici di servizi telefonici 
accessibili al pubblico devono adottare tutte le misure ne-
cessarie per garantire l’accesso ininterrotto ai servizi di 
emergenza.”.   

  Art. 53.
      Garanzia di accesso e di scelta equivalenti

per gli utenti fi nali disabili    

      1. Dopo l’articolo 73 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, è inserito il seguente:  

 “Art. 73  -bis    (Garanzia di accesso e di scelta equivalenti 
per gli utenti fi nali disabili). - 1. L’Autorità, ove oppor-
tuno, può specifi care le prescrizioni che le imprese che 
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forniscono servizi di comunicazione elettronica accessi-
bili al pubblico devono rispettare affi nché gli utenti fi nali 
disabili:  

   a)   possano avere un accesso ai servizi di comunica-
zione elettronica equivalente a quello della maggior parte 
degli utenti fi nali; e; 

   b)   benefi ciare della gamma di imprese e servizi a di-
sposizione della maggior parte degli utenti fi nali. 

 2. Per essere in grado di adottare ed attuare norme spe-
cifi che per gli utenti fi nali disabili, vengono predisposte 
apparecchiature terminali che offrono i servizi e le fun-
zionalità necessarie.”.   

  Art. 54.
      Servizi di consultazione degli elenchi telefonici    

      1. All’articolo 75 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Servizi di con-
sultazione degli elenchi telefonici”; 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. L’Autorità 
provvede affi nché sia rispettato il diritto degli abbonati ai 
servizi telefonici accessibili al pubblico ad essere inseriti 
negli elenchi di cui all’articolo 55, comma 1, lettera   a)  , e 
le informazioni che li riguardano siano messe a disposi-
zione dei fornitori di elenchi o di servizi di consultazione 
ai sensi del comma 2 del presente articolo.”; 

   c)   al comma 2 le parole: “agli abbonati” sono sostituite 
dalle seguenti: “ai contraenti”; 

   d)   il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. L’Autorità 
provvede affi nché sia rispettato il diritto di tutti gli utenti 
fi nali dotati di un servizio telefonico accessibile al pub-
blico di accedere ai servizi di consultazione elenchi. A 
tal fi ne, l’Autorità può imporre obblighi alle imprese che 
controllano l’accesso agli utenti fi nali per la fornitura di 
servizi di consultazione elenchi in conformità alle dispo-
sizioni dell’articolo 55. Detti obblighi e condizioni sono 
obiettivi, equi, trasparenti e non discriminatori.”; 

   e)   il comma 4 è sostituito dal seguente: “4. Gli utenti 
fi nali degli altri Stati membri hanno diritto di accedere 
direttamente ai servizi di consultazione elenchi abbonati 
di cui all’articolo 55 tramite chiamata vocale o SMS a 
norma dell’articolo 78.”.   

  Art. 55.
      Disposizioni per favorire l’attuazione

del numero di emergenza unico europeo    

      1. Dopo l’articolo 75 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, è inserito il seguente:  

 “Art. 75  -bis   (Disposizioni per favorire l’attuazione del 
numero di emergenza unico europeo). - 1. Al Ministero 
dell’interno, di concerto con il Ministero dello sviluppo 
economico, sono attribuiti poteri di indirizzo e coordi-
namento per l’individuazione e l’attuazione delle inizia-
tive volte alla piena realizzazione del numero di emer-
genza unico europeo di cui all’articolo 26 della direttiva 
2002/22/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
7 marzo 2009, anche attraverso il ricorso ai centri unici di 
risposta. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 76 

il Ministero esercita le attribuzioni conferite dal mede-
simo articolo nei confronti degli operatori delle teleco-
municazioni, ai fi ni dell’attuazione delle iniziative indivi-
duate ai sensi del presente articolo. 

 2. Per l’esercizio dei poteri di cui al comma 1, il Mini-
stro dell’interno si avvale di una commissione consultiva 
costituita presso il medesimo Ministero e composta dai 
rappresentanti del Ministero dell’interno, della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le poli-
tiche europee, dei Ministeri dell’economia e delle fi nan-
ze, dello sviluppo economico, della salute e della difesa 
nonché dai rappresentanti designati dalla Conferenza Sta-
to–Regioni. Ai componenti della commissione non spetta 
alcun compenso e rimborso spese. 

 3. Ai fi ni di quanto previsto al comma 1, possono esse-
re stipulati protocolli d’intesa con le regioni interessate, 
anche per l’utilizzo di strutture già esistenti.”.   

  Art. 56.

      Servizi di emergenza e numero
di emergenza unico europeo    

      1. All’articolo 76 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Servizi di 
emergenza e numero di emergenza unico europeo”; 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Il Ministero 
provvede affi nché tutti gli utenti fi nali dei servizi di cui 
al comma 1  -bis  , compresi gli utenti di telefoni pubblici 
a pagamento, possano chiamare gratuitamente i servizi 
di soccorso digitando il numero di emergenza unico eu-
ropeo ‘112’ e qualunque numero di emergenza naziona-
le. Le chiamate al numero di emergenza unico europeo 
‘112’ devono ricevere adeguata risposta ed essere trattate 
nel modo più conforme alla struttura dei servizi di soc-
corso. Tali chiamate ricevono risposte e un trattamento 
con la stessa rapidità ed effi cacia riservate alle chiamate 
al numero o ai numeri di emergenza nazionali, se questi 
continuano ad essere utilizzati. I numeri di emergenza na-
zionali sono stabiliti con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, sentita l’Autorità in merito alla dispo-
nibilità dei numeri, e sono recepiti dall’Autorità nel piano 
nazionale di numerazione dei servizi di comunicazione 
elettronica.”; 

   c)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: “1  -bis  . Il 
Ministero, in consultazione con i fornitori dei servizi di 
emergenza, provvede affi nché sia garantito un accesso ai 
servizi di emergenza da parte delle imprese che fornisco-
no un servizio di comunicazione elettronica che permette 
di effettuare chiamate nazionali verso uno o più numeri 
che fi gurano nel piano nazionale di numerazione dei ser-
vizi di comunicazione elettronica.”; 

   d)   il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. Il Ministero 
provvede che venga assicurata ai cittadini un’informazio-
ne adeguata in merito all’esistenza e all’uso del numero 
di emergenza unico europeo ‘112’, in particolare attra-
verso iniziative rivolte specifi camente alle persone che 
viaggiano da uno Stato membro all’altro.”; 
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   e)    dopo il comma 3 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti:  
 “ 3  -bis  . Il Ministero provvede affi nché l’accesso per 

gli utenti fi nali disabili ai servizi di emergenza sia equi-
valente a quello degli altri utenti fi nali. Per assicurare 
che gli utenti fi nali disabili possano accedere ai servizi 
di emergenza mentre si trovano in Stati membri diversi 
dal proprio, le misure adottate a tal fi ne si basano quanto 
più possibile sulle norme o specifi che europee pubblica-
te conformemente all’articolo 17 della direttiva 2002/21/
CE. Tali misure non impediscono al Ministero di adottare 
ulteriori prescrizioni al fi ne di perseguire gli obiettivi di 
cui al presente articolo. 

 3  -ter  . Il Ministero provvede affi nché le imprese inte-
ressate mettano gratuitamente a disposizione dell’autorità 
incaricata delle chiamate di emergenza le informazioni 
sulla localizzazione del chiamante nel momento in cui 
la chiamata raggiunge tale autorità. Ciò si applica altresì 
per ogni chiamata al numero di emergenza unico europeo 
‘112’. Il Ministero estende tale obbligo alle chiamate a 
numeri di emergenza nazionali. Il Ministero defi nisce i 
criteri per l’esattezza e l’affi dabilità delle informazioni 
fornite sulla localizzazione del chiamante.”.   

  Art. 57.
      Prefi ssi telefonici internazionali    

      1. L’articolo 77 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 77 (Prefi ssi telefonici internazionali). - 1. Il pre-
fi sso ‘00’ costituisce il prefi sso internazionale normaliz-
zato. L’Autorità può introdurre o mantenere in vigore di-
sposizioni specifi che relative alle chiamate telefoniche tra 
località contigue situate sui due versanti della frontiera tra 
due Stati membri. Gli utenti fi nali di tali località sono ade-
guatamente informati dell’esistenza di tali disposizioni. 

 2. L’Autorità provvede affi nché gli operatori esercen-
ti reti telefoniche pubbliche, consentendo le chiamate 
internazionali, gestiscano qualsiasi chiamata effettuata 
da o verso lo spazio di numerazione telefonica europeo 
(ETNS), applicando tariffe analoghe a quelle per le chia-
mate da e verso altri Stati membri.”.   

  Art. 58.
      Numeri armonizzati destinati a servizi armonizzati a 

valenza sociale, compreso il numero delle hotline 
destinate ai minori scomparsi    

      1. Dopo l’articolo 77 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, è inserito il seguente:  

 “ Art. 77  -bis   (Numeri armonizzati destinati a servizi 
armonizzati a valenza sociale, compreso il numero del-
le hotline destinate ai minori scomparsi). - 1. I Ministeri 
competenti per materia promuovono i numeri specifi ci 
nell’arco di numerazione che inizia con il ‘116’ identi-
fi cati nella decisione 2007/116/CE della Commissione 
europea, del 15 febbraio 2007, che riserva l’arco di nu-
merazione nazionale che inizia con il 116 a numeri armo-
nizzati destinati a servizi armonizzati a valenza sociale e 
resi disponibili dall’Autorità. Essi incoraggiano la presta-
zione dei servizi per cui tali numeri sono riservati. 

 2. I Ministeri competenti per materia provvedono af-
fi nché gli utenti fi nali disabili possano avere un accesso 
più ampio possibile ai servizi forniti nell’arco della nu-
merazione che inizia con il ‘116’. Le misure adottate per 
facilitare l’accesso degli utenti disabili a tali servizi men-
tre viaggiano in altri Stati membri sono fondate sul rispet-
to delle norme o specifi che attinenti pubblicate a norma 
dell’articolo 20 del Codice. 

 3. I Ministeri competenti per materia provvedono af-
fi nché i cittadini siano opportunamente informati circa 
l’esistenza e l’utilizzazione dei servizi forniti nell’ambito 
dell’arco di numerazione ‘116’, in particolare mediante 
iniziative specifi catamente destinate a persone che viag-
giano tra gli Stati membri. 

 4. I Ministeri competenti per materia si adoperano per 
garantire ai cittadini l’accesso a un servizio dedicato per 
denunciare casi di minori scomparsi, aggiuntivo rispet-
to alle misure di applicazione generale relative a tutti i 
numeri nell’arco di numerazione ‘116’ adottate a norma 
dei commi 1, 2 e 3. Tale servizio sarà disponibile sul 
numero 116000.”.   

  Art. 59.

      Accesso a numeri e servizi    

      1. All’articolo 78 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Accesso a nu-
meri e servizi”; 

   b)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  “ 1. Ove ciò sia tecnicamente ed economicamente fat-

tibile e salvo il caso in cui un contraente chiamato abbia 
scelto, per ragioni commerciali, di limitare l’accesso da 
parte di chiamanti ubicati in determinate zone geografi -
che, ovvero con riferimento ad accessi effettuati da nu-
merazioni non geografi che l’Autorità assume tutte le mi-
sure necessarie per assicurare che gli utenti fi nali siano in 
grado di:  

   a)   accedere e utilizzare i servizi associati a numeri non 
geografi ci appartenenti ai Piani di numerazione telefo-
nica nazionali presenti all’interno dell’Unione europea; 
nonché; 

   b)   accedere a tutti i numeri forniti nell’Unione europea, 
a prescindere dalla tecnologia e dai dispositivi utilizzati 
dall’operatore, compresi quelli dei piani di numerazione 
telefonica nazionali, quelli dello ETNS e i numeri verdi 
internazionali universali (UIFN).”; 

   c)    dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 “ 1  -bis  . L’Autorità può imporre alle imprese che forni-

scono reti pubbliche di comunicazione o servizi di comu-
nicazione elettronica accessibili al pubblico di bloccare 
l’accesso a numeri o servizi caso per caso, ove ciò sia 
giustifi cato da motivi legati a frodi o abusi, e imporre che 
in simili casi i fornitori di servizi di comunicazione elet-
tronica trattengano i relativi ricavi da interconnessione o 
da altri servizi.”.   
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      Art. 60.
      Fornitura di prestazioni supplementari    

      1. All’articolo 79 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Fatto salvo 
l’articolo 60, comma 2, l’Autorità, sentite le parti interes-
sate, può obbligare gli operatori che forniscono servizi 
telefonici accessibili al pubblico o accesso a reti di comu-
nicazione pubbliche a mettere a disposizione degli utenti 
fi nali le prestazioni elencate nell’allegato n. 4, parte B, 
se ciò è fattibile sul piano tecnico e praticabile su quello 
economico, come pure, tutte o parte delle prestazioni sup-
plementari elencate nell’allegato n. 4, parte A.”; 

   b)   il comma 3 è abrogato.   

  Art. 61.
      Agevolare il cambiamento di fornitore    

      1. All’articolo 80 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: “Agevolare il 
cambiamento di fornitore”; 

   b)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. L’Autori-
tà provvede affi nché tutti i contraenti con numeri appar-
tenenti al piano nazionale di numerazione dei servizi di 
comunicazione elettronica che ne facciano richiesta con-
servino il proprio o i propri numeri indipendentemente 
dall’impresa fornitrice del servizio, a norma di quanto 
disposto all’allegato n. 4, parte C.”; 

   c)   il comma 2 è abrogato; 
   d)   il comma 3 è sostituito dal seguente: “3. L’Autorità 

provvede affi nché la tariffazione tra operatori o fornitori 
di servizi in relazione alla portabilità del numero, qualora 
prevista, sia orientata ai costi e gli eventuali oneri diretti 
posti a carico dei contraenti non agiscano da disincenti-
vo al cambiamento del fornitore di servizi da parte dei 
contraenti.”; 

   e)    dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:  
 “ 4  -bis  . L’Autorità provvede affi nché il trasferimento 

dei numeri e la loro successiva attivazione sono effettuati 
nel più breve tempo possibile. In ogni caso, i contraen-
ti che abbiano concluso un accordo per il trasferimento 
del proprio numero a una nuova impresa hanno diritto di 
ottenere l’attivazione del numero in questione entro un 
giorno lavorativo. 

 4  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, l’Au-
torità può stabilire il processo globale della portabilità del 
numero, tenendo conto delle disposizioni nazionali in ma-
teria di contratti, della fattibilità tecnica e della necessità 
di assicurare al contraente la continuità del servizio. In 
ogni caso, l’interruzione del servizio durante le operazio-
ni di trasferimento non può superare un giorno lavorativo. 
L’Autorità prende anche in considerazione, se necessario, 
misure che assicurino la tutela dei contraenti durante tutte 
le operazioni di trasferimento, evitando altresì il trasferi-
mento ad altro operatore contro la loro volontà. L’Autori-
tà provvede affi nché siano previste sanzioni adeguate per 
le imprese, tra cui l’obbligo di risarcire i clienti in caso di 

ritardo nel trasferimento del numero o in caso di abuso di 
trasferimento da parte delle imprese o in nome di queste. 

 4  -quater  . L’Autorità provvede affi nché i contratti con-
clusi tra consumatori e imprese che forniscono servizi di 
comunicazione elettronica non devono imporre un primo 
periodo di impegno iniziale superiore a 24 mesi. L’Auto-
rità provvede altresì affi nché le imprese offrano agli uten-
ti la possibilità di sottoscrivere un contratto della durata 
massima di dodici mesi. 

 4  -quinquies  . L’Autorità provvede affi nché le condizio-
ni e le contratte modalità di esercizio del diritto di recesso 
non agiscano da disincentivo al cambiamento di fornitore 
di servizi.”.   

  Art. 62.

      Obblighi di trasmissione    

      1. L’articolo 81 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 81 (Obblighi di trasmissione). - 1. Il Ministero 
può imporre obblighi di trasmissione ragionevoli, per 
specifi ci canali radiofonici e televisivi e servizi comple-
mentari, specialmente servizi di accessibilità destinati a 
consentire un accesso adeguato agli utenti fi nali disabili, 
alle imprese soggette alla loro giurisdizione che fornisco-
no reti di comunicazione elettronica destinate alla distri-
buzione di servizi di diffusione televisiva o radiofonica al 
pubblico, se un numero signifi cativo di utenti fi nali di tali 
reti le utilizza come mezzo principale di ricezione di tali 
servizi televisivi o radiofonici. Tali obblighi sono imposti 
solo se necessari a soddisfare precisi obiettivi di interesse 
generale, defi niti in modo chiaro dal Ministero e se sono 
proporzionati e trasparenti. 

 2. Il Ministero sottopone a riesame gli obblighi di tra-
smissione con periodicità regolare.”.   

  Art. 63.

      Consultazione dei soggetti interessati    

      1. All’articolo 83 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Fermo 
restando quanto disposto dall’articolo 11, il Ministero 
e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze, 
tengono conto, attraverso meccanismi di consultazione 
pubblica, del parere degli utenti fi nali, dei consumatori, 
delle associazioni dei consumatori e degli utenti inclusi in 
particolare gli utenti disabili, delle aziende manifatturiere 
e delle imprese che forniscono reti o servizi di comuni-
cazione elettronica nelle questioni attinenti ai diritti de-
gli utenti fi nali e dei consumatori in materia di servizi di 
comunicazione elettronica accessibili al pubblico, in par-
ticolare quando hanno un impatto signifi cativo sul mer-
cato. In particolare, il Ministero e l’Autorità, nell’ambito 
delle rispettive competenze, istituiscono un meccanismo 
di consultazione pubblica che garantisca che nell’ambi-
to delle proprie decisioni sulle questioni attinenti a tutti 
i diritti degli utenti fi nali e dei consumatori in materia di 
servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubbli-



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

co si tenga adeguatamente conto degli interessi dei consu-
matori nelle comunicazioni elettroniche.”; 

   b)   dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: “2  -bis  . Ai 
fi ni della promozione degli obiettivi della politica cultu-
rale e dei media, quali ad esempio la diversità cultura-
le e linguistica e il pluralismo dei media, il Ministero e 
l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze, pro-
muovono la cooperazione fra le imprese fornitrici di reti o 
servizi di comunicazione elettronica e i settori interessati 
alla promozione di contenuti legittimi su tali reti e ser-
vizi. Tale cooperazione può includere il coordinamento 
delle informazioni di pubblico interesse da fornire a nor-
ma dell’articolo 71, comma 2  -quater  , e dell’articolo 70, 
comma 1 e 3.”.   

  Art. 64.

      Risoluzione extragiudiziale delle controversie    

      1. All’articolo 84 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 “ 1. L’Autorità, ai sensi dell’articolo 1, commi 11, 12 

e 13, della legge 31 luglio 1997, n. 249, adotta procedure 
extragiudiziali trasparenti, non discriminatorie, semplici 
e poco costose per l’esame delle controversie tra i con-
sumatori e le imprese che forniscono reti o servizi di co-
municazione elettronica, relative alle disposizioni di cui 
al presente Capo ed inerenti alle condizioni contrattuali 
o all’esecuzione dei contratti riguardanti la fornitura di 
tali reti o servizi. Tali procedure consentono una equa e 
tempestiva risoluzione delle controversie prevedendo, nei 
casi giustifi cati, un sistema di rimborso o di indennizzo, 
fermo restando la tutela giurisdizionale dei contraenti 
prevista dalla vigente normativa.”; 

   b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 “ 2  -bis  . Al di fuori delle forme di tutela e delle proce-

dure stabilite dall’Autorità ai sensi dei commi 1 e 2 l’in-
teressato può rivolgersi all’Autorità per rappresentare una 
violazione delle disposizioni nelle materie di competenza 
dell’Autorità e richiederne l’intervento secondo le moda-
lità stabilite dall’Autorità.”; 

   c)   al comma 4, dopo le parole: “risoluzione giudiziale 
delle controversie” sono inserite le seguenti: “nonché le 
procedure di cui agli articoli 139, 140, 140  -bis   del decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, recante il Codice del 
consumo”.   

  Art. 65.

      Notifi ca alla Commissione europea    

     1. Il comma 2 dell’articolo 85 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “2. L’Au-
torità notifi ca alla Commissione europea gli obblighi di 
servizio universale imposti alle imprese designate quali 
imprese soggette ad obblighi di servizio universale. Ogni 
eventuale cambiamento avente un’incidenza su tali ob-
blighi o sulle imprese soggette alle disposizioni del pre-
sente Capo è notifi cato senza indugio alla Commissione 
europea.”.   

  Art. 66.
      Infrastrutture di comunicazione elettronica

e diritti di passaggio    

     1. Al comma 1 dell’articolo 86 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, dopo le parole: “adottano senza 
indugio” sono inserite le seguenti: “e, in ogni caso, entro 
sei mesi dalla richiesta, salvo per i casi di espropriazio-
ne,” e dopo le parole: “rispettano procedure” sono inserite 
le seguenti: “semplici, effi caci,”.   

  Art. 67.
      Coubicazione e condivisione di infrastrutture    

      1. All’articolo 89 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Quando un 
operatore che fornisce reti di comunicazione elettronica 
ha il diritto di installare infrastrutture su proprietà pubbli-
che o private ovvero al di sopra o al di sotto di esse, oppu-
re può avvalersi di disposizioni in materia di limitazioni 
legali della proprietà, servitù ed espropriazione di cui al 
presente Capo, l’Autorità, anche mediante l’adozione di 
specifi ci regolamenti, può imporre la condivisione di tali 
infrastrutture o proprietà, nel pieno rispetto del principio 
di proporzionalità, ivi compresi tra l’altro edifi ci o acces-
so a edifi ci, cablaggio degli edifi ci, piloni, antenne, torri 
e altre strutture di supporto, condotti, guaine, pozzetti e 
armadi di distribuzione.”; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. Fermo 
quanto disposto in materia di coubicazione e condivisione 
di infrastrutture e di coordinamento di lavori dalla legge 
1° agosto 2002, n. 166, e dal comma 3 del presente arti-
colo, l’Autorità può richiedere ed eventualmente imporre 
ai titolari dei diritti di cui al comma 1 di condividere le 
strutture o la proprietà, compresa la coubicazione fi sica, 
o di adottare misure volte a facilitare il coordinamento di 
lavori pubblici per tutelare l’ambiente, la salute pubblica, 
la pubblica sicurezza o per realizzare obiettivi di pianifi -
cazione urbana o rurale e soltanto dopo un adeguato pe-
riodo di pubblica consultazione ai sensi dell’articolo 11 
nel corso del quale tutte le parti interessate devono poter 
esprimere il proprio parere. Tali disposizioni su condivi-
sione o coordinamento possono comprendere regole sulla 
ripartizione dei costi della condivisione delle strutture o 
delle proprietà.”; 

   c)    dopo il comma 5 sono aggiunti, in fi ne, i seguenti:  
 “ 5  -bis  . L’Autorità, previo adeguato periodo di consul-

tazione pubblica nel corso del quale tutte le parti interes-
sate hanno la possibilità di esprimere le proprie opinioni, 
può imporre obblighi in relazione alla condivisione del 
cablaggio all’interno degli edifi ci o fi no al primo pun-
to di concentrazione o di distribuzione, qualora esso si 
trovi al di fuori dell’edifi cio, ai titolari dei diritti di cui 
al comma 1 o al proprietario di tale cablaggio, se ciò è 
giustifi cato dal fatto che la duplicazione di tale infrastrut-
tura sarebbe economicamente ineffi ciente o fi sicamente 
impraticabile. Tra queste disposizioni in materia di con-
divisione o coordinamento possono rientrare norme sulla 
ripartizione dei costi della condivisione delle strutture o 
delle proprietà, adattate se del caso in funzione dei rischi. 
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 5  -ter  . Il Ministero, tenendo informata l’Autorità, può 
richiedere alle imprese di fornire le informazioni neces-
sarie per elaborare un inventario dettagliato della natura, 
disponibilità e ubicazione geografi ca delle strutture di cui 
al comma 1, e metterlo a disposizione delle parti interes-
sate e dell’Autorità medesima. 

 5  -quater  . I provvedimenti adottati dall’Autorità o dal 
Ministero conformemente al presente articolo sono obiet-
tivi, trasparenti, non discriminatori e proporzionati.”.   

  Art. 68.

      Divieto di imporre altri oneri    

      1. L’articolo 93 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “Art. 93 (Divieto di imporre altri oneri). - 1. Le Pub-
bliche Amministrazioni, le Regioni, le Province ed i Co-
muni non possono imporre per l’impianto di reti o per 
l’esercizio dei servizi di comunicazione elettronica, oneri 
o canoni che non siano stabiliti per legge. 

 2. Gli operatori che forniscono reti di comunicazione 
elettronica hanno l’obbligo di tenere indenne la Pubblica 
Amministrazione, l’Ente locale, ovvero l’Ente proprieta-
rio o gestore, dalle spese necessarie per le opere di si-
stemazione delle aree pubbliche specifi camente coinvolte 
dagli interventi di installazione e manutenzione e di ripri-
stinare a regola d’arte le aree medesime nei tempi stabiliti 
dall’Ente locale. Nessun altro onere fi nanziario, reale o 
contributo può essere imposto, in conseguenza dell’ese-
cuzione delle opere di cui al Codice o per l’esercizio dei 
servizi di comunicazione elettronica, fatta salva l’appli-
cazione della tassa per l’occupazione di spazi ed aree 
pubbliche di cui al capo II del decreto legislativo 15 no-
vembre 1993, n. 507, oppure del canone per l’occupa-
zione di spazi ed aree pubbliche di cui all’articolo 63 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successi-
ve modifi cazioni, calcolato secondo quanto previsto dal 
comma 2, lettere   e)   ed   f)  , del medesimo articolo, ovvero 
dell’eventuale contributo una tantum per spese di costru-
zione delle gallerie di cui all’articolo 47, comma 4, del 
predetto decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507.”.   

  Art. 69.

      Attività soggette ad autorizzazione generale    

     1. Il numero 3) della lettera   c)   del comma 1 dell’arti-
colo 104 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è 
soppresso.   

  Art. 70.

      Libero uso e Banda cittadina – CB    

     1. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 105 del decre-
to legislativo 1° agosto 2003, n. 259, le parole: “nell’am-
bito del fondo, ai sensi dell’articolo 99, comma 5” sono 
soppresse ed alla lettera   p)   dopo le parole:“banda cittadi-
na – CB” sono inserite le seguenti “o assimilate”. 

 2. Il comma 4 dell’articolo 145 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente: “4. Alla 
dichiarazione è allegata, per i minorenni non emancipa-
ti, la dichiarazione di consenso e di assunzione delle re-
sponsabilità civili da parte di chi esercita la potestà o la 
tutela.”.   

  Art. 71.

      Elenco esaustivo delle condizioni che possono corredare 
le autorizzazioni generali (Parte   A)  , i diritti di uso 
delle frequenze radio (Parte   B)   e i diritti di uso delle 
numerazioni (Parte   C)   come precisato agli articoli 28, 
comma 1 e 33, comma 1, entro i limiti consentiti ai 
sensi degli articoli 10, 11, 12, 13 e 14 del Codice    

     1. Il punto 4, della Parte A, dell’Allegato n.1, del decre-
to legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal se-
guente: “4. garantire l’accessibilità dei numeri del piano 
nazionale di numerazione, dei servizi di comunicazione 
elettronica dei numeri dello spazio di numerazione tele-
fonica europeo, dei numeri verdi internazionali universali 
e, se tecnicamente ed economicamente fattibile, dei piani 
di numerazione di altri Stati membri per l’utente fi nale 
nonché le condizioni conformemente al Capo IV del Ti-
tolo II del Codice”. 

 2. Il punto 8, della Parte A, dell’Allegato n.1, del decre-
to legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal se-
guente: “8. rispettare le norme sulla tutela dei consumato-
ri specifi che del settore delle comunicazioni elettroniche, 
ivi comprese le condizioni in conformità al Capo IV del 
Titolo II del Codice e le condizioni relative all’accessibi-
lità per gli utenti disabili in conformità all’articolo 57 del 
Codice”. 

 3. Dopo il punto 11, della Parte A, dell’Allegato n.1, 
del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il 
seguente: “11  -bis  . garantire le comunicazioni delle auto-
rità pubbliche per avvisare il pubblico di minacce immi-
nenti e per attenuare le conseguenze di gravi calamità.”. 

 4. Il punto 12, della Parte A, dell’Allegato n.1, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal 
seguente: “12. garantire le comunicazioni, in caso di ca-
tastrofi  naturali o di emergenze nazionali, tra i servizi di 
emergenza e le autorità, nonché le trasmissioni radiotele-
visive destinate al pubblico”. 

 5. Al punto 15, della Parte A, dell’Allegato n.1, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, le parole: “decre-
to legislativo 12 novembre 1996, n. 615” sono sostituite 
dalle seguenti: “decreto legislativo 2 novembre 2007, 
n. 194, e del decreto legislativo 9 maggio 2001, n. 269”. 

 6. Dopo il punto 18, della Parte A, dell’Allegato n.1, 
del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito 
il seguente: “18  -bis  . obblighi di trasparenza per i forni-
tori di reti di comunicazioni pubbliche che forniscono al 
pubblico servizi di comunicazione elettronica al fi ne di 
garantire la connessione punto a punto, conformemente 
agli obiettivi ed ai principi di cui all’articolo 13 del Codi-
ce, la divulgazione delle eventuali condizioni che limita-
no l’accesso ai servizi e alle applicazioni o il loro utilizzo 
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qualora tali condizioni siano previste in conformità con 
il diritto dell’Unione europea nonché, ove necessario e 
proporzionato, l’accesso da parte delle autorità di rego-
lamentazione alle informazioni necessarie per verifi care 
l’accuratezza della divulgazione.”. 

 7. Il punto 1, della Parte B, dell’Allegato n.1, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal 
seguente: “1. obbligo di fornire un servizio o di utilizzare 
un tipo di tecnologia per il quale sono stati concessi i di-
ritti d’uso della frequenza, compresi, se del caso, i requi-
siti di copertura e di qualità.”. 

 8. Il punto 2, della Parte B, dell’Allegato n.1, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal 
seguente: “2. uso effettivo ed effi ciente dei numeri in con-
formità al Capo II del Titolo I del Codice”. 

 9. Dopo il punto 8, della Parte B, dell’Allegato n.1, del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il 
seguente: “8  -bis  . obblighi specifi ci di un uso sperimentale 
delle radiofrequenze”. 

 10. Il punto 1, della Parte C, dell’Allegato n.1, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal 
seguente: “1. la designazione del servizio per il quale è 
utilizzato il numero, ivi compresa qualsiasi condizione 
connessa alla fornitura di tale servizio, per evitare dubbi, 
principi tariffari e prezzi massimi che si possono appli-
care alla serie di numeri specifi ci al fi ne di garantire la 
tutela del consumatore conformemente all’articolo 13 del 
Codice.”. 

 11. Al punto 4, della Parte C, dell’Allegato n. 1, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, le parole: “degli 
abbonati” sono sostituite dalle seguenti: “dei contraenti”.   

  Art. 72.

      Elenco minimo di voci da includere nell’offerta 
di riferimento relativa all’accesso all’ingrosso 
all’infrastruttura di rete, compreso l’accesso 
condiviso o pienamente disaggregato alla rete locale 
in postazione fi ssa che deve essere pubblicato dagli 
operatori notifi cati che detengano un signifi cativo 
potere di mercato, ai sensi dell’articolo 46 del Codice    

     1. La rubrica dell’Allegato n. 3 del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla seguente: “Elen-
co minimo di voci da includere nell’offerta di riferimento 
relativa all’accesso all’ingrosso all’infrastruttura di rete, 
compreso l’accesso condiviso o pienamente disaggre-
gato alla rete locale in postazione fi ssa che deve essere 
pubblicato dagli operatori notifi cati che detengano un si-
gnifi cativo potere di mercato, ai sensi dell’articolo 46 del 
Codice.”. 

 2. La lettera   a)  , dell’introduzione dell’Allegato n. 3, 
del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita 
dalla seguente: “a) ‘sottorete locale’, una rete locale par-
ziale che collega il punto terminale della rete ad un punto 
di concentrazione o a un determinato punto di accesso 
intermedio della rete di comunicazione elettronica pub-
blica fi ssa;”. 

 3. La lettera   c)  , dell’introduzione dell’Allegato n. 3, 
del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita 
dalla seguente: “c) ‘accesso completamente disaggregato 
alla rete locale’, la fornitura a un benefi ciario dell’accesso 
alla rete locale o alla sottorete locale dell’operatore SPM 
che consenta l’uso dell’intera capacità dell’infrastruttura 
di rete;”. 

 4. La lettera   d)  , dell’introduzione dell’Allegato n. 3, 
del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita 
dalla seguente: “d) ‘accesso condiviso alla rete locale’, 
la fornitura a un benefi ciario dell’accesso alla rete locale 
o alla sottorete locale dell’operatore SPM che consenta 
l’uso di una parte specifi ca delle capacità dell’infrastrut-
tura di rete, come una parte delle frequenze o simili”. 

  5. Il punto 1, della Parte A, dell’Allegato n. 3, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal 
seguente:  

  “ 1. Elementi della rete cui è offerto l’accesso tra cui, 
in particolare, i seguenti elementi con le appropriate in-
stallazioni afferenti:  

   a)   accesso disaggregato alle reti locali (totale e 
condiviso); 

   b)   accesso disaggregato alle sottoreti locali (totale e 
condiviso), compreso, se del caso, l’accesso agli elementi 
della rete che non sono attivi ai fi ni dello sviluppo di reti 
cablate; 

   c)   se del caso, accesso ai condotti che consente lo svi-
luppo di reti di accesso.”. 

 6. Il punto 2, della Parte A, dell’Allegato n. 3, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal 
seguente: “2. Informazioni relative all’ubicazione dei 
punti di accesso fi sici inclusi armadi e quadri di distribu-
zione, disponibilità di reti locali sottoreti e connessioni 
cablate in parti specifi che della rete di accesso e, se del 
caso, informazioni relative all’ubicazione di condotti e 
alla disponibilità nei condotti.”. 

 7. Il punto 3, della Parte A, dell’Allegato n. 3, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal 
seguente: “3. Condizioni tecniche relative all’accesso alle 
reti e alle sottoreti locali e alla loro utilizzazione, ivi in-
cluse le caratteristiche tecniche della coppia elicoidale o 
della fi bra ottica o simili, dei distributori di cavi, condotti 
e relative installazioni, e, se del caso, le condizioni tecni-
che relative all’accesso ai condotti.”. 

 8. Il punto 1, della Parte B, dell’Allegato n. 3, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal 
seguente: “1. Informazioni sui siti pertinenti dell’operato-
re notifi cato come avente signifi cativo potere di mercato 
o sull’ubicazione della sua attrezzatura e relativo aggior-
namento programmato [1].”.   
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  Art. 73.

      Descrizione delle prestazioni e dei servizi citati 
all’articolo 60 (controllo delle spese), all’articolo 79 
(fornitura di prestazioni supplementari) e 
all’articolo 80 (agevolare il cambiamento di fornitore) 
del Codice    

     1. La rubrica dell’Allegato n. 4, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla seguente: “De-
scrizione delle prestazioni e dei servizi citati all’artico-
lo 60 (controllo delle spese), all’articolo 79 (fornitura di 
prestazioni supplementari) e all’articolo 80 (agevolare il 
cambiamento di fornitore) del Codice”. 

 2. Alla lettera   a)  , della Parte A, dell’Allegato n. 4, del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, le parole: “de-
creto legislativo 28 dicembre 2001, n. 467” sono sostitu-
ite dalle seguenti: “decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196”; le parole: “ai consumatori” sono sostituite dalle 
seguenti: “ai contraenti”; dopo la parola “opportuno,” le 
parole: “gli abbonati”, sono sostituite dalle seguenti: “i 
contraenti”; le parole: “per l’abbonato” sono sostituite 
dalle seguenti: “ per il contraente”; le parole: “dell’ab-
bonato” sono sostituite dalle seguenti: “del contraente”. 

 3. Alla lettera   b)  , della Parte A, dell’Allegato n. 4, del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, dopo le parole: 
“Prestazione gratuita alla quale”, le parole: “l’abbonato”, 
sono sostituite dalle seguenti: “il contraente”. 

 4. Alla lettera   e)  , della Parte A, dell’Allegato n.4, del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, le parole: “l’ab-
bonato” sono sostituite dalle seguenti: “il contraente”. 

 5. Il punto   i)  , della lettera   a)  , della Parte A, dell’Alle-
gato n. 4, del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, 
è sostituito dal seguente: “i) di verifi care e controllare le 
spese generate dall’uso della rete di comunicazione pub-
blica in postazione fi ssa o dei corrispondenti servizi tele-
fonici accessibili al pubblico e”. 

 6. La rubrica della lettera   b)  , della Parte A, dell’Alle-
gato n. 4, del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è 
sostituita dalla seguente: “b) Sbarramento selettivo delle 
chiamate in uscita o di MMS o SMS premium o, ove ciò 
sia tecnicamente fattibile, altri tipi di applicazioni analo-
ghe (servizio gratuito)”. 

 7. Alla lettera   b)  , della Parte A, dell’Allegato n. 4, del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito, in 
fi ne, il seguente periodo: “oppure l’invio di MMS o SMS 
premium o altri tipi di applicazioni analoghe verso queste 
destinazioni.”. 

 8. La lettera   c)   , della Parte A, dell’Allegato n. 4, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla 
seguente:  

 “   c)   Sistemi di pagamento anticipato; 
 L’Autorità può obbligare le imprese designate a pro-

porre ai consumatori modalità di pagamento anticipato 
per l’accesso alla rete di comunicazione pubblica e per 
l’uso dei servizi telefonici accessibili al pubblico.”. 

 9. La lettera   d)   , della Parte A, dell’Allegato n. 4, del de-
creto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dalla 
seguente:  

 “   d)   Pagamento rateale del contributo di allacciamento; 
 L’Autorità può imporre alle imprese designate l’obbli-

go di autorizzare i consumatori a scaglionare nel tempo 
il pagamento del contributo di allacciamento alla rete di 
comunicazione pubblica.”. 

 10. Alla lettera   e)  , della Parte A, dell’Allegato n. 4, del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, dopo le parole: 
“fatture non pagate” sono aggiunte le seguenti: “emesse 
dalle imprese”. 

 11. Dopo la lettera   e)   , della Parte A, dell’Allegato n. 4, 
del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, sono inse-
rite le seguenti:  

 “e  -bis  ) Consigli tariffari; 
 La procedura in base alla quale i contraenti possono 

chiedere all’impresa di fornire informazioni su tariffe al-
ternative più economiche, se disponibili; 

  e  -ter  ) Controllo dei costi; 

 La procedura in base alla quale le imprese offrono stra-
tegie diverse, se ritenute idonee dall’Autorità, per tenere 
sotto controllo i costi dei servizi telefonici accessibili al 
pubblico, tra cui sistemi gratuiti di segnalazione ai consu-
matori di consumi anomali o eccessivi.”. 

 12. La lettera   a)   , della Parte B, dell’Allegato n. 4, del 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituita dal-
la seguente:  

 “   a)   Composizione mediante tastiera o DTMF (segna-
lazione bitonale a più frequenze); 

 La rete di comunicazione pubblica consente l’uso di 
apparecchi a tonalità DTMF (raccomandazione ETSI 
ETR 207) per la segnalazione da punto a punto in tutta 
la rete.”. 

 13. Dopo la Parte B, dell’allegato n. 4, del decreto le-
gislativo 1° agosto 2003, n. 259, è aggiunta la seguente. 

 “Parte B  -bis  : Attuazione delle disposizioni relative alla 
portabilità del numero di cui all’articolo 80. 

 La prescrizione in base alla quale tutti i contraenti con 
numeri telefonici appartenenti al piano di numerazione 
nazionale dei servizi di comunicazione elettronica che ne 
facciano richiesta devono poter conservare il proprio o i 
propri numeri indipendentemente dall’impresa fornitrice 
del servizio si applica. 

   a)   nel caso di numeri geografi ci, in un luogo specifi co; e. 

   b)   nel caso di numeri non geografi ci, in qualsiasi luogo. 

 La presente parte non si applica alla portabilità del nu-
mero tra reti che forniscono servizi in postazione fi ssa e 
reti mobili.”.   
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  Art. 74.

      Informazioni da pubblicare a norma
dell’articolo 71 del Codice    

     1. Nell’Allegato n. 5, del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, la parola: “telefoniche” è sostituita dalle se-
guenti: “di comunicazione”. 

  2. Il punto 1, dell’Allegato n. 5, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “ 1. Nome e indirizzo dell’impresa o delle imprese. 
 Nome e indirizzo della sede centrale delle imprese for-

nitrici di reti di comunicazione pubbliche o di servizi te-
lefonici accessibili al pubblico.”. 

  3. La rubrica del comma 2 è sostituita dalla seguente: 
”Servizi offerti” e i punti: “2.1, 2.2 e 2.5”, del comma 2, 
dell’Allegato n. 5, del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, sono sostituiti dai seguenti:  

 “ 1. Portata dei servizi offerti. 
 2. Tariffe generali. 
 Le tariffe coprono accesso, costi di utenza, manuten-

zione e informazioni sugli sconti e sulle formule tariffa-
rie speciali o destinate a categorie di utenti specifi che ed 
eventuali costi supplementari, nonché sui costi relativi 
alle apparecchiature terminali. 

 5. Condizioni contrattuali generali. 
 Comprendono, se del caso, disposizioni in merito alla 

durata minima del contratto, alla cessazione del contratto 
e alle procedure e costi diretti legati alla portabilità dei 
numeri e di altri identifi catori, se pertinenti.”.   

  Art. 75.
      Parametri, defi nizioni e metodi di misura previsti agli 

articoli 61 e 72 del Codice per quanto riguarda i tempi 
di fornitura e la qualità del servizio    

     1. L’allegato n. 6 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è sostituito dall’allegato 1 al presente decreto.   

  Art. 76.
      Interoperabilità delle apparecchiature di televisione 

digitale di consumo, (ai sensi dell’articolo 74 del 
Codice)    

      1. L’alinea del punto 1, dell’allegato n. 7, del decreto le-
gislativo 1° agosto 2003, n. 259, è sostituito dal seguente:  

 “ 1. Algoritmo comune di scomposizione e ricezione 
in chiaro. 

 Tutte le apparecchiature dei consumatori destinate 
alla ricezione dei segnali della televisione digitale (ad 
esempio trasmissione terrestre, via cavo o via satellite 
destinata principalmente alla ricezione fi ssa come DVB-
T, DVB-C o DVB-S), messe in vendita, in locazione o 
messe a disposizione in altro modo nell’Unione europea, 
in grado di ricomporre i segnali di televisione digitale, 
consentono:”.   

  Art. 77.
      Requisiti per l’insieme minimo di linee

affi ttate di cui all’articolo 68 del Codice    

     1. L’allegato n. 8 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è abrogato.   

  Art. 78.
      Dichiarazione per l’offerta al pubblico di reti e servizi di

comunicazione elettronica di cui all’articolo 25 del 
Codice    

     1. L’allegato n. 9 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, è sostituito dall’allegato 2 al presente decreto.   

  Art. 79.
      Criteri che l’Autorità deve utilizzare nell’accertare 

l’esistenza di una posizione dominante collettiva ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3    

     1. Dopo l’allegato n. 26, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, è inserito l’allegato 3 al presente 
decreto.   

  Capo  II 
  NORME DI COORDINAMENTO DEL CODICE 
DELLE COMUNICAZIONI ELETTRONICHE

  Art. 80.
      Norme integrative e di coordinamento    

      1. Al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 6 dell’articolo 55 le parole: “Ministro del-
le comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mini-
stro dello sviluppo economico”; 

   b)   al comma 1 dell’articolo 60 la parola: “abbonato” è 
sostituita dalla seguente: “contraente”; 

   c)   al comma 1 dell’articolo 82 le parole: “Ministro del-
le comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mini-
stro dello sviluppo economico”; 

   d)   al comma 3) dell’articolo 87 le parole: “denuncia di 
inizio attività”, sono sostituite dalle seguenti: “segnala-
zione certifi cata di inizio attività”; 

   e)   al comma 1 dell’articolo 87  -bis   le parole: “denuncia 
di inizio attività”, sono sostituite dalle seguenti: “segna-
lazione certifi cata di inizio attività”; 

   f)   al comma 2 dell’articolo 90 le parole: “Ministro delle 
comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Ministro 
dello sviluppo economico”; 

   g)   ai commi 2 e 4 dell’articolo 94 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   h)   al comma 6 dell’articolo 95 le parole: “Ministro del-
le comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mini-
stro dello sviluppo economico; 
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   i)   al comma 2 dell’articolo 96 le parole: “Ministro delle 
comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Ministro 
dello sviluppo economico”; 

   l)   al comma 4 dell’articolo 99 le parole: “denuncia di 
inizio attività”, sono sostituite dalle seguenti: “segnala-
zione certifi cata di inizio attività”; 

   m)   al comma 3 dell’articolo 101 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   n)   al comma 5 dell’articolo 130 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   o)   al comma 3 dell’articolo 162 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   p)   al comma 1 dell’articolo 163 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   q)   al comma 1 dell’articolo 166 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   r)   al comma 2 dell’articolo 170 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   s)   ai commi 5 e 7, dell’articolo 176, le parole: “Mini-
stro delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: 
“Ministro dello sviluppo economico”; 

   t)   al comma 1 dell’articolo 178 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   u)   al comma 3 dell’articolo 185 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   v)   al comma 1 dell’articolo 207 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   z)   al comma 2 dell’articolo 208 le parole: “Ministro 
delle comunicazioni” sono sostituite dalle seguenti: “Mi-
nistro dello sviluppo economico”; 

   aa)   alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 2 dell’articolo 220, 
le parole: “Ministro delle comunicazioni” sono sostituite 
dalle seguenti: “Ministro dello sviluppo economico”; 

   bb)   la rubrica del Modello B dell’allegato n. 13 è so-
stituita dalla seguente: “segnalazione certifi cata di inizio 
attività”.   

  Art. 81.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Le 
Amministrazioni interessate provvedono all’adempimen-
to dei compiti derivanti dal presente decreto con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 82.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 28 maggio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   
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Allegato n. 2 
 

“Allegato n. 9 
(articolo 25) 

  
Dichiarazione per l'offerta al pubblico di reti e servizi di comunicazione 

 elettronica di cui all'articolo 25 del Codice 
 
Il sottoscritto: 
  

 Cognome: 
   

 Nome: 
 

 Luogo e data di nascita: 
 

 Residenza e domicilio: 
 

 Cittadinanza: 
 

 Società/ditta: 
 

 Nazionalità: 
 

  Sede legale: 
 

 Codice fiscale e partita IVA:   
  
Qualora la società sia partecipata da Organismi facenti capo a Stato, Regioni 
o Enti locali deve essere altresì indicata la composizione dell’azionariato. 
 
(tale informazione viene richiesta al fine della compilazione del questionario 
annuale sui servizi di TLC approntato dalla Commissione europea) 
 
Inoltre per ogni eventuale richiesta di chiarimenti sulla presente dichiarazione 
e per il riscontro alle future richieste di informazioni previste dal presente 
decreto, si indica nella persona di ……………………il referente per gli affari 
istituzionali contattabile ai seguenti recapiti: 

 n. telefonico: 
 n. fax: 
 indirizzo e-mail: 
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Dati del rappresentante legale: 
 

 Cognome e nome: 
 

 Luogo e data di nascita: 
 

 Residenza e domicilio: 
 

 Codice fiscale:   
  

 
Dichiara 

  
di voler offrire al pubblico il seguente servizio di rete o comunicazione  
elettronica: 
  
Descrizione tipologia di rete che comprenda, ove previsto e a titolo 
esemplificativo, la sua costituzione/configurazione, il relativo programma di 
installazione, le interconnessioni previste con altre reti, la competenza tecnica 
di cui si avvale per la realizzazione:   
  
Descrizione tipologia di servizio e l’area di copertura geografica interessata 
alla fornitura:   
  
Descrizione sistemi/apparati di rete utilizzati con relative norme tecniche e 
relativa ubicazione:   
  
Data di inizio dell'attività:   
  
 
A tal fine si impegna a garantire il rispetto della condizione n. 11, parte A 
dell'allegato n. 1 del Codice delle comunicazioni elettroniche nonché, ove 
applicabili e giustificate rispetto alla rete o servizio di comunicazione 
elettronica in questione, delle altre condizioni di cui al predetto allegato n. 1 
ed a comunicare tempestivamente al Ministero qualsiasi variazione 
riguardante le informazioni rese con la presente dichiarazione. 
 
Il dichiarante, per quanto non espressamente menzionato, garantisce 
l'osservanza delle disposizioni di cui al Capo II del Titolo II del Codice delle 
comunicazioni elettroniche, nonché il rispetto delle condizioni che possono 
essere imposte alle imprese in virtù di altre normative non di settore. 
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Si allegano alla presente dichiarazione: 
  
1. autocertificazione redatta ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, da cui risulti che l’impresa è iscritta alla 
Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura comprensiva 
della dicitura relativa al nullaosta antimafia, ai sensi del decreto legislativo 8 
agosto 1994, n. 490, e del decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 
1998, n. 252; oppure certificato equipollente per soggetti dichiaranti con sede 
in uno dei Paesi dell'Unione europea o in Paesi non appartenente all'Unione 
europea con i quali vi siano accordi di piena reciprocità; 
 
2. certificato o autocertificazione redatta ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, da cui risulti che gli 
amministratori che rappresentano legalmente la società o il titolare 
dell'impresa non sono stati condannati a pena detentiva per delitto non 
colposo superiore ai sei mesi e non sono sottoposti a misure di sicurezza e di 
prevenzione. 
  
DATA                                                                                            FIRMA 
 

.”. 
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Allegato n. 3  

“Allegato n. 26-bis 

Criteri che l’Autorità deve utilizzare nell’accertare l’esistenza di una posizione 
dominante collettiva ai sensi dell’articolo 17, comma 3 

 

Si può ritenere che due o più imprese godano congiuntamente di una posizione 
dominante ai sensi dell’articolo 17 allorché, anche se non sussistono tra di loro 
interconnessioni strutturali o di altro tipo, esse operano in un mercato caratterizzato 
dalla mancanza di un’effettiva concorrenza e in cui nessuna singola impresa ha un 
potere di mercato significativo. 

In conformità con il diritto dell’Unione europea applicabile e con la giurisprudenza 
della Corte di giustizia dell’Unione europea  in materia di posizione dominante 
condivisa, è probabile che ciò si verifichi allorché il mercato è concentrato e presenta 
una serie di caratteristiche specifiche, le più importanti delle quali nel contesto delle 
comunicazioni elettroniche possono essere le seguenti: 

— scarsa elasticità della domanda; 

— analoghe quote di mercato; 

— forti ostacoli giuridici o economici alla penetrazione; 

— integrazione verticale con rifiuto collettivo di fornitura; 

— mancanza di un controbilanciante potere contrattuale dell’acquirente; 

— mancanza di potenziale concorrenza. 

Questo elenco è indicativo e non esauriente e i criteri non sono cumulativi. 

L’elenco intende piuttosto illustrare semplicemente tipi di prova che potrebbero 
essere adottati per suffragare una presunzione di esistenza di posizione dominante 
condivisa.”. 
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        AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 L’articolo 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 Il testo dell’articolo 9 della legge 15 dicembre 2011, n. 217 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2010), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 “Art. 9. Delega al Governo per l’attuazione delle direttive 
2009/127/CE, relativa alle macchine per l’applicazione di pesticidi, 
2009/136/CE e 2009/140/CE, in materia di servizi di comunicazione 
elettronica, 2010/30/UE, concernente l’indicazione del consumo di 
energia e di risorse connesse, e 2011/17/UE, sulla metrologia In vigore 
dal 17 gennaio 2012. 

 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Mi-
nistro dello sviluppo economico, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, dell’economia e delle fi nanze e della giustizia, uno o più decreti 
legislativi per dare attuazione alle direttive 2009/127/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che modifi ca la diretti-
va 2006/42/CE relativa alle macchine per l’applicazione di pesticidi, 
2009/136/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 
2009, recante modifi ca della direttiva 2002/22/CE relativa al servizio 
universale e ai diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di comu-
nicazione elettronica, della direttiva 2002/58/CE relativa al trattamento 
dei dati personali e alla tutela della vita privata nel settore delle comuni-
cazioni elettroniche e del regolamento (CE) n. 2006/2004 sulla coope-
razione tra le autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della nor-
mativa a tutela dei consumatori, 2009/140/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 25 novembre 2009, recante modifi ca delle direttive 
2002/21/CE che istituisce un quadro normativo comune per le reti ed i 
servizi di comunicazione elettronica, 2002/19/CE relativa all’accesso 
alle reti di comunicazione elettronica e alle risorse correlate, e all’inter-
connessione delle medesime e 2002/20/CE relativa alle autorizzazioni 
per le reti e i servizi di comunicazione elettronica, 2010/30/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 2010, concernente l’in-
dicazione del consumo di energia e di altre risorse dei prodotti connessi 
all’energia, mediante l’etichettatura ed informazioni uniformi relative ai 
prodotti (rifusione), e 2011/17/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 9 marzo 2011, che abroga le direttive 71/317/CEE, 71/347/
CEE, 71/349/CEE, 74/148/CEE, 75/33/CEE, 76/765/CEE, 76/766/CEE 
e 86/217/CEE del Consiglio relative alla metrologia. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 recanti le norme di attua-
zione delle direttive 2009/136/CE e 2009/140/CE sono adottati attraver-
so l’adeguamento e l’integrazione delle disposizioni legislative in ma-
teria di comunicazioni elettroniche, di protezione dei dati personali e di 
tutela della vita privata nel settore delle comunicazioni elettroniche e di 
apparecchiature radio e apparecchiature terminali di telecomunicazione, 
anche mediante le opportune modifi che al codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, al codi-
ce in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, e al decreto legislativo 9 maggio 2001, n. 269. 

  3. All’articolo 15 del testo unico dei servizi di media audiovisivi e 
radiofonici, di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e succes-
sive modifi cazioni, dopo il comma 6 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Fermo restando quanto previsto dall’articolo 8, gli operato-
ri di rete locale che d’intesa tra loro raggiungano una copertura non infe-

riore all’80 per cento della popolazione nazionale possono diffondere un 
solo programma di fornitori di servizi di media audiovisivi autorizzati 
in ambito nazionale ad eccezione di quelli integrati, anche con i soggetti 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   q)  . Un ulteriore programma di 
fornitori di servizi di media audiovisivi nazionali, così come defi niti 
precedentemente, può essere trasmesso dagli stessi operatori locali a 
condizione che per la stessa capacità trasmissiva non vi sia richiesta 
da parte dei soggetti che hanno proceduto al volontario rilascio delle 
frequenze utilizzate in ambito locale, di cui al comma 8 dell’articolo 1 
della legge 13 dicembre 2010, n. 220». 

  4. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono adottati, altresì, nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   garanzia di accesso al mercato con criteri di obiettività, tra-
sparenza, non discriminazione e proporzionalità;  

    b)   rispetto dei diritti fondamentali garantiti dalla Convenzione 
europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali, fi rmata a Roma il 4 novembre 1950 e ratifi cata ai sensi della 
legge 4 agosto 1955, n. 848, nell’ambito dei procedimenti restrittivi 
dell’accesso alle reti di comunicazione elettronica;  

    c)   gestione effi ciente, fl essibile e coordinata dello spettro radio, 
senza distorsioni della concorrenza ed in linea con i principi di neutralità 
tecnologica e dei servizi, nel rispetto degli accordi internazionali perti-
nenti, nonché nel prioritario rispetto di obiettivi d’interesse generale o di 
ragioni di ordine pubblico, pubblica sicurezza e difesa;  

    d)   possibilità di introdurre, in relazione alle ipotesi di cui alla 
lettera   c)  , limitazioni proporzionate e non discriminatorie in linea con 
quanto previsto nelle direttive in recepimento e, in particolare, dei tipi 
di reti radio e di tecnologie di accesso senza fi lo utilizzate per servizi 
di comunicazione elettronica, ove ciò sia necessario, al fi ne di evitare 
interferenze dannose; proteggere la salute pubblica dai campi elettro-
magnetici riesaminando periodicamente la necessità e la proporzionalità 
delle misure adottate; assicurare la qualità tecnica del servizio; assicu-
rare la massima condivisione delle radiofrequenze; salvaguardare l’uso 
effi ciente dello spettro; conseguire obiettivi di interesse generale;  

    e)   rafforzamento delle prescrizioni in materia di sicurezza ed 
integrità delle reti;  

    f)   rafforzamento delle prescrizioni a garanzia degli utenti fi nali, 
in particolare dei disabili, degli anziani, dei minori e dei portatori di esi-
genze sociali particolari, anche per ciò che concerne le apparecchiature 
terminali;  

    g)   rafforzamento delle prescrizioni sulla trasparenza dei contratti 
per la fornitura di servizi di comunicazione elettronica, in tema di prez-
zi, qualità, tempi e condizioni di offerta dei servizi, anche con l’obietti-
vo di facilitare la loro confrontabilità da parte dell’utente e l’eventuale 
cambio di fornitore;  

    h)   ridefi nizione del ruolo dell’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni anche attraverso le opportune modifi cazioni della legge 
14 novembre 1995, n. 481, con riferimento alla disciplina dell’incompa-
tibilità sopravvenuta ovvero della durata dell’incompatibilità successiva 
alla cessazione dell’incarico di componente e di Presidente dell’Auto-
rità medesima, allineandolo alle previsioni delle altre Autorità europee 
di regolamentazione;  

    i)   rafforzamento delle prescrizioni in tema di sicurezza e riser-
vatezza delle comunicazioni, nonché di protezione dei dati personali e 
delle informazioni già archiviate nell’apparecchiatura terminale, for-
nendo all’utente indicazioni chiare e comprensibili circa le modalità di 
espressione del proprio consenso, in particolare mediante le opzioni dei 
programmi per la navigazione nella rete internet o altre applicazioni;  

    l)   individuazione, per i rispettivi profi li di competenza, del Ga-
rante per la protezione dei dati personali e della Direzione nazionale 
antimafi a quali autorità nazionali ai fi ni dell’articolo 15, paragrafo 1  -ter  , 
della citata direttiva 2002/58/CE;  

    m)   adozione di misure volte a promuovere investimenti effi cienti 
e innovazione nelle infrastrutture di comunicazione elettronica, anche 
attraverso disposizioni che attribuiscano all’autorità di regolazione la 
facoltà di disporre la condivisione o la coubicazione delle infrastrutture 
civili, e previsione che, a tale fi ne, siano adeguatamente remunerati i 
rischi degli investimenti sostenuti dalle imprese;  

    n)   previsione di procedure tempestive, non discriminatorie e tra-
sparenti relative alla concessione del diritto di installazione di infrastrut-
ture al fi ne di promuovere un effi ciente livello di concorrenza;  

    o)   revisione delle procedure di analisi dei mercati per i servizi di 
comunicazione elettronica, nel perseguimento dell’obiettivo di coerenza 
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del quadro regolamentare di settore dell’Unione europea e nel rispetto 
delle specifi cità delle condizioni di tali mercati;  

    p)   promozione di un effi ciente livello di concorrenza infra-
strutturale, al fi ne di conseguire un’effettiva concorrenza nei servizi al 
dettaglio;  

    q)   defi nizione del riparto di attribuzioni tra Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni e Garante per la protezione dei dati personali, 
nell’adempimento delle funzioni previste dalle direttive di cui al com-
ma 2, nel rispetto del quadro istituzionale e delle funzioni e dei compiti 
del Ministero dello sviluppo economico, fatta salva la competenza ge-
nerale della Presidenza del Consiglio dei ministri in materia di diritto 
d’autore sulle reti di comunicazione elettronica e quella del Ministero 
per i beni e le attività culturali;  

    r)   revisione delle sanzioni e degli illeciti già previsti nelle ma-
terie di cui al comma 2 del presente articolo, con particolare riguar-
do alle previsioni di cui al codice delle comunicazioni elettroniche, di 
cui al citato decreto legislativo n. 259 del 2003, e alla legge 28 marzo 
1991, n. 109. Alla revisione si provvede nel rispetto dei principi e criteri 
generali di cui alla lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 2 della legge 
4 giugno 2010, n. 96, prevedendo sanzioni amministrative in caso di 
violazione delle norme introdotte dall’articolo 2 della citata direttiva 
2009/136/CE, con il conseguente riassetto del sistema sanzionatorio 
previsto, in particolare, dal codice in materia di protezione dei dati per-
sonali, di cui al citato decreto legislativo n. 196 del 2003, anche median-
te depenalizzazione;  

    s)   abrogazione espressa di tutte le disposizioni incompatibili con 
quelle adottate in sede di recepimento.  

 5. All’articolo 33, comma 1, lettera d  -ter  ), quarto periodo, della 
legge 7 luglio 2009, n. 88, le parole: «in favore dell’ente gestore» sono 
sostituite dalle seguenti: «in favore del titolare dell’archivio». 

 6. Dall’esercizio della presente delega non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dall’eserci-
zio della presente delega con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente.”. 

 La direttiva 2009/136/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
recante modifi ca della direttiva 2002/22/CE relativa al servizio univer-
sale e ai diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di comunicazio-
ne elettronica, della direttiva 2002/58/CE relativa al trattamento dei dati 
personali e alla tutela della vita privata nel settore delle comunicazioni 
elettroniche e del regolamento (CE) n. 2006/2004 sulla cooperazione tra 
le autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della normativa a tu-
tela dei consumatori (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)  , è pubblicata nella 
G.U.U.E. 18 dicembre 2009, n. L 337. 

 La direttiva 2009/140/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 18 dicembre 
2009, n. L 337. 

 Il regolamento (CE) 1211/2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 18 di-
cembre 2009, n. L 337. 

 La direttiva 2002/19/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 24 aprile 
2002, n. L 108. Entrata in vigore il 24 aprile 2002. 

 La direttiva 2002/20/CE Pubblicata nella G.U.C.E. 24 aprile 2002, 
n. L 108. Entrata in vigore il 24 aprile 2002. 

 La direttiva 2002/21/CE Pubblicata nella G.U.C.E. 24 aprile 2002, 
n. L 108. Entrata in vigore il 24 aprile 2002. 

 La direttiva 2002/77/CE Pubblicata nella G.U.C.E. 17 settembre 
2002, n. L 249. Entrata in vigore il 7 ottobre 2002. 

 Il decreto legislativo 23 novembre 2000, n. 427 (Modifi che ed 
integrazioni alla L. 21 giugno 1986, n. 317, concernenti la procedura 
di informazione nel settore delle norme e regolamentazioni tecniche e 
delle regole relative ai servizi della società dell’informazione, in attua-
zione delle direttive 98/34/CE e 98/48/CE), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   24 gennaio 2001, n. 19. 

 La legge 7 agosto 1990, n. 241(Norme per la concorrenza e la 
regolazione dei servizi di pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di 
regolazione dei servizi di pubblica utilità), è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   18 novembre 1995, n. 270, S.O. 

 La legge 31 gennaio 1996, n. 61 (Ratifi ca ed esecuzione degli atti 
fi nali della Conferenza addizionale dei plenipotenziari relativa alla co-
stituzione e convenzione dell’Unione internazionale delle telecomuni-
cazioni (UIT), con protocollo facoltativo, risoluzioni e raccomandazio-
ni, adottati a Ginevra il 22 dicembre 1992), è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   17 febbraio 1996, n. 40, S.O. 

 La legge 31 luglio 1997, n. 249 (Istituzione dell’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni e norme sui sistemi delle telecomunicazioni 
e radiotelevisivo), è pubblicata nella Gazzetta Uffi ciale31 luglio 1997, 
n. 177, S.O. 

 Il decreto legislativo 15 novembre 2000, n. 373 (Attuazione della 
direttiva 98/84/CE sulla tutela dei servizi ad accesso condizionato e dei 
servizi di accesso condizionato), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
15 dicembre 2000, n. 292. 

 Il testo dell’articolo 2 bis del decreto legge 23 gennaio 2001, n. 5 
(Disposizioni urgenti per il differimento di termini in materia di trasmis-
sioni radiotelevisive analogiche e digitali, nonché per il risanamento di 
impianti radiotelevisivi), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    24 gennaio 
2001, n. 19, così recita:  

 “2  -bis  . Trasmissioni radiotelevisive digitali su frequenze terrestri. 
Sistemi audiovisivi terrestri a larga banda. 

 1. Al fi ne di consentire l’avvio dei mercati di programmi televisivi 
digitali su frequenze terrestri, i soggetti che eserciscono legittimamente 
l’attività di radiodiffusione televisiva su frequenze terrestri, da satellite 
e via cavo sono abilitati, di norma nel bacino di utenza o parte di esso, 
alla sperimentazione di trasmissioni televisive e servizi della società 
dell’informazione in tecnica digitale. A tale fi ne le emittenti richiedenti 
possono costituire consorzi, ovvero defi nire intese, per la gestione dei 
relativi impianti e per la diffusione dei programmi e dei servizi multi-
mediali. Ai predetti consorzi e intese possono partecipare anche editori 
di prodotti e servizi multimediali. Le trasmissioni televisive in tecnica 
digitale sono irradiate sui canali legittimamente eserciti, nonché sui ca-
nali eventualmente derivanti dalle acquisizioni di cui al comma 2. Cia-
scun soggetto che sia titolare di più di una concessione televisiva deve 
riservare, in ciascun blocco di programmi e servizi diffusi in tecnica 
digitale, pari opportunità e comunque almeno il quaranta per cento della 
capacità trasmissiva del medesimo blocco di programmi e servizi a con-
dizioni eque, trasparenti e non discriminatorie, per la sperimentazione 
da parte di altri soggetti che non siano società controllanti, controllate o 
collegate, ai sensi dell’articolo 2, commi 17 e 18, della legge 31 luglio 
1997, n. 249, compresi quelli già operanti da satellite ovvero via cavo 
e le emittenti concessionarie che non abbiano ancora raggiunto la co-
pertura minima ai sensi dell’articolo 3, comma 5, della medesima legge 
31 luglio 1997, n. 249. L’abilitazione è rilasciata dal Ministero delle 
comunicazioni entro sessanta giorni dalla presentazione della richiesta 
corredata da un progetto di attuazione e da un progetto radioelettrico. 

 2. Al fi ne di promuovere l’avvio dei mercati televisivi in tecnica 
digitale su frequenze terrestri sono consentiti, per i primi tre anni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, i trasferimenti di impianti 
o di rami di azienda tra concessionari televisivi in àmbito locale o tra 
questi e concessionari televisivi in àmbito nazionale, a condizione che 
le acquisizioni operate da questi ultimi siano impiegate esclusivamente 
per la diffusione sperimentale in tecnica digitale, fermo restando quanto 
previsto dal penultimo periodo del comma 1 dell’articolo 1. 

 3. Al fi ne di consentire l’avvio dei mercati di programmi radiofo-
nici digitali su frequenze terrestri, i soggetti titolari di concessione per 
la radiodiffusione sonora nonché i soggetti che eserciscono legittima-
mente l’attività di radiodiffusione sonora in àmbito locale sono abilitati 
alla sperimentazione di trasmissioni radiofoniche in tecnica digitale, di 
norma nel bacino di utenza, o parte di esso, oggetto della concessione. A 
tale fi ne le emittenti richiedenti possono costituire consorzi, ovvero de-
fi niscono intese, per la gestione dei relativi impianti e per la diffusione 
dei programmi e dei servizi. Le trasmissioni radiofoniche in tecnica di-
gitale sono irradiate in banda VHF-III e in banda UHF-L. L’abilitazione 
è rilasciata dal Ministero delle comunicazioni entro sessanta giorni dalla 
presentazione della richiesta corredata da un progetto di attuazione e da 
un progetto radioelettrico. 

 4. La diffusione delle trasmissioni in tecnica digitale su frequenze 
terrestri avviene secondo le modalità e in applicazione degli standard 
tecnici DAB (digital audio broadcasting) per la radiodiffusione sonora 
e per prodotti e servizi multimediali anche interattivi e DVB (digital 
video broadcasting) per i programmi televisivi e per prodotti e servizi 
multimediali anche interattivi. 

 5. Le trasmissioni televisive dei programmi e dei servizi multime-
diali su frequenze terrestri devono essere irradiate esclusivamente in 
tecnica digitale entro l’anno 2012. A tale fi ne sono individuate aree all 
digital in cui accelerare la completa conversione. 

 6. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni nella predispo-
sizione dei piani di assegnazione delle frequenze sonore e televisive in 
tecnica digitale adotta il criterio di migliore e razionale utilizzazione 
dello spettro radioelettrico, suddividendo le risorse in relazione alla ti-
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pologia del servizio e prevedendo di norma per l’emittenza nazionale 
reti isofrequenziali per macro aree di diffusione. 

  7. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, comma 6, della 
legge 31 luglio 1997, n. 249, le licenze o le autorizzazioni per la diffu-
sione di trasmissioni radiotelevisive in tecnica digitale sulla base dei 
piani di assegnazione delle frequenze in tecnica digitale di cui all’ar-
ticolo 1 sono rilasciate dal Ministero delle comunicazioni nel rispetto 
delle condizioni defi nite in un regolamento, adottato dall’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni entro il 30 giugno 2001, tenendo conto dei 
princìpi del presente decreto, della legge 31 luglio 1997, n. 249, e con 
l’osservanza dei seguenti criteri direttivi:  

    a)   distinzione tra i soggetti che forniscono i contenuti e i sog-
getti che provvedono alla diffusione, con individuazione delle rispettive 
responsabilità, anche in relazione alla diffusione di dati, e previsione 
del regime della licenza individuale per i soggetti che provvedono alla 
diffusione;  

    b)   previsione di norme atte a favorire la messa in comune delle 
strutture di trasmissione;  

    c)   defi nizione dei compiti degli operatori, nell’osservanza dei 
princìpi di pluralismo dell’informazione, di trasparenza, di tutela della 
concorrenza e di non discriminazione;  

    d)   previsione in ogni blocco di diffusione, oltre ai servizi multi-
mediali veicolati, di almeno cinque programmi radiofonici o almeno tre 
programmi televisivi;  

    e)   obbligo di diffondere il medesimo programma e i medesimi 
programmi dati sul territorio nazionale da parte dei soggetti operanti in 
tale àmbito e identifi cazione dei programmi irradiati, fatta salva l’artico-
lazione anche locale delle trasmissioni radiotelevisive della concessio-
naria del servizio pubblico;  

    f)   previsione delle procedure e dei termini di rilascio delle licen-
ze e delle autorizzazioni;  

    g)   previsione del regime transitorio occorrente per la defi nitiva 
trasformazione delle trasmissioni dalla tecnica analogica alla tecnica 
digitale;  

    h)   obbligo di destinare programmi alla diffusione radiotelevisiva 
in chiaro.  

 8. In àmbito locale il Ministero delle comunicazioni rilascia licen-
ze, sulla base di un apposito regolamento adottato dall’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni, per trasmissioni audiovisive anche inte-
rattive su bande di frequenza terrestri attribuite dal piano nazionale di 
ripartizione delle frequenze e nelle altre bande destinate dalla pianifi ca-
zione europea ai servizi MWS (multimedia wireless system). Le licenze 
di cui al presente comma possono riguardare anche la distribuzione dei 
segnali radiotelevisivi via cavo e da satellite alle unità abitative. 

 9. Ai fi ni del conseguimento degli obiettivi del servizio pubblico 
radiotelevisivo, alla società concessionaria dello stesso servizio pubbli-
co radiotelevisivo sono riservati un blocco di diffusione di programmi 
radiofonici in chiaro e almeno un blocco di diffusione di programmi 
televisivi in chiaro. I blocchi di programmi radiotelevisivi in chiaro con-
tenenti i programmi della concessionaria pubblica devono essere distin-
ti dai blocchi di programmi contenenti programmi degli altri operatori 
radiotelevisivi. 

 10. All’articolo 3, comma 11, della legge 31 luglio 1997, n. 249, le 
parole: «il Ministero delle comunicazioni adotta» sono sostituite dalle 
seguenti: «l’Autorità adotta». Le autorizzazioni e le licenze di cui agli 
articoli 2, comma 13, e 4, commi 1 e 3, della legge 31 luglio 1997, 
n. 249, sono rilasciate dal Ministero delle comunicazioni che esercita la 
vigilanza e il controllo sull’assolvimento degli obblighi derivanti anche 
da quelle rilasciate dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 

 11. Il Ministero delle comunicazioni pianifi ca, su base provinciale, 
nel rispetto del piano nazionale di ripartizione delle frequenze nonché 
delle norme urbanistiche, ambientali e sanitarie, con particolare rife-
rimento alle norme di prevenzione dell’inquinamento da onde elettro-
magnetiche, le frequenze destinate alle trasmissioni di cui al comma 8, 
sentite l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e le province in-
teressate, fermo restando l’obbligo, previsto dall’articolo 2, comma 6, 
della legge 31 luglio 1997, n. 249, di sentire le regioni e, al fi ne di tute-
lare le minoranze linguistiche, di acquisire l’intesa con le regioni Valle 
d’Aosta e Friuli-Venezia Giulia e con le province autonome di Trento 
e di Bolzano. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni adotta i 
provvedimenti necessari ad evitare il determinarsi di posizioni domi-
nanti nell’utilizzo delle stesse frequenze, sulla base dei princìpi conte-
nuti nella medesima legge 31 luglio 1997, n. 249. 

 12. Le licenze di cui al comma 8 sono rilasciate dando priorità 
ai soggetti che intendono diffondere produzioni audiovisive di utilità 
sociale o utilizzare tecnologie trasmissive di tipo avanzato ovvero siano 
destinatari di fi nanziamenti da parte dell’Unione europea. 

 13. Al fi ne di favorire lo sviluppo e la diffusione delle nuove tec-
nologie di radiodiffusione da satellite, le opere di installazione di nuovi 
impianti sono innovazioni necessarie ai sensi dell’articolo 1120, primo 
comma, del codice civile. Per l’approvazione delle relative delibera-
zioni si applica l’articolo 1136, terzo comma, dello stesso codice. Le 
disposizioni di cui ai precedenti periodi non costituiscono titolo per il 
riconoscimento di benefìci fi scali 

 14. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, il Forum permanente per le comuni-
cazioni istituito dall’articolo 1, comma 24, della legge 31 luglio 1997, 
n. 249, promuove un apposito studio sulla convergenza tra i settori delle 
telecomunicazioni e radiotelevisivo e sulle nuove tecnologie dell’infor-
mazione, fi nalizzato a defi nire una proposta all’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni per la regolamentazione della radio-televisione 
multimediale. 

 15. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, il Ministero delle comunicazioni adotta 
un programma per lo sviluppo e la diffusione in Italia delle nuove tec-
nologie di trasmissione radiotelevisiva digitale su frequenze terrestri e 
da satellite e per l’introduzione dei sistemi audiovisivi terrestri a larga 
banda, individuando contestualmente misure a sostegno del settore.”. 

 Il decreto legislativo 9 maggio 2001, n. 269 (Attuazione della diret-
tiva 1999/5/CE riguardante le apparecchiature radio, le apparecchiature 
terminali di telecomunicazione ed il reciproco riconoscimento della loro 
conformità) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   7 luglio 2001, n. 156, 
S.O. 

 La decisione 676/2002 (CE) è pubblicata nella G.U.C.E. 24 aprile 
2002, n. L 108. Entrata in vigore il 24 aprile 2002. 

 La decisione 267/2010 (UE) è pubblicata nella G.U.U.E. 11 mag-
gio 2010, n. L 117. 

 Il testo dell’articolo 41 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 (Disposi-
zioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    20 gennaio 2003, n. 15, S.O., così recita:  

 “Capo VIII 
 Disposizioni in materia di comunicazioni 
 Art. 41. Tecnologie delle comunicazioni. 
 1. Nell’àmbito dell’attività del Ministero delle comunicazioni nel 

campo dello sviluppo delle tecnologie delle comunicazioni e dell’in-
formazione, nonché della sicurezza delle reti e della tutela delle comu-
nicazioni, l’Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie 
dell’informazione, organo tecnico-scientifi co del Ministero delle co-
municazioni, continua a svolgere compiti di studio e ricerca scientifi ca, 
anche mediante convenzioni con enti ed istituti di ricerca specializzati 
nel settore delle poste e delle comunicazioni, di predisposizione della 
normativa tecnica, di certifi cazione e di omologazione di apparecchia-
ture e sistemi, di formazione del personale del Ministero e di altre or-
ganizzazioni pubbliche e private sulla base dell’articolo 12, comma 1, 
lettera   b)  , del decreto-legge 1° dicembre 1993, n. 487, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 29 gennaio 1994, n. 71. Presso l’Istituto su-
periore delle comunicazioni e delle tecnologie dell’informazione opera 
la Scuola superiore di specializzazione in telecomunicazioni ai sensi del 
regio decreto 19 agosto 1923, n. 2483, e successive modifi cazioni. 

 2. Per un effi cace ed effi ciente svolgimento dei compiti di cui al 
comma 1, all’Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie 
dell’informazione è attribuita autonomia scientifi ca, organizzativa, am-
ministrativa e contabile nei limiti stabiliti dalla legge. I fi nanziamenti 
che l’Istituto riceve per effettuare attività di ricerca sono versati all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere successivamente riassegnati, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, allo stato di previ-
sione del Ministero delle comunicazioni - centro di responsabilità am-
ministrativa «Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie 
dell’informazione» e destinati all’espletamento delle attività di ricerca. 
L’Istituto è sottoposto al controllo della Corte dei conti, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 
modifi cazioni, e al potere di indirizzo e vigilanza del Ministero delle 
comunicazioni. 

 3. Dalla data di entrata in vigore della presente legge il Consiglio 
superiore tecnico delle poste e delle telecomunicazioni acquista la deno-
minazione di Consiglio superiore delle comunicazioni ed assume tra le 
proprie attribuzioni quelle riconosciute in base all’articolo 1, comma 24, 



—  65  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

della legge 31 luglio 1997, n. 249, al Forum permanente per le comuni-
cazioni, che è conseguentemente soppresso e nella cui dotazione fi nan-
ziaria il Consiglio succede. Trascorsi trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, i componenti del Consiglio cessano dalla 
carica. Il Consiglio superiore delle comunicazioni è organo consultivo 
del Ministero delle comunicazioni con compiti di proposta nei settori di 
competenza del Ministero. Con regolamento da emanare entro quattro 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del 
Ministro delle comunicazioni, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, si provvede al riordinamento del Consiglio. 

 4. Il Ministero delle comunicazioni, anche attraverso i propri orga-
ni periferici, esercita la vigilanza sui tetti di radiofrequenze compatibili 
con la salute umana anche a supporto degli organi indicati dall’artico-
lo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, ferme restando le competenze 
del Ministero della salute. 

 5. La Fondazione Ugo Bordoni è riconosciuta istituzione di alta 
cultura e ricerca ed è sottoposta alla vigilanza del Ministero dello svi-
luppo economico. La Fondazione elabora e propone, in piena autono-
mia scientifi ca, strategie di sviluppo del settore delle comunicazioni, 
da potere sostenere nelle sedi nazionali e internazionali competenti, e 
coadiuva operativamente il Ministero dello sviluppo economico e altre 
amministrazioni pubbliche nella soluzione organica ed interdisciplinare 
delle problematiche di carattere tecnico, economico, fi nanziario, gestio-
nale, normativo e regolatorio connesse alle attività del Ministero e delle 
amministrazioni pubbliche. La Fondazione, su richiesta dell’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni ovvero di altre Autorità ammini-
strative indipendenti, svolge attività di ricerca ed approfondimento su 
argomenti di carattere tecnico, economico e regolatorio. Le modalità 
di collaborazione con il Ministero, con le altre amministrazioni pubbli-
che e con l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e altre Autorità 
amministrative indipendenti sono stabilite, nei limiti delle disponibili-
tà delle amministrazioni, attraverso apposite convenzioni, predisposte 
sulla base di atti che stabiliscono le condizioni anche economiche cui 
la Fondazione Ugo Bordoni è tenuta ad attenersi nell’assolvere agli 
incarichi ad essa affi dati. Al fi nanziamento della Fondazione lo Sta-
to contribuisce mediante un contributo annuo per ciascuno degli anni 
2002, 2003 e 2004 di 5.165.000 euro per spese di investimento relati-
ve alle attività di ricerca (52). Al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilan-
cio triennale 2002-2004, nell’àmbito dell’unità previsionale di base di 
conto capitale «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2002, allo scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle comunicazioni. 
Prosegue senza soluzione di continuità, rimanendo confermato, il regi-
me convenzionale tra il Ministero delle comunicazioni e la Fondazione 
Ugo Bordoni, di cui all’atto stipulato in data 7 marzo 2001, recante la 
disciplina delle reciproche prestazioni relative alle attività di collabora-
zione e la regolazione dei conseguenti rapporti. Nell’interesse generale 
alla tutela dell’ambiente e della salute pubblica, la Fondazione Ugo Bor-
doni realizza altresì la rete di monitoraggio dei livelli di campo elettro-
magnetico a livello nazionale, a valere sui fondi di cui all’articolo 112 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, secondo le modalità stabilite da 
apposita convenzione. 

 6. Lo statuto, l’organizzazione e i ruoli organici della Fondazione 
Ugo Bordoni sono ridefi niti in coerenza con le attività indicate al com-
ma 5 e con la fi nalità, prevalente e dedicata, di ricerca e assistenza in 
favore del Ministero dello sviluppo economico, di altre amministrazioni 
pubbliche, nonché delle Autorità amministrative indipendenti. I dipen-
denti della Fondazione risultanti in esubero in base alla nuova organiz-
zazione, e comunque fi no ad un massimo di 80 unità, possono chiedere 
di essere immessi, anche in soprannumero, nel ruolo dell’Istituto su-
periore delle comunicazioni e delle tecnologie dell’informazione e del 
Ministero delle comunicazioni, al quale accedono con procedure con-
corsuali, secondo criteri e modalità da defi nire con decreto del Ministro 
delle comunicazioni, di concerto con il Ministro per la funzione pub-
blica. Al loro inquadramento si provvede nei posti e con le qualifi che 
professionali analoghe a quelle rivestite. Al personale immesso compe-
te il trattamento economico spettante agli appartenenti alla qualifi ca in 
cui ciascun dipendente è inquadrato, senza tenere conto dell’anzianità 
giuridica ed economica maturata con il precedente rapporto. Per le fi -
nalità di cui al presente comma, è autorizzata la spesa annua massima 
di 4.648.000 euro a decorrere dall’anno 2002, cui si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni del bilan-
cio triennale 2002-2004, nell’àmbito dell’unità previsionale di base di 
parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2002, allo scopo parzialmente 

utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero delle comunicazioni. 
I dipendenti che hanno presentato domanda di inquadramento possono 
essere mantenuti in servizio presso la Fondazione fi no al completamen-
to delle procedure concorsuali. 

 7. Al fi ne di incentivare lo sviluppo della radiodiffusione televisiva 
in tecnica digitale su frequenze terrestri, in aggiunta a quanto già previ-
sto dal decreto-legge 23 gennaio 2001, n. 5, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 20 marzo 2001, n. 66, il Ministero delle comunicazioni 
promuove attività di sperimentazione di trasmissioni televisive digitali 
terrestri e di servizi interattivi, con particolare riguardo alle applicazioni 
di carattere innovativo nell’area dei servizi pubblici e dell’interazione 
tra i cittadini e le amministrazioni dello Stato, avvalendosi della riser-
va di frequenze di cui all’articolo 2, comma 6, lettera   d)  , della legge 
31 luglio 1997, n. 249. Tali attività sono realizzate, sotto la vigilanza 
del Ministero delle comunicazioni e dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, con la supervisione tecnica della Fondazione Ugo Bor-
doni attraverso convenzioni da stipulare tra la medesima Fondazione e 
soggetti abilitati alla sperimentazione ai sensi del citato decreto-legge 
n. 5 del 2001, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 66 del 2001, 
e della deliberazione n. 435/01/CONS dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni del 15 novembre 2001, pubblicata nel supplemento or-
dinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 284 del 6 dicembre 2001, sulla base di 
progetti da questi presentati. Fino alla data di entrata in vigore del prov-
vedimento previsto dall’articolo 29 della citata deliberazione n. 435/01/
CONS, per le predette attività di sperimentazione sono utilizzate, su 
base non interferenziale, le frequenze libere o disponibili. 

 8. All’articolo 2  -bis  , comma 10, del decreto-legge 23 gennaio 
2001, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 marzo 2001, 
n. 66, dopo le parole: «sono rilasciate dal Ministero delle comunica-
zioni» sono aggiunte le seguenti: «che esercita la vigilanza e il control-
lo sull’assolvimento degli obblighi derivanti anche da quelle rilasciate 
dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni». 

 9. Le imprese di radiodiffusione sonora e televisiva in àmbito 
locale che alla data di entrata in vigore della presente legge risultino 
debitrici per canoni di concessione per l’esercizio di attività di radio-
diffusione dovuti fi no al 31 dicembre 1999 possono defi nire la propria 
posizione debitoria, senza applicazione di interessi, mediante pagamen-
to di quanto dovuto, da effettuarsi entro novanta giorni dalla comuni-
cazione alle interessate da parte del Ministero delle comunicazioni, in 
un’unica soluzione se l’importo è inferiore ad euro 5.000, ovvero in un 
numero massimo di cinque rate mensili di ammontare non inferiore ad 
euro 2.000, con scadenza a partire dal trentesimo giorno successivo alla 
data di ricevimento della comunicazione, se l’importo è pari o superiore 
ad euro 5.000.”. 

 Il decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259 (Codice delle comuni-
cazioni elettroniche) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 settembre 
2003, n. 214, S.O. 

 Il decreto legislativo 30 dicembre 2003, n. 366 (Modifi che ed in-
tegrazioni al D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 300, concernenti le funzioni e 
la struttura organizzativa del Ministero delle comunicazioni, a norma 
dell’articolo 1 della L. 6 luglio 2002, n. 137), è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   8 gennaio 2004, n. 5. 

 Il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del consu-
mo, a norma dell’articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   8 ottobre 2005, n. 235, S.O. 

 Il decreto del Ministro delle comunicazioni 2 marzo 2006, n. 145, è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 aprile 2006, n. 84. 

 La legge 14 luglio 2008, n. 121 (Conversione in legge, con modi-
fi cazioni, del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante disposizioni 
urgenti per l’adeguamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’articolo 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244), 
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   15 luglio 2008, n. 164.   

  Note all’art. 1:
      Il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo n. 259 del 2003, 

come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “TITOLO I 
 Disposizioni generali e comuni 
 Capo I - Disposizioni generali 
 Art. 1. Defi nizioni. 
  1. Ai fi ni del presente Codice si intende per:  

   a)      contraente   : la persona fi sica o giuridica che sia parte di un 
contratto con il fornitore di servizi di comunicazione elettronica acces-
sibili al pubblico, per la fornitura di tali servizi; 
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   b)      accesso: il fatto di rendere accessibili risorse o servizi ad 
un’altra impresa a determinate condizioni, su base esclusiva o non 
esclusiva, al fi ne di fornire servizi di comunicazione elettronica anche 
quando sono utilizzati per la prestazione di servizi della società dell’in-
formazione o di servizi di radiodiffusione di contenuti. E’ compreso tra 
l’altro, l’accesso agli elementi della rete e alle risorse correlate, che 
può comportare la connessione di apparecchiature con mezzi fi ssi o non 
fi ssi (ivi compreso, in particolare, l’accesso alla rete locale nonché alle 
risorse e ai servizi necessari per fornire servizi tramite la rete loca-
le); l’accesso all’infrastruttura fi sica, tra cui edifi ci, condotti e piloni; 
l’accesso ai pertinenti sistemi software, tra cui i sistemi di supporto 
operativo; l’accesso a sistemi informativi o banche dati per l’ordinazio-
ne preventiva, la fornitura, l’ordinazione, la manutenzione, le richieste 
di riparazione e la fatturazione; l’accesso ai servizi di traduzione del 
numero o a sistemi che svolgono funzioni analoghe; l’accesso alle reti 
fi sse e mobili, in particolare per il roaming; l’accesso ai sistemi di ac-
cesso condizionato per i servizi di televisione digitale e l’accesso ai 
servizi di rete virtuale   ; 

   c)   apparato radio elettrico: un trasmettitore, un ricevitore o un 
ricetrasmettitore destinato ad essere applicato in una stazione radioe-
lettrica. In alcuni casi l’apparato radioelettrico può coincidere con la 
stazione stessa; 

   d)   apparecchiature digitali televisive avanzate: i sistemi di ap-
parecchiature di decodifi ca destinati al collegamento con televisori o 
sistemi televisivi digitali integrati in grado di ricevere i servizi della 
televisione digitale interattiva; 

   e)   Application Programming Interface (API): interfaccia softwa-
re fra applicazioni rese disponibili da emittenti o fornitori di servizi e le 
risorse delle apparecchiature digitali televisive avanzate per la televisio-
ne e i servizi radiofonici digitali; 

   f)   Autorità nazionale di regolamentazione: l’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni, di seguito denominata Autorità; 

   g)   autorizzazione generale: il regime giuridico che disciplina la 
fornitura di reti o di servizi di comunicazione elettronica, anche ad uso 
privato, ed i relativi obblighi specifi ci per il settore applicabili a tutti i 
tipi o a tipi specifi ci di servizi e di reti di comunicazione elettronica, 
conformemente al Codice; 

   h)      chiamata: la connessione istituita da un servizio di comunica-
zione elettronica accessibile al pubblico che consente la comunicazione 
bidirezionale   ; 

   i)   Codice: il «Codice delle comunicazioni elettroniche» per 
quanto concerne le reti e i servizi di comunicazione elettronica; 

   j)   consumatore:    l’utente fi nale   , la persona fi sica che utilizza    o 
che chiede di utilizzare    un servizio di comunicazione elettronica acces-
sibile al pubblico per scopi non riferibili all’attività lavorativa, commer-
ciale o professionale svolta; 

   l)   fornitura di una rete di comunicazione elettronica: la realizza-
zione, la gestione, il controllo o la messa a disposizione di una siffatta 
rete; 

   m)   interconnessione: il collegamento fi sico e logico delle reti 
pubbliche di comunicazione utilizzate dal medesimo operatore o da un 
altro per consentire agli utenti di un operatore di comunicare con gli 
utenti del medesimo o di un altro operatore, o di accedere ai servizi 
offerti da un altro operatore. I servizi possono essere forniti dalle parti 
interessate o da altre parti che hanno accesso alla rete. L’interconnessio-
ne è una particolare modalità di accesso tra operatori della rete pubblica 
di comunicazione; 

   n)      interferenza dannosa: interferenza che pregiudica il funzio-
namento di un servizio di radionavigazione o di altri servizi di sicurezza 
o che deteriora gravemente, ostacola o interrompe ripetutamente un 
servizio di radiocomunicazione che opera conformemente alle normati-
ve internazionali, dell’Unione europea o nazionali applicabili   ; 

   o)   larga banda: l’ambiente tecnologico costituito da applicazio-
ni, contenuti, servizi ed infrastrutture, che consente l’utilizzo delle tec-
nologie digitali ad elevati livelli di interattività; 

   p)   libero uso: la facoltà di utilizzo di dispositivi o di apparec-
chiature terminali di comunicazione elettronica senza necessità di auto-
rizzazione generale; 

   q)      mercati transnazionali: mercati situati in più di uno Stato 
membro, individuati conformemente all’articolo 18, che comprendono 
l’Unione europea o una parte considerevole dei suoi Stati membri   ; 

   r)   Ministero: il    Ministero dello sviluppo economico   ; 
   s)      numero geografi co: qualsiasi numero del piano nazionale di 

numerazione dei servizi di comunicazione elettronica nel quale alcune 

delle cifre fungono da indicativo geografi co e sono utilizzate per instra-
dare le chiamate verso l’ubicazione fi sica del punto terminale di rete   ; 

   t)      numero non geografi co: qualsiasi numero del piano nazionale 
di numerazione dei servizi di comunicazione elettronica e che non sia un 
numero geografi co; include tra l’altro i numeri di telefonia mobile, i nu-
meri di chiamata gratuita e i numeri relativi ai servizi a sovrapprezzo   ; 

   u)   operatore: un’impresa che è autorizzata a fornire una rete pub-
blica di comunicazioni, o una risorsa correlata; 

   v)      punto terminale di rete: il punto fi sico a partire dal quale il 
contraente ha accesso ad una rete pubblica di comunicazione; in caso 
di reti in cui abbiano luogo la commutazione o l’instradamento, il punto 
terminale di rete è defi nito mediante un indirizzo di rete specifi co che 
può essere correlato ad un numero di contraente o ad un nome di con-
traente; per il servizio di comunicazioni mobili e personali il punto ter-
minale di rete è costituito dall’antenna fi ssa cui possono collegarsi via 
radio le apparecchiature terminali utilizzate dagli utenti del servizio   ; 

   z)      rete locale: il circuito fi sico che collega il punto terminale del-
la rete a un permutatore o a un impianto equivalente nella rete pubblica 
fi ssa di comunicazione elettronica   ; 

   aa)      rete pubblica di comunicazioni: una rete di comunicazione 
elettronica utilizzata interamente o prevalentemente per fornire servi-
zi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico, che supporta il 
trasferimento di informazioni tra i punti terminali di reti   ; 

   bb)   (   soppressa   ). 
   cc)   rete televisiva via cavo: ogni infrastruttura prevalentemente 

cablata installata principalmente per la diffusione o la distribuzione di 
segnali radiofonici o televisivi al pubblico; 

   dd)      reti di comunicazione elettronica: i sistemi di trasmissione 
e, se del caso, le apparecchiature di commutazione o di instradamento 
e altre risorse, inclusi gli elementi di rete non attivi, che consentono di 
trasmettere segnali via cavo, via radio, a mezzo di fi bre ottiche o con 
altri mezzi elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti terrestri 
mobili e fi sse (a commutazione di circuito e a commutazione di pacchet-
to, compresa Internet), le reti utilizzate per la diffusione circolare dei 
programmi sonori e televisivi, i sistemi per il trasporto della corrente 
elettrica, nella misura in cui siano utilizzati per trasmettere i segnali, 
le reti televisive via cavo, indipendentemente dal tipo di informazione 
trasportato   ; 

   ee)      risorse correlate: i servizi correlati, le infrastrutture fi siche 
e le altre risorse o elementi correlati ad una rete di comunicazione elet-
tronica o ad un servizio di comunicazione elettronica che permettono o 
supportano la fornitura di servizi attraverso tale rete o servizio, ovvero 
sono potenzialmente in grado di farlo, ivi compresi tra l’altro gli edifi ci 
o gli accessi agli edifi ci, il cablaggio degli edifi ci, le antenne, le torri e 
le altre strutture di supporto, le guaine, i piloni, i pozzetti e gli armadi 
di distribuzione   ; 

   ff)   servizio di comunicazione elettronica ad uso privato: un ser-
vizio di comunicazione elettronica svolto esclusivamente nell’interesse 
proprio dal titolare della relativa autorizzazione generale; 

   gg)   servizio di comunicazione elettronica: i servizi, forniti di 
norma a pagamento, consistenti esclusivamente o prevalentemente nella 
trasmissione di segnali su reti di comunicazione elettronica, compresi i 
servizi di telecomunicazioni e i servizi di trasmissione nelle reti utiliz-
zate per la diffusione circolare radiotelevisiva, ad esclusione dei servizi 
che forniscono contenuti trasmessi utilizzando reti e servizi di comuni-
cazione elettronica o che esercitano un controllo editoriale su tali conte-
nuti; sono inoltre esclusi i servizi della società dell’informazione di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 9 aprile 2003, 
n. 70, non consistenti interamente o prevalentemente nella trasmissione 
di segnali su reti di comunicazione elettronica; 

   hh)      servizio telefonico accessibile al pubblico: un servizio reso 
accessibile al pubblico che consente di effettuare e ricevere direttamen-
te o indirettamente, chiamate nazionali o nazionali e internazionali 
tramite uno o più numeri che fi gurano in un piano di numerazione dei 
servizi di comunicazione elettronica nazionale o internazionale   ; 

   ii)   servizio televisivo in formato panoramico: un servizio tele-
visivo che si compone esclusivamente o parzialmente di programmi 
prodotti ed editati per essere visualizzati su uno schermo a formato pa-
noramico. Il rapporto d’immagine 16:9 è il formato di riferimento per i 
servizi televisivi in formato panoramico; 

   ll)   servizio universale: un insieme minimo di servizi di una qua-
lità determinata, accessibili a tutti gli utenti a prescindere dalla loro ubi-
cazione geografi ca e, tenuto conto delle condizioni nazionali specifi che, 
offerti ad un prezzo accessibile; 
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   mm)   sistema di accesso condizionato: qualsiasi misura o intesa 
tecnica secondo la quale l’accesso in forma intelligibile ad un servizio 
protetto di diffusione radiotelevisiva è subordinato ad un abbonamento 
o ad un’altra forma di autorizzazione preliminare individuale; 

   nn)   stazione radioelettrica, uno o più trasmettitori o ricevitori o 
un insieme di trasmettitori e ricevitori, ivi comprese le apparecchiature 
accessorie, necessari in una data postazione, anche mobile o portatile, 
per assicurare un servizio di radiocomunicazione o per il servizio di 
radioastronomia. Ogni stazione viene classifi cata sulla base del servizio 
al quale partecipa in materia permanente o temporanea; 

   oo)   telefono pubblico a pagamento: qualsiasi apparecchio tele-
fonico accessibile al pubblico, utilizzabile con mezzi di pagamento che 
possono includere monete o carte di credito o di addebito o schede pre-
pagate, comprese le schede con codice di accesso; 

   pp)   utente: la persona fi sica o giuridica che utilizza o chiede 
di utilizzare un servizio di comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico; 

   qq)   utente fi nale: un utente che non fornisce reti pubbliche di 
comunicazione o servizi di comunicazione elettronica accessibili al 
pubblico; 

 qq  -bis  )    BEREC: Organismo dei regolatori europei delle comu-
nicazioni elettroniche   ; 

 qq  -ter  )    attribuzione di spettro radio: la designazione di una de-
terminata banda di frequenze destinata ad essere utilizzata da parte di 
uno o più tipi di servizi di radiocomunicazione, se del caso, alle condi-
zioni specifi cate   ; 

 qq  -quater  )    servizi correlati: i servizi correlati ad una rete di co-
municazione elettronica o ad un servizio di comunicazione elettronica 
che permettono o supportano la fornitura di servizi attraverso tale rete 
o servizio, o sono potenzialmente in grado di farlo, compresi tra l’al-
tro i servizi di traduzione del numero o i sistemi che svolgono funzioni 
analoghe, i sistemi di accesso condizionato e le guide elettroniche ai 
programmi, nonché altri servizi quali quelli relativi all’identità, alla 
posizione e alla presenza.   ”.   

  Note all’art. 2:
      Il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 259 del 2003, 

come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 3. Princìpi generali. 
 1. Il Codice garantisce i diritti inderogabili di libertà delle perso-

ne nell’uso dei mezzi di comunicazione elettronica, nonché il diritto 
di iniziativa economica ed il suo esercizio in regime di concorrenza, 
nel settore delle comunicazioni elettroniche.    I provvedimenti riguar-
danti l’accesso o l’uso di servizi e applicazioni attraverso reti di co-
municazione elettronica, da parte degli utenti fi nali, rispettano i diritti 
e le libertà fondamentali delle persone fi siche, garantiti dalla conven-
zione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali e dai principi generali del diritto dell’Unione europea. 
Qualunque provvedimento di questo tipo riguardante l’accesso o l’uso 
di servizi e applicazioni attraverso reti di comunicazione elettronica, 
da parte degli utenti fi nali, che ostacolasse tali diritti o libertà fonda-
mentali può essere imposto soltanto se appropriato, proporzionato e 
necessario nel contesto di una società democratica e la sua attuazione 
deve essere oggetto di adeguate garanzie procedurali conformemente 
alla convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali e ai principi generali del diritto dell’Unione 
europea, inclusi un’effi cace tutela giurisdizionale e un giusto processo. 
Tali provvedimenti sono adottati soltanto nel rispetto del principio della 
presunzione d’innocenza e del diritto alla protezione dei dati personali. 
Deve essere garantita una procedura preliminare equa ed imparziale, 
che fra l’altro assicuri il diritto della persona o delle persone interes-
sate di essere ascoltate, fatta salva la necessità di presupposti e regimi 
procedurali appropriati in casi di urgenza debitamente accertata con-
formemente alla convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali. Deve essere garantito il diritto 
ad un controllo giurisdizionale effi cace e tempestivo   . 

 2. La fornitura di reti e servizi di comunicazione elettronica, che 
è di preminente interesse generale, è libera e ad essa si applicano le 
disposizioni del Codice. 

 3. Sono fatte salve le limitazioni derivanti da esigenze della difesa 
e della sicurezza dello Stato, della protezione civile, della salute pubbli-
ca e della tutela dell’ambiente e della riservatezza e protezione dei dati 
personali, poste da specifi che disposizioni di legge o da disposizioni 
regolamentari di attuazione.”.   

  Note all’art. 3:
      Il testo dell’articolo 7 del citato decreto legislativo n. 259 del 2003, 

come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 7. Ministero e Autorità. 
 1. Il Ministero esercita le competenze derivanti dal decreto legi-

slativo 30 luglio 1999, n. 300    e successive modifi cazioni, dalla legge 
16 gennaio 2003, n. 3, nonché dal decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121   . 

 2. L’Autorità è Autorità nazionale di regolamentazione ed eserci-
ta le competenze derivanti dalla legge 14 novembre 1995, n. 481, non 
derogate da leggi successive, dalla legge 31 luglio 1997, n. 249,    e suc-
cessive modifi cazioni   . 

 3. L’Autorità, in quanto Autorità nazionale di regolamentazione, 
ed il Ministero, per la parte di propria competenza, adottano le misure 
espressamente previste dal Codice intese a conseguire gli obiettivi di cui 
agli articoli 4 e 13, nel rispetto dei princìpi di ragionevolezza e propor-
zionalità. Le competenze del Ministero, così come quelle dell’Autorità, 
sono notifi cate alla Commissione europea e sono rese pubbliche sui ri-
spettivi Bollettini uffi ciali e siti Internet. 

 3  -bis  .    L’Autorità esercita i propri poteri in modo imparziale, tra-
sparente e tempestivo   . 

 3  -ter  .    L’Autorità dispone di risorse fi nanziarie e umane adeguate 
per svolgere i compiti ad essa assegnati. L’Autorità opera in indipen-
denza e non sollecita né accetta istruzioni da alcun altro organismo 
nell’esercizio dei compiti ad essa affi dati   . 

 3  -quater  .    L’Autorità dispone di risorse fi nanziarie e umane suffi -
cienti affi nché possa partecipare e contribuire attivamente al BEREC. 
Essa sostiene attivamente gli obiettivi del BEREC relativamente alla 
promozione di un coordinamento e di una coerenza normativi maggiori 
e, allorché adotta le proprie decisioni, tiene nella massima considera-
zione i pareri e le posizioni comuni adottate dal BEREC.   ”.   

  Note all’art. 4:
      Il testo dell’art. 9 del citato decreto legislativo n. 259 del 2003, 

come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 9. Ricorsi avverso provvedimenti del Ministero e 

dell’Autorità. 
 1. La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo è di-

sciplinata dal codice del processo amministrativo. 
  1  -bis  . Il Ministero e l’Autorità, ciascuno per le materie di propria 

competenza, raccolgono informazioni sull’argomento generale dei ri-
corsi, sul numero di richieste di ricorso, sulla durata delle procedure 
di ricorso e sul numero di decisioni di concedere misure provvisorie. 
Il Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive materie trattate, 
comunicano le informazioni previste dal presente comma alla Commis-
sione e al BEREC, su richiesta motivata di uno di essi.”.    

  Note all’art. 5:
      Il testo dell’art. 10 del citato decreto legislativo n. 259 del 2003, 

come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 10. Comunicazione di informazioni. 
  1. Le imprese che forniscono reti e servizi di comunicazione elet-

tronica trasmettono tutte le informazioni, anche di carattere fi nanzia-
rio, necessarie al Ministero e all’Autorità, per le materie di rispettiva 
competenza, al fi ne di assicurare la conformità alle disposizioni o alle 
decisioni dagli stessi adottate ai sensi del Codice. In particolare, il Mi-
nistero e l’Autorità hanno la facoltà di chiedere che tali imprese comu-
nichino informazioni circa gli sviluppi previsti a livello di reti o di ser-
vizi che potrebbero avere ripercussioni sui servizi all’ingrosso da esse 
resi disponibili ai concorrenti. Le imprese che dispongono di un signi-
fi cativo potere sui mercati all’ingrosso possono essere inoltre tenute a 
presentare dati contabili sui mercati al dettaglio collegati a tali mercati 
all’ingrosso. Le imprese che forniscono reti e servizi di comunicazione 
elettronica devono fornire tempestivamente le informazioni richieste, 
nel rispetto dei termini e del grado di dettaglio determinati, rispetti-
vamente, dal Ministero e dall’Autorità. Le richieste di informazioni del 
Ministero e dell’Autorità sono proporzionate rispetto all’assolvimento 
dello specifi co compito al quale la richiesta si riferisce e sono adegua-
tamente motivate. Il Ministero e l’Autorità trattano le informazioni con-
formemente al comma 3.  

 2. Il Ministero e l’Autorità forniscono alla Commissione europea, 
su richiesta motivata, le informazioni che sono necessarie a quest’ulti-
ma per assolvere i compiti che il Trattato le conferisce, proporzionate 
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rispetto all’assolvimento di tali compiti. Su richiesta motivata, le in-
formazioni fornite al Ministero e all’Autorità possono essere messe a 
disposizione di un’altra Autorità indipendente nazionale o di analoga 
Autorità di altro Stato membro dell’Unione europea, di seguito denomi-
nato Stato membro, ove ciò sia necessario per consentire l’adempimento 
delle responsabilità loro derivanti in base al diritto comunitario. Se ne-
cessario, e salvo richiesta contraria, espressa e motivata, dell’Autorità 
che fornisce le informazioni, la Commissione mette le informazioni a 
disposizione di analoga Autorità di altro Stato membro. Se le informa-
zioni trasmesse alla Commissione europea o ad altra analoga Autorità 
riguardano informazioni precedentemente fornite da un’impresa su ri-
chiesta del Ministero ovvero dell’Autorità, tale impresa deve esserne 
informata. 

 3. Qualora le informazioni trasmesse da un’Autorità di regolamen-
tazione di altro Stato membro siano da considerarsi riservate, in confor-
mità con la normativa comunitaria e nazionale in materia di riservatez-
za, il Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze, ne 
garantiscono la riservatezza. 

 4. Il Ministero e l’Autorità pubblicano le informazioni di cui al pre-
sente articolo nella misura in cui contribuiscano a creare un mercato li-
bero e concorrenziale, nell’osservanza della legge 7 agosto 1990, n. 241 
e successive modifi cazioni e nel rispetto della normativa comunitaria e 
nazionale in materia di riservatezza. 

 5. Il Ministero e l’Autorità pubblicano, entro e non oltre novanta 
giorni dall’entrata in vigore del Codice, le disposizioni relative all’ac-
cesso del pubblico alle informazioni di cui al presente articolo, comprese 
guide e procedure dettagliate per ottenere tale accesso. Ogni decisione 
di diniego dell’accesso alle informazioni deve essere esaurientemente 
motivata e tempestivamente comunicata alle parti interessate.”.   

  Note all’art. 6:

      Il testo dell’art. 11 del citato decreto legislativo n. 259 del 2003, 
come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 11. Meccanismo di consultazione e di trasparenza. 
  1. Fatti salvi i casi che rientrano nel campo di applicazione de-

gli articoli 12, comma 6, 23 e 24, il Ministero e l’Autorità, quando in-
tendono adottare provvedimenti in applicazione del Codice o quando 
intendono imporre limitazioni conformemente all’art. 14, commi 3 e 
4, che abbiano un impatto rilevante sul mercato di riferimento, con-
sentono alle parti interessate di presentare le proprie osservazioni sul-
la proposta di provvedimento entro un termine non inferiore a trenta 
giorni, a decorrere dalla notifi ca alle parti interessate della proposta 
di provvedimento.  

 2. Il Ministero e l’Autorità, entro e non oltre novanta giorni dall’en-
trata in vigore del Codice, nell’osservanza della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive modifi cazioni, rendono pubbliche sui rispettivi Bol-
lettini uffi ciali e siti Internet la procedura che si applica, nell’ambito 
dei rispettivi ordinamenti, ai fi ni della consultazione. Se i documenti 
ricevuti contengono informazioni riservate di carattere personale, com-
merciale, industriale e fi nanziario, relative a persone ed imprese, il di-
ritto di accesso è esercitato nei limiti di quanto necessario ad assicurare 
il contraddittorio. 

 3. Il provvedimento di apertura della procedura di consultazione, 
la proposta di provvedimento ed i risultati della procedura di consulta-
zione, ad eccezione delle informazioni riservate ai sensi della normativa 
nazionale e comunitaria vigente, sono tempestivamente pubblicati sui 
Bollettini uffi ciali e sui siti Internet del Ministero e dell’Autorità.”.   

  Note all’art. 7:

      Il testo dell’articolo 12 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 12. Consolidamento del mercato interno per le comunicazio-
ni elettroniche. 

 1. Il Ministero e l’Autorità, nell’esercizio delle funzioni di cui al 
Codice, tengono in massima considerazione gli obiettivi di cui all’arti-
colo 13, nella misura in cui concernono il funzionamento del mercato 
interno. 

  2. L’Autorità contribuisce allo sviluppo del mercato interno colla-
borando con le Autorità di regolamentazione degli altri Stati membri, 
con la Commissione e con il BEREC in modo trasparente al fi ne di assi-
curare la piena applicazione, in tutti gli Stati membri, delle disposizioni 
delle direttive europee recepite con il Codice. A tale scopo, l’Autorità 
coopera in particolare con la Commissione e il BEREC per individuare 

i tipi di strumenti e le soluzioni più adeguate da utilizzare nell’affronta-
re determinati tipi di situazioni nel contesto del mercato.  

  3. Salvo che sia diversamente previsto nelle raccomandazioni o ne-
gli orientamenti adottati dalla Commissione europea a norma dell’ar-
ticolo 7  -ter   della direttiva 2002/21/CE, al termine della consultazione 
di cui all’articolo 11, qualora l’Autorità intenda adottare un provvedi-
mento che rientri nell’ambito degli articoli 18, 19, 42 o 45 e infl uenzi 
gli scambi tra Stati membri, rende accessibile, fornendone apposita do-
cumentazione, la proposta di provvedimento, adeguatamente motivata, 
contemporaneamente alla Commissione europea, al BEREC e alle Au-
torità di regolamentazione degli altri Stati membri. L’Autorità non può 
adottare il provvedimento prima che sia decorso il termine di un mese 
dalla predetta informativa.  

 4. La proposta di provvedimento di cui al comma 3 non può essere 
adottata per ulteriori due mesi e l’Autorità è tenuta a rivedere    tale    la 
proposta di provvedimento, qualora la Commissione europea ne faccia 
richiesta entro tale termine,    quando la proposta di provvedimento   : 

   a)   o abbia ad oggetto l’identifi cazione di un mercato di riferi-
mento differente da quelli di cui all’articolo 18    oppure   ; 

   b)   o abbia ad oggetto la designazione di imprese che detengono, 
sia individualmente sia congiuntamente ad altre, un signifi cativo potere 
di mercato, ai sensi dell’articolo 19, commi 4, 5 o 7 e    tale proposta    
infl uenzi gli scambi tra Stati membri e la Commissione europea ritenga 
che possa creare una barriera al mercato unico europeo o dubiti della sua 
compatibilità con il diritto comunitario e in particolare con gli obiettivi 
di cui all’articolo 13. 

  4  -bis  . Qualora la Commissione europea adotti una decisione ai 
sensi dell’articolo 7, paragrafo 5, della direttiva 2002/21/CE, l’Auto-
rità modifi ca o ritira il progetto di misura entro sei mesi dalla predetta 
decisione. Se il progetto di misura è modifi cato, l’Autorità avvia una 
consultazione pubblica secondo le procedure di cui all’articolo 11 e 
notifi ca nuovamente il progetto di misura modifi cato alla Commissione 
europea conformemente al comma 3   . 

 5. L’Autorità tiene in massima considerazione le osservazioni delle 
Autorità di regolamentazione di altri Stati membri e della Commissione 
europea e, salvo nei casi di cui al comma 4, adotta il provvedimento 
risultante e lo comunica alla Commissione europea. 

 5.    L’Autorità tiene in massima considerazione le osservazioni delle 
Autorità di regolamentazione di altri Stati membri ,della Commissione 
europea e del BEREC e, salvo nei casi di cui al comma 4 e all’artico-
lo 7, paragrafo 5, lettera   a)  , della direttiva 2002/21/CE, adotta il prov-
vedimento risultante e lo comunica alla Commissione europea.  

  5  -bis  . L’Autorità comunica alla Commissione e al BEREC tutte 
le misure defi nitive adottate che rientrano nell’articolo 12, comma 3.  

  6. In circostanze straordinarie l’Autorità, ove ritenga che sussi-
stano motivi di urgenza per salvaguardare la concorrenza e tutelare 
gli interessi degli utenti, in deroga alla procedura di cui ai commi 3 e 
4, può adottare adeguati provvedimenti temporanei cautelari aventi ef-
fetto immediato, in coerenza con le disposizioni del Codice. L’Autorità 
comunica immediatamente tali provvedimenti, esaurientemente motiva-
ti, alla Commissione europea e alle Autorità di regolamentazione degli 
altri Stati membri e al BEREC. La decisione dell’Autorità di estendere 
il periodo di effi cacia dei provvedimenti così adottati o di renderli per-
manenti è soggetta alla procedura di cui ai commi 3 e 4.”.    

  Note all’art. 9:

      Il testo dell’articolo 13 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 13. Obiettivi e principi dell’attività di regolamentazione. 
 1. Nello svolgere le funzioni di regolamentazione indicate nel Co-

dice e secondo le procedure in esso contenute, il Ministero e l’Autorità, 
nell’ambito delle rispettive competenze, adottano tutte le misure ragio-
nevoli e proporzionate intese a conseguire gli obiettivi generali di cui 
all’articolo 4 ed ai commi 4, 5 e 6 del presente articolo. 

 2.    Salvo diversa disposizione dell’articolo 14 relativo alle frequen-
ze radio, il Ministero e l’Autorità nell’esercizio delle funzioni e dei po-
teri indicati nel Codice perseguono, ove possibile, il principio di neutra-
lità tecnologica, nel rispetto dei principi di garanzia della concorrenza 
e non discriminazione tra imprese.  

 3. Il Ministero e l’Autorità contribuiscono nell’ambito delle loro 
competenze a promuovere la diversità culturale e linguistica e il plurali-
smo dei mezzi di comunicazione. 
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  4. Il Ministero e l’Autorità promuovono la concorrenza nella for-
nitura delle reti e dei servizi di comunicazione elettronica, nonché delle 
risorse e servizi correlati:  

   a)      assicurando che gli utenti, compresi gli utenti disabili, quelli 
anziani e quelli che hanno esigenze sociali particolari ne traggano il 
massimo benefi cio in termini di scelta, prezzi e qualità   ; 

   b)      garantendo che non abbiano luogo distorsioni e restrizioni 
della concorrenza nel settore delle comunicazioni elettroniche, anche 
per la trasmissione di contenuti;  

   c)      (    abrogata   ).; 
   d)   incoraggiando un uso effi cace e garantendo una gestione effi -

ciente delle radiofrequenze e delle risorse di numerazione. 
  5. Il Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competen-

ze, contribuiscono allo sviluppo del mercato:  
   a)   rimuovendo gli ostacoli residui che si frappongono alla forni-

tura di reti di comunicazione elettronica, di risorse e servizi correlati e di 
servizi di comunicazione elettronica sul piano europeo; 

   b)   adottando una disciplina fl essibile dell’accesso e dell’inter-
connessione, anche mediante la negoziazione tra gli operatori, compa-
tibilmente con le condizioni competitive del mercato e avendo riguardo 
alle singole tipologie di servizi di comunicazione elettronica ed in parti-
colare a quelli offerti su reti a larga banda, in coerenza con gli obiettivi 
generali di cui all’articolo 4; 

   c)   incoraggiando l’istituzione e lo sviluppo di reti transeuropee e 
l’interoperabilità dei servizi; 

   d)   (   abrogata   ).; 
   e)      collaborando con le Autorità di regolamentazione degli altri 

Stati membri, con la Commissione europea e con il BEREC per garanti-
re lo sviluppo di prassi regolamentari coerenti e l’applicazione coerente 
delle direttive europee recepite con il     Codice    ;  

  6. Il Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competen-
ze, promuovono gli interessi dei cittadini:  

   a)   garantendo a tutti i cittadini un accesso al servizio universale, 
come defi nito dal Capo IV del Titolo II; 

   b)   garantendo un livello elevato di protezione dei consumatori 
nei loro rapporti con i fornitori, in particolare predisponendo procedure 
semplici e poco onerose di risoluzione delle controversie da parte di un 
organismo indipendente dalle parti in causa; 

   c)   contribuendo a garantire un livello elevato di protezione dei 
dati personali e della vita privata; 

   d)   promuovendo la diffusione di informazioni chiare, in partico-
lare garantendo la trasparenza delle tariffe e delle condizioni di uso dei 
servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico; 

   e)      prendendo in considerazione le esigenze degli utenti disabili, 
di quelli anziani e di quelli che hanno esigenze sociali particolari”;  

   f)   garantendo il mantenimento dell’integrità e della sicurezza 
delle reti pubbliche di comunicazione; 

   g)      promuovendo la capacità degli utenti fi nali di accedere ad in-
formazioni e distribuirle o eseguire applicazioni e servizi di loro scelta.  

  6  -bis   . Il Ministero e l’Autorità, nel perseguire le fi nalità program-
matiche di cui ai commi 4, 5 e 6, applicano, nell’ambito delle rispettive 
competenze, principi regolamentari obiettivi, trasparenti, non discrimi-
natori e proporzionati:   

   a)      promuovendo la prevedibilità regolamentare, garantendo 
un approccio regolatorio coerente nell’arco di opportuni periodi di 
revisione;  

 b)   garantendo che, in circostanze analoghe, non vi siano discri-
minazioni nel trattamento delle imprese che forniscono reti e servizi di 
comunicazione elettronica;  

   c)      salvaguardando la concorrenza a vantaggio dei consumatori 
e promuovendo se del caso la concorrenza basata sulle infrastrutture;  

   d)      promuovendo investimenti effi cienti e innovazione in infra-
strutture nuove e avanzate, anche garantendo che qualsiasi obbligo di 
accesso tenga debito conto del rischio sostenuto dalle imprese e con-
sentendo accordi di cooperazione tra investitori e parti richiedenti ac-
cesso, al fi ne di diversifi care il rischio di investimento, assicurando nel 
contempo la salvaguardia della concorrenza nel mercato e del principio 
di non discriminazione;  

   e)      tenendo debito conto delle differenti condizioni attinenti alla 
concorrenza e al consumo, nelle diverse aree geografi che all’interno 
del territorio nazionale;  

 f)   imponendo obblighi regolamentari ex ante unicamente dove 
non opera una concorrenza effettiva e sostenibile, e attenuandoli o re-
vocandoli non appena sia soddisfatta tale condizione.  

 7. Nell’ambito delle proprie attività il Ministero e l’Autorità appli-
cano le disposizioni di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive 
modifi cazioni. 

 8. L’Autorità si dota, conformemente alle indicazioni recate dal-
la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 marzo 2000, 
attuativa della legge 8 marzo 1999, n. 50, di forme o metodi di analisi 
dell’impatto della regolamentazione. 

 9. Ogni atto di regolamentazione dell’Autorità deve recare l’analisi 
di cui al comma 8 ed essere conseguentemente motivato.”.   

  Note all’art. 13:
      Il testo dell’articolo 15 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003 , come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 15. (Numerazione, assegnazione dei nomi a dominio e 

indirizzamento) 
 1.    Il Ministero provvede al rilascio dei diritti d’uso di tutte le ri-

sorse nazionali di numerazione e la gestione dei piani nazionali di nu-
merazione dei servizi di comunicazione elettronica, garantendo che a 
tutti i servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico siano 
assegnati numeri e blocchi di numeri adeguati, fatte salve le eventuali 
eccezioni previste dal Codice o dalla normativa nazionale. Il Ministero 
vigila altresì sull’assegnazione dei nomi a dominio e indirizzamento.  

 2.    L’Autorità stabilisce i piani di numerazione nazionale dei servizi 
di comunicazione elettronica, incluse le connesse modalità di accesso e 
svolgimento dei servizi di comunicazione elettronica, e le procedure di 
assegnazione della numerazione nazionale, nel rispetto dei principi di 
obiettività, trasparenza e non discriminazione, in modo da assicurare 
parità di trattamento a tutti i fornitori dei servizi di comunicazione elet-
tronica accessibili al pubblico. In particolare, l’Autorità vigila affi nché 
l’operatore cui sia stato concesso il diritto d’uso di un blocco di numeri 
non discrimini altri fornitori di servizi di comunicazione elettronica in 
relazione alle sequenze di numeri da utilizzare per dare accesso ai loro 
servizi.  

 3.    L’Autorità pubblica i piani nazionali di numerazione dei servizi 
di comunicazione elettronica e le successive modifi cazioni ed integra-
zioni agli stessi, con le sole restrizioni imposte da motivi di sicurezza 
nazionale.  

 4.    L’Autorità promuove l’armonizzazione di numeri o blocchi di 
numeri specifi ci all’interno dell’Unione europea che promuovano al 
tempo stesso il funzionamento del mercato interno e lo sviluppo di ser-
vizi paneuropei.  

 5. Il Ministero vigila affi nché non vi siano utilizzi della numera-
zione non coerenti con le tipologie di servizi per i quali le numerazioni 
stesse sono disciplinate    dai piani nazionali di numerazione dei servizi di 
comunicazione elettronica.  

 6. Il Ministero e l’Autorità, al fi ne di assicurare interoperabilità 
completa e globale dei servizi, operano in coordinamento con le orga-
nizzazioni internazionali che assumono decisioni in tema di numera-
zione, assegnazione di nomi a dominio e indirizzamento delle reti e dei 
servizi di comunicazione elettronica. 

 7. Per l’espletamento delle funzioni di cui al presente articolo, 
l’Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie dell’informa-
zione presta la sua collaborazione all’Autorità.”.   

  Note all’art. 15:
      Il testo dell’articolo 17 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 17.(Imprese che dispongono di un signifi cativo potere di 

mercato). 
 1. L’Autorità nell’accertare, secondo la procedura di cui all’artico-

lo 19, quali imprese dispongono di un signifi cativo potere di mercato ai 
sensi delle disposizioni di cui ai Capi III e IV del presente Titolo, applica 
le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4. 

 2. Si presume che un’impresa disponga di un signifi cativo potere di 
mercato se, individualmente o congiuntamente con altri, gode di una po-
sizione equivalente ad una posizione dominante, e dunque di forza eco-
nomica tale da consentirle di comportarsi in misura notevole in modo 
indipendente dai concorrenti, dai clienti e dai consumatori. 

 3. L’Autorità, nel valutare se due o più imprese godono congiunta-
mente di una posizione dominante sul mercato, tiene in massima consi-



—  70  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

derazione le Linee direttrici della Commissione europea per l’analisi del 
mercato e la valutazione del signifi cativo potere di mercato ai sensi del 
nuovo quadro normativo comunitario per le reti e i servizi di comunica-
zione elettronica, di seguito denominate «le linee direttrici». 

 4. Se un’impresa dispone di un signifi cativo potere su un mercato 
specifi co, si presume che essa abbia un signifi cativo potere in un mer-
cato diverso e strettamente connesso, qualora le connessioni tra i due 
mercati siano tali da consentire che il potere detenuto in un mercato 
sia fatto valere nell’altro mercato, rafforzando in tal modo il potere di 
mercato complessivo dell’impresa in questione. Pertanto possono essere 
applicate misure correttive volte a prevenire tale infl uenza sul secondo 
mercato a norma degli articoli 46, 47, 48 e 50 e, qualora tali misure 
correttive risultino essere insuffi cienti, possono essere imposte misure 
correttive a norma dell’articolo 67.”.   

  Note all’art. 16:
      Il testo dell’articolo 18 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 18. (Procedura per l’individuazione e la defi nizione dei 

mercati) 
 1. L’Autorità, tenendo in massima considerazione le Raccomanda-

zioni relative ai mercati rilevanti di prodotti e servizi del settore delle 
comunicazioni elettroniche, di seguito denominate «le raccomandazio-
ni», e le linee direttrici, defi nisce i mercati rilevanti conformemente ai 
princìpi del diritto della concorrenza e sulla base delle caratteristiche e 
della struttura del mercato nazionale delle comunicazioni elettroniche. 
Prima di defi nire mercati diversi da quelli individuati nelle raccomanda-
zioni, l’Autorità applica la procedura di cui agli articoli 11 e 12.”.   

  Note all’art. 17:
      Il testo dell’articolo 19 decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, 

così come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 19. (Procedura per l’analisi del mercato). 
 1.    Sentita l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, 

l’Autorità, effettua l’analisi dei mercati rilevanti, tenendo conto dei 
mercati individuati nella raccomandazione e tenendo nella massima 
considerazione le linee direttrici   . 

 2. (   abrogato   ). 
 3.    Quando l’Autorità è tenuta, ai sensi dei commi 4 e 5 del pre-

sente articolo e degli articoli 45 e 67 del Codice, a decidere in merito 
all’imposizione, al mantenimento, alla modifi ca o alla revoca di obbli-
ghi a carico delle imprese, essa determina, in base all’analisi di mer-
cato di cui al comma 1, se uno dei mercati rilevanti sia effettivamente 
concorrenziale.  

 4. L’Autorità, se conclude che un mercato è effettivamente concor-
renziale, non impone nè mantiene nessuno degli obblighi di regolamen-
tazione specifi ci di cui al comma 3. Qualora siano già in vigore obblighi 
derivanti da regolamentazione settoriale, li revoca per le imprese ope-
ranti in tale mercato rilevante. La revoca degli obblighi è comunicata 
alle parti interessate con un congruo preavviso. 

 5. Qualora accerti, anche mediante un’analisi dinamica, che un 
mercato rilevante non è effettivamente concorrenziale, l’Autorità indi-
vidua le imprese che dispongono di un signifi cativo potere di mercato 
conformemente all’articolo 17 e contestualmente impone a tali imprese 
gli appropriati obblighi di regolamentazione di cui al comma 3, ovvero 
mantiene in vigore o modifi ca tali obblighi laddove già esistano. 

 6. Ai fi ni delle decisioni di cui al comma 3, l’Autorità tiene con-
to degli obiettivi e dei princìpi dell’attività di regolamentazione di cui 
all’articolo 13, ed in particolare di quelli indicati al comma 4, lettera   c)  , 
e al comma 5, lettera   b)  , evitando distorsioni della concorrenza. 

 7. Nel caso di mercati transnazionali individuati con decisione del-
la Commissione europea, l’Autorità effettua l’analisi di mercato con-
giuntamente alle Autorità di regolamentazione degli altri Stati membri 
interessate, tenendo in massima considerazione le linee direttrici, e si 
pronuncia di concerto con queste in merito all’imposizione, al mante-
nimento, alla modifi ca o alla revoca di obblighi di regolamentazione di 
cui al comma 3. 

 8.    I provvedimenti di cui ai commi 4, 5 e 6 sono adottati secondo 
la procedura di cui agli articoli 11 e 12. L’Autorità effettua un’analisi 
del mercato rilevante e notifi ca il corrispondente progetto di misura a 
norma dell’articolo 12   : 

   a)      entro tre anni dall’adozione di una precedente misura relati-
va a quel mercato. In via eccezionale, tale periodo può tuttavia essere 

prorogato fi no ad un massimo di altri tre anni, se l’ Autorità ha notifi -
cato alla Commissione europea una proposta motivata di proroga e la 
Commissione europea non ha formulato obiezioni entro un mese dalla 
notifi ca; oppure  

   b)      entro due anni dall’adozione di una raccomandazione sui 
mercati rilevanti per i mercati non notifi cati in precedenza alla Com-
missione europea.  

  8  -bis  . Qualora l’Autorità non completi l’analisi di un mercato ri-
levante individuato nella raccomandazione entro il termine fi ssato al 
comma 8, il BEREC le fornisce, su richiesta, assistenza, per completare 
l’analisi del mercato specifi co e degli obblighi specifi ci da imporre. Con 
tale assistenza l’Autorità notifi ca entro sei mesi il progetto di misura 
alla Commissione a norma dell’articolo 12.  

 9. (   abrogato   ).”.   

  Note all’art. 18:
      Il testo dell’articolo 20 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 20. (Normalizzazione) 
 1. Il Ministero vigila sull’uso delle norme e specifi che tecniche 

pubblicate nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee per la forni-
tura armonizzata di servizi, di interfacce tecniche e di funzioni di rete, 
nella misura strettamente necessaria per garantire l’interoperabilità dei 
servizi e migliorare la libertà di scelta degli utenti. 

 2.    Fintantoché le norme o specifi che di cui al comma 1 non siano 
adottate dalla Commissione europea, il Ministero promuove l’applica-
zione delle norme e specifi che adottate dalle organizzazioni europee di 
normalizzazione. In mancanza di tali norme o specifi che, il Ministero 
promuove l’applicazione delle norme o raccomandazioni internaziona-
li adottate dall’Unione internazionale delle telecomunicazioni (UIT), 
dalla Conferenza europea delle amministrazioni delle poste e delle tele-
comunicazioni (CEPT), dall’Organizzazione internazionale per la stan-
dardizzazione (ISO) o dalla Commissione elettrotecnica internazionale 
(IEC).”.    

  Note all’art. 19:
      Il testo dell’articolo 21 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 21. (Interoperabilità dei servizi di televisione interattiva 

digitale) 
  1. Fermo restando quanto stabilito da norme di legge e di rego-

lamento in materia di radiodiffusione sonora e televisiva, l’Autorità, 
sentito il Ministero, relativamente al libero fl usso di informazioni, al 
pluralismo dei mezzi d’informazione e alla diversità culturale, incorag-
gia, nel rispetto delle disposizioni dell’articolo 20, comma 1:  

   a)   i fornitori dei servizi di televisione digitale interattiva, da ren-
dere disponibile al pubblico su piattaforme di televisione digitale inte-
rattiva, indipendentemente dal modo di trasmissione, a usare un’API 
aperta; 

   b)   i fornitori di tutte le apparecchiature digitali televisive avan-
zate destinate a ricevere i servizi di televisione digitale, su piattaforme 
di televisione digitale interattiva, a rispettare l’API aperta in conformità 
ai requisiti minimi dei relativi standard o specifi che. 

 b  -bis  )    i fornitori di servizi e apparecchiature di televisione digi-
tali a cooperare alla fornitura di servizi televisivi interoperabili per gli 
utenti disabili   . 

 2. Fermo restando quanto disposto all’articolo 42, comma 2, lettera 
  b)  , l’Autorità, sentito il Ministero, incoraggia i proprietari delle API a 
rendere disponibile a condizioni eque, ragionevoli e non discriminatorie 
e dietro adeguata remunerazione, tutte le informazioni necessarie a con-
sentire ai fornitori di servizi di televisione digitale interattiva di fornire 
tutti i servizi supportati dalle API in una forma pienamente funzionale.”.   

  Note all’art. 20:
      Il testo dell’articolo 23 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 23. (Risoluzione delle controversie tra imprese). 
 1.    Qualora sorga una controversia avente ad oggetto gli obblighi 

derivanti dal Codice, fra imprese che forniscono reti o servizi di comu-
nicazione elettronica, o tra tali imprese e altre imprese che benefi ciano 
dell’imposizione di obblighi in materia di accesso o di interconnessione 
derivanti dal presente Codice, l’Autorità, a richiesta di una delle parti 
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e fatte salve le disposizioni del comma 2, adotta quanto prima, e co-
munque, salvo casi eccezionali, entro un termine di quattro mesi, una 
decisione vincolante che risolve la controversia.  

 2. L’Autorità dichiara la propria incompetenza a risolvere una con-
troversia con decisione vincolante, qualora entrambe le parti vi abbiano 
espressamente derogato prevedendo altri mezzi per la soluzione della 
controversia, conformemente a quanto disposto dall’articolo 13. L’Au-
torità comunica immediatamente alle parti la propria decisione. Se la 
controversia non è risolta dalle parti entro quattro mesi da tale comu-
nicazione, e se la parte che si ritiene lesa non ha adito un organo giuri-
sdizionale, l’Autorità adotta al più presto e comunque non oltre quattro 
mesi, su richiesta di una delle parti, una decisione vincolante diretta a 
dirimere la controversia. 

 3. Nella risoluzione delle controversie l’Autorità persegue gli 
obiettivi di cui all’articolo 13. Gli obblighi che possono essere imposti 
ad un’impresa dall’Autorità nel quadro della risoluzione di una contro-
versia sono conformi alle disposizioni del Codice.”.   

  Note all’art. 21:

      Il testo dell’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 24. (Risoluzione delle controversie transnazionali). 
 1.    Qualora sorga una controversia transnazionale tra parti, di cui 

almeno una stabilita in un altro Stato membro, relativamente all’appli-
cazione del Codice, per la quale risulti competente anche una Autorità 
di regolamentazione di un altro Stato membro, si applicano le disposi-
zioni di cui ai commi 2, 3 e 4   . 

 2.    Le parti possono investire della controversia le competenti au-
torità nazionali di regolamentazione. Queste ultime coordinano i loro 
sforzi e hanno la facoltà di consultare il BEREC in modo da perve-
nire alla risoluzione coerente della controversia secondo gli obiettivi 
indicati dall’articolo 13. Qualsiasi obbligo imposto ad un’impresa da 
parte dell’Autorità al fi ne di risolvere una controversia è conforme alle 
disposizioni del Codice   . 

 2  -bis  .    L’Autorità può chiedere al BEREC di emettere un parere 
in merito all’azione da adottare conformemente alle disposizioni del 
Codice   . 

 2  -ter  .    Quando al BEREC è presentata una tale richiesta, l’Autorità 
ne attende il parere prima di adottare azioni per risolvere la controver-
sia. Ove necessario possono adottare misure urgenti.  

 2  -quater  .    Ogni obbligo imposto a un’impresa dall’Autorità nella 
risoluzione di una controversia rispetta le disposizioni del Codice e tie-
ne conto del parere emesso dal BEREC.  

 3.    L’Autorità, congiuntamente all’Autorità di regolamentazione 
dell’altro Stato membro, dichiara la propria incompetenza a risolvere 
una controversia con decisione vincolante, qualora entrambe le parti 
vi abbiano espressamente derogato prevedendo altri mezzi per la so-
luzione della controversia, conformemente a quanto disposto dall’ar-
ticolo 13. L’Autorità e l’Autorità di regolamentazione dell’altro Stato 
membro, comunicano tempestivamente alle parti la decisione. Se la 
controversia non è risolta dalle parti entro quattro mesi da tale comu-
nicazione, e se non è stato adito un organo giurisdizionale, l’Autorità 
coordina i propri sforzi con l’Autorità di regolamentazione dell’altro 
Stato membro per giungere ad una soluzione della controversia, in con-
formità delle disposizioni di cui all’articolo 13 e tenendo nella massima 
considerazione ogni parere emesso dal BEREC.  

 4. La procedura di cui al comma 2 non preclude alle parti la possi-
bilità di adire un organo giurisdizionale.”.   

  Note all’art. 22:

      Il testo dell’articolo 25 del citato decreto decreto legislativo n. 259 
del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 25. (Autorizzazione generale per le reti e i servizi di comu-
nicazione elettronica) 

 1. L’attività di fornitura di reti o servizi di comunicazione elettro-
nica è libera ai sensi dell’articolo 3, fatte salve le condizioni stabilite nel 
presente Capo e le eventuali limitazioni introdotte da disposizioni legi-
slative regolamentari e amministrative che prevedano un regime parti-
colare per i cittadini o le imprese di Paesi non appartenenti all’Unione 
europea o allo Spazio economico europeo, o che siano giustifi cate da 
esigenze della difesa e della sicurezza dello Stato e della sanità pubbli-
ca, compatibilmente con le esigenze della tutela dell’ambiente e della 

protezione civile, poste da specifi che disposizioni, ivi comprese quelle 
vigenti alla data di entrata in vigore del Codice. 

 2. Le disposizioni del presente Capo si applicano anche ai cittadini 
o imprese di Paesi non appartenenti all’Unione europea, nel caso in cui 
lo Stato di appartenenza applichi, nelle materie disciplinate dal presente 
Titolo, condizioni di piena reciprocità. Rimane salvo quanto previsto da 
trattati internazionali cui l’Italia aderisce o da specifi che convenzioni. 

 3. La fornitura di reti o di servizi di comunicazione elettronica, fatti 
salvi gli obblighi specifi ci di cui all’articolo 28, comma 2, o i diritti di 
uso di cui all’articolo 27, è assoggettata ad un’autorizzazione generale, 
che consegue alla presentazione della dichiarazione di cui al comma 4. 

 3  -bis  .    Le imprese che forniscono servizi transfrontalieri di comu-
nicazione elettronica ad imprese situate in più Stati membri non sono 
obbligate ad effettuare più di una notifi ca per Stato membro interessato   . 

 4. L’impresa interessata presenta al Ministero una dichiarazione 
resa dalla persona fi sica titolare ovvero dal legale rappresentante della 
persona giuridica, o da soggetti da loro delegati, contenente l’intenzione 
di iniziare la fornitura di reti o servizi di comunicazione elettronica, uni-
tamente alle informazioni strettamente necessarie per consentire al Mi-
nistero di tenere un elenco aggiornato dei fornitori di reti e di servizi di 
comunicazione elettronica, da pubblicare sul proprio Bollettino uffi ciale 
e sul sito Internet. Tale dichiarazione costituisce    segnalazione certifi ca-
ta di inizio attività    enuncia di inizio attività e deve essere conforme al 
modello di cui all’allegato n. 9. L’impresa è abilitata ad iniziare la pro-
pria attività a decorrere dall’avvenuta presentazione della dichiarazione 
e nel rispetto delle disposizioni sui diritti di uso stabilite negli articoli 
27, 28 e 29. Ai sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modifi cazioni, il Ministero, entro e non oltre sessanta giorni 
dalla presentazione della dichiarazione, verifi ca d’uffi cio la sussisten-
za dei presupposti e dei requisiti richiesti e dispone, se del caso, con 
provvedimento motivato da notifi care agli interessati entro il medesimo 
termine, il divieto di prosecuzione dell’attività. Le imprese titolari di 
autorizzazione sono tenute all’iscrizione nel registro degli operatori di 
comunicazione di cui all’articolo 1 della legge 31 luglio 1997, n. 249. 

 5. La cessazione dell’esercizio di una rete o dell’offerta di un ser-
vizio di comunicazione elettronica, può aver luogo in ogni tempo. La 
cessazione deve essere comunicata agli utenti almeno 90 giorni prima, 
informandone contestualmente il Ministero. Tale termine è ridotto a 
trenta giorni nel caso di cessazione dell’offerta di un profi lo tariffario. 

 6. Le autorizzazioni generali hanno durata non superiore a venti 
anni e sono rinnovabili. Con decreto del    Ministro dello sviluppo eco-
nomico   , di concerto con il    Ministro dell’economia e delle fi nanze   , le 
autorizzazioni possono essere prorogate, nel corso della loro durata, per 
un periodo non superiore a quindici anni, previa presentazione di un det-
tagliato piano tecnico fi nanziario da parte degli operatori. La congruità 
del piano viene valutata d’intesa dal Ministero dello sviluppo econo-
mico e dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, in relazione 
anche alle vigenti disposizioni comunitarie e all’esigenza di garantire 
l’omogeneità dei regimi autorizzatori. L’impresa interessata può indi-
care nella dichiarazione di cui al comma 4 un periodo inferiore. Per il 
rinnovo si applica la procedura di cui al medesimo comma 4 e la presen-
tazione della dichiarazione deve avvenire con sessanta giorni di anticipo 
rispetto alla scadenza. 

 7. La scadenza dell’autorizzazione generale coincide con il 31 di-
cembre dell’ultimo anno di validità. 

 8. Una autorizzazione generale può essere ceduta a terzi, anche 
parzialmente e sotto qualsiasi forma, previa comunicazione al Ministero 
nella quale siano chiaramente indicati le frequenze radio ed i numeri og-
getto di cessione. Il Ministero entro sessanta giorni dalla presentazione 
della relativa istanza da parte dell’impresa cedente, può comunicare il 
proprio diniego fondato sulla non sussistenza in capo all’impresa cessio-
naria dei requisiti oggettivi e soggettivi per il rispetto delle condizioni 
di cui all’autorizzazione medesima. Il termine è interrotto per una sola 
volta se il Ministero richiede chiarimenti o documentazione ulteriore e 
decorre nuovamente dalla data in cui pervengono al Ministero stesso i 
richiesti chiarimenti o documenti.”.   

  Note all’art. 23:

      Il testo dell’articolo 27 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 27. (Diritti di uso delle frequenze radio e dei numeri). 
 1.    Ogni qualvolta ciò sia possibile, l’uso delle frequenze radio non 

è subordinato al rilascio di diritti individuali di uso. I diritti individuali 
di uso possono essere concessi per   : 
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   a)      evitare interferenze dannose   ; 
   b)      assicurare la qualità tecnica del servizio   ; 
   c)      assicurare un utilizzo effi ciente dello spettro, oppure   ; 
   d)      conseguire altri obiettivi di interesse generale conformi alla 

normativa europea   . 
 2. Qualora l’utilizzo delle frequenze radio non sia subordinato alla 

concessione di diritti individuali di uso, il diritto di utilizzarle deriva 
dall’autorizzazione generale e le relative condizioni di uso sono in essa 
stabilite. 

 3.    Qualora sia necessario concedere diritti di uso delle frequenze 
radio e dei numeri per la fornitura di reti o servizi di comunicazio-
ne elettronica, il Ministero attribuisce tali diritti, a richiesta, esclusi-
vamente all’impresa avente le condizioni necessarie per conseguire l’ 
autorizzazione generale, valutata l’effettiva necessità, nel rispetto degli 
articoli 28, 29 e 33, comma 1, lettera   c)  , e di ogni altra disposizione che 
garantisca l’uso effi ciente di tali risorse in conformità delle disposizioni 
contenute nel Capo II del Titolo I   . 

 4.    I diritti individuali di uso delle frequenze radio e dei numeri 
vengono rilasciati per una durata adeguata al tipo di servizio e comun-
que non eccedente la durata dell’autorizzazione generale, tenuto conto 
dell’obiettivo perseguito e della necessità di prevedere un periodo ade-
guato di ammortamento degli investimenti. Quando i diritti individuali 
d’uso delle frequenze radio sono concessi per un periodo di dieci anni 
o oltre e tali diritti non possono essere trasferiti o ceduti da un’impresa 
a un’altra, ai sensi dell’articolo 14  -ter  , il Ministero provvede affi nché 
si applichino i criteri per la concessione di diritti individuali d’uso e 
siano rispettati per la durata della licenza, in particolare su richiesta 
debitamente motivata del titolare del diritto. Se tali criteri non sono più 
applicabili, i diritti individuali d’uso sono trasformati in un’autorizza-
zione generale per l’uso delle frequenze radio, soggetta a un preavviso 
e trascorso un ragionevole periodo di tempo, oppure in un diritto li-
beramente trasferibile o cedibile da un’impresa ad un’altra, ai sensi 
dell’articolo 14-ter   . 

 5.    I diritti di uso delle frequenze radio e dei numeri sono rilasciati 
mediante procedure aperte, obiettive, trasparenti, non discriminatorie e 
proporzionate. Nel caso delle frequenze radio il Ministero, nel rilascia-
re i diritti, precisa se essi siano trasferibili su iniziativa del detentore 
degli stessi e a quali condizioni, conformemente all’articolo 14. Una 
deroga ai requisiti per le procedure aperte può essere applicata quando 
il rilascio di diritti individuali d’uso delle frequenze radio per la diffu-
sione di contenuti radiofonici o televisivi è necessario per conseguire 
un obiettivo di interesse generale conforme alla normativa dell’Unione 
europea   . 

 5  -bis  .    Al momento del rilascio dei diritti d’uso, il Ministero specifi -
ca se tali diritti possono essere trasferiti dal titolare e a quali condizio-
ni. Nel caso delle frequenze radio, tali disposizioni sono conformi agli 
articoli 14 e 14  -ter   del Codice   . 

 6. Il numero dei diritti di uso da concedere per le frequenze radio 
può essere limitato solo quando ciò sia necessario per garantire l’uso 
effi ciente delle frequenze stesse in conformità all’articolo 29 e all’arti-
colo 14, comma 1. 

 6  -bis  .    Il Ministero l’Autorità, nell’ambito delle rispettive com-
petenze assicurano che le frequenze radio siano utilizzate in modo 
effi ciente ed effi cace, conformemente agli articoli 13, comma 4, e 14, 
comma 2, del Codice, e che eventuali trasferimenti o accumuli dei di-
ritti d’uso delle frequenze radio non provochino distorsioni della con-
correnza. A tal fi ne, possono essere adottate misure appropriate, quali 
ad esempio l’obbligo di vendita o di locazione dei diritti d’uso delle 
frequenze radio   . 

 7. Alle procedure di selezione competitiva o comparativa per la 
concessione di diritti individuali di uso delle frequenze radio si applica-
no le disposizioni dell’articolo 29. 

 8.    Il Ministero adotta, comunica e rende pubbliche le decisioni in 
materia di concessione di diritti di uso, non appena ricevuta la doman-
da completa, entro tre settimane nel caso dei numeri assegnati per scopi 
specifi ci nell’ambito del piano nazionale di numerazione dei servizi di 
comunicazione elettronica ed entro sei settimane nel caso delle frequen-
ze radio assegnate per essere utilizzate da servizi di comunicazione elet-
tronica nell’ambito del piano nazionale di ripartizione delle frequenze. 
Tale limite non pregiudica quanto previsto negli eventuali accordi inter-
nazionali applicabili al caso in specie relativamente al coordinamen-
to internazionale delle frequenze e delle posizioni orbitali dei satelliti. 
Se la domanda risulta incompleta, il Ministero, entro i termini sopra 
indicati, invita l’impresa interessata ad integrarla. I termini vengono 
sospesi fi no al recepimento delle integrazioni, che debbono pervenire 

al Ministero entro e non oltre dieci giorni dalla richiesta. Il mancato 
ricevimento nei termini delle integrazioni richieste costituisce rinuncia 
alla richiesta di uso delle frequenze radio e dei numeri   . 

 9. Qualora l’Autorità decida, previa consultazione delle parti inte-
ressate ai sensi dell’articolo 11, che i diritti di uso dei numeri ai quali 
potrebbe attribuirsi un valore economico eccezionale debbano essere 
concessi mediante procedure di selezione competitiva o comparati-
va, le decisioni devono essere comunicate e pubblicate entro cinque 
settimane.”.   

  Note all’art. 24:
      Il testo dell’articolo 28 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 28. (Condizioni apposte all’autorizzazione generale, ai diritti 

di uso delle frequenze radio e dei numeri) 
 1.    L’autorizzazione generale per la fornitura di reti o servizi di 

comunicazione elettronica, i diritti di uso delle frequenze radio e dei 
numeri possono essere assoggettati esclusivamente al rispetto delle 
condizioni elencate, rispettivamente, nelle parti A, B e C dell’allegato 
n. 1. Tali condizioni devono essere non discriminatorie, proporzionate e 
trasparenti e, nel caso dei diritti d’uso delle frequenze radio, conformi 
all’articolo 14 del Codice. L’autorizzazione generale è sempre sottopo-
sta alla condizione n. 11 della parte A dell’allegato n. 1   . 

 2. Gli obblighi specifi ci prescritti ai fornitori di servizi e di reti di 
comunicazione elettronica ai sensi degli articoli 42, commi 1, 2 e 4, 43, 
45 e 67 o alle imprese designate per la fornitura del servizio universale, 
prescritti ai sensi del Capo IV, sezione II, del presente Titolo, sono sepa-
rati, sotto il profi lo giuridico, dai diritti e dagli obblighi previsti dall’au-
torizzazione generale. Per garantire la trasparenza nei confronti delle 
imprese, nell’autorizzazione generale è fatta menzione degli obblighi 
specifi ci prescritti alle singole imprese. 

 3. L’autorizzazione generale contiene solo le condizioni specifi che 
indicate nella parte A dell’allegato n. 1 e non riproduce le condizioni 
che sono imposte alle imprese in virtù di altre disposizioni normative. 

 4. Nel concedere i diritti di uso delle frequenze radio o dei numeri 
il Ministero applica le sole condizioni elencate, rispettivamente, nelle 
parti B e C dell’allegato n. 1.”.   

  Note all’art. 25:
      Il testo dell’articolo 29 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “”Art. 29. (Procedura per limitare il numero dei diritti di uso da 

concedere per le frequenze radio) 
 1.    Quando debba valutare l’opportunità di limitare il numero dei 

diritti di uso da concedere per le radiofrequenze oppure di prolungare 
la durata dei diritti d’uso esistenti a condizioni diverse da quelle speci-
fi cate in tali diritti, l’Autorità, tra l’altro   : 

   a)   tiene adeguatamente conto dell’esigenza di ottimizzare i van-
taggi per gli utenti e di favorire lo sviluppo della concorrenza e la so-
stenibilità degli investimenti rispetto alle esigenze del mercato, anche in 
applicazione del principio di effettivo ed effi ciente utilizzo dello spettro 
radio di cui agli articoli 14, comma 1, e 27, comma 6; 

   b)   concede a tutte le parti interessate, compresi gli utenti e i con-
sumatori    anche attraverso le associazioni   , l’opportunità di esprimere la 
loro posizione, conformemente all’articolo 11; 

   c)      pubblica qualsiasi decisione di concedere solo un numero li-
mitato di diritti d’uso o di limitare il rinnovo dei diritti d’uso, indican-
done le ragioni   ; 

   d)   stabilisce procedure basate su criteri di selezione obiettivi, 
trasparenti, proporzionati e non discriminatori; 

   e)   riesamina tali limitazioni a scadenze ragionevoli o a ragione-
vole richiesta degli operatori interessati. 

 2. L’Autorità, qualora ritenga possibile concedere ulteriori diritti 
individuali di uso delle frequenze radio, rende nota la decisione ed il 
Ministero invita a presentare domanda per la concessione di tali diritti. 

 3.    Qualora sia necessario concedere in numero limitato i diritti 
individuali di uso delle frequenze radio, il Ministero invita a presentare 
domanda per la concessione dei diritti di uso e ne effettua l’assegnazio-
ne in base a procedure stabilite dall’Autorità, Tali criteri di selezione 
devono essere obiettivi, trasparenti, proporzionati e non discriminatori 
e devono tenere in adeguata considerazione gli obiettivi di cui all’arti-
colo 13 e le prescrizioni di cui all’articolo 14 del Codice   . 
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 4. Qualora sia necessario ricorrere a procedure di selezione compe-
titiva o comparativa, il Ministero, su richiesta dell’Autorità, proroga il 
periodo massimo di sei settimane di cui all’articolo 27, comma 8, nella 
misura necessaria per garantire che tali procedure siano eque, ragione-
voli, pubbliche e trasparenti per tutti i soggetti interessati, senza supera-
re, in ogni caso, il termine di otto mesi. 

 5. I termini di cui al comma 4 non pregiudicano l’eventuale appli-
cabilità di accordi internazionali in materia di uso delle frequenze radio 
e di coordinamento delle posizioni orbitali dei satelliti. 

 6.    Il presente articolo non pregiudica il trasferimento dei diritti di 
uso delle frequenze radio in conformità all’articolo 14     -ter  . 

 7. In caso di procedure di selezione competitiva o comparativa di 
particolare rilevanza nazionale, l’Autorità può sottoporre al Ministro 
dello sviluppo economico, la proposta, da trasmettere alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, di costituzione di un Comitato di Ministri 
incaricato di coordinare la procedura stessa, in particolare per quanto 
attiene al bando ed al disciplinare di gara.”.   

  Note all’art. 26:
      Il testo dell’articolo 32 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 32. Osservanza delle condizioni dell’autorizzazione generale, 

dei diritti di uso e degli obblighi specifi ci. 
 1. Le imprese che forniscono le reti o i servizi di comunicazione 

elettronica contemplati dall’autorizzazione generale o che sono titolari 
dei diritti di uso di frequenze radio o di numeri devono comunicare, in 
conformità all’articolo 33, rispettivamente, al Ministero le informazioni 
necessarie per verifi care l’effettiva osservanza delle condizioni dell’au-
torizzazione generale o dei diritti di uso ed all’Autorità le informazio-
ni necessarie per l’effettiva osservanza degli obblighi specifi ci di cui 
all’articolo 28, comma 2. 

 2. Se il Ministero accerta l’inosservanza da parte di un’impresa di 
una o più condizioni poste dall’autorizzazione generale o relative ai di-
ritti di uso, ovvero l’Autorità accerta l’inosservanza degli obblighi spe-
cifi ci di cui all’articolo 28, comma 2, la contestazione dell’infrazione 
accertata è notifi cata all’impresa, con l’intimazione di porre fi ne all’in-
frazione, ripristinando la situazione precedente, entro un mese e l’invito 
a presentare eventuali memorie difensive. Il termine di un mese può 
essere abbreviato in ragione della reiterazione dell’infrazione o della 
sua gravità. L’impresa può chiedere il differimento del termine indicato, 
motivandolo adeguatamente. 

   3. Se entro il termine di cui al comma 2 l’impresa non pone rimedio 
all’infrazione accertata, ripristinando la situazione precedente, il Mi-
nistero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze di cui allo 
stesso comma 2, adottano misure adeguate e proporzionate per assicu-
rare l’osservanza delle condizioni di cui al comma 1 immediatamente 
oppure entro un termine ragionevole. A tal fi ne, il Ministero e l’Autorità 
possono imporre:   

     a)   se del caso, le sanzioni pecuniarie di cui all’articolo 98, com-
mi da 4 a 12; e;   

     b)   ingiunzioni di cessare o ritardare la fornitura di un servizio o 
di un pacchetto di servizi che, se continuasse, comporterebbe un notevo-
le svantaggio concorrenziale, fi nché non siano soddisfatti gli obblighi in 
materia di accesso imposti in seguito ad un’analisi di mercato effettuata 
ai sensi dell’articolo 19 del presente Codice.   

  3  -bis  . Le misure di cui al comma 3 e le relative motivazioni sono 
tempestivamente notifi cate all’impresa interessata e prevedono un ter-
mine ragionevole entro il quale l’impresa deve rispettare le misure 
stesse.  

  4. Qualora vi siano violazioni gravi o reiterate più di due volte 
nel quinquennio delle condizioni poste dall’autorizzazione generale, o 
relative ai diritti di uso o agli obblighi specifi ci di cui all’articolo 28, 
comma 2, e le misure volte ad assicurare il loro rispetto, di cui al com-
ma 3 del presente articolo, si siano rivelate ineffi caci, il Ministero e 
l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze di cui al comma 2, 
possono impedire a un’impresa di continuare a fornire in tutto o in parte 
reti o servizi di comunicazione elettronica, sospendendo o revocando i 
diritti di uso. Al periodo per cui si è protratta la violazione possono es-
sere applicate le sanzioni di cui all’articolo 98, commi da 4 a 12, anche 
nel caso in cui la violazione sia stata successivamente rimossa.  

  5. Ferme restando le disposizioni dei commi 2, 3 e 4, qualora il 
Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze di cui al 
comma 2, abbiano prova della violazione delle condizioni dell’autoriz-
zazione generale, dei diritti di uso o degli obblighi specifi ci di cui all’ar-

ticolo 28, comma 2, tale da comportare un rischio grave e immediato 
per la sicurezza pubblica, l’incolumità pubblica o la salute pubblica, 
o da ostacolare la prevenzione, la ricerca, l’accertamento ed il perse-
guimento di reati o da creare gravi problemi economici od operativi ad 
altri fornitori o utenti di reti o di servizi di comunicazione elettronica o 
ad altri utenti dello spettro radio, possono adottare misure provvisorie 
urgenti per porre rimedio alla situazione prima di adottare una decisio-
ne defi nitiva, dando all’impresa interessata la possibilità di esprimere 
osservazioni e di proporre le soluzioni opportune. Ove necessario, il 
Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze, confer-
mano le misure provvisorie, che sono valide per un massimo di 3 mesi, 
ma che possono, nei casi in cui le procedure di attuazione non sono 
state completate, essere prolungate per un periodo ulteriore di massimo 
tre mesi.  

 6. Le imprese hanno diritto di ricorrere contro le misure adottate ai 
sensi del presente articolo, secondo la procedura di cui all’articolo 9.”.   

  Note all’art. 27:
      Il testo dell’articolo 33 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 33. Informazioni richieste ai fi ni dell’autorizzazione genera-

le, dei diritti di uso e degli obblighi specifi ci. 
  1. Ai fi ni dell’autorizzazione generale, della concessione dei diritti 

di uso o dell’imposizione degli obblighi specifi ci di cui all’articolo 28, 
comma 2, il Ministero e l’Autorità non possono imporre alle imprese di 
fornire alcuna informazione salvo quelle proporzionate e oggettivamen-
te giustifi cate:  

     a)   per verifi care, sistematicamente o caso per caso, l’osservanza 
delle condizioni 1 e 2 della parte A, delle condizioni 2 e 6 della parte B 
e delle condizioni 2 e 7 della parte C dell’allegato n. 1 e l’osservanza 
degli obblighi indicati all’articolo 28, comma 2;   

    b)   per verifi care caso per caso l’osservanza delle condizioni 
indicate all’allegato n. 1, a seguito di denuncia, o in caso di verifi ca 
avviata di propria iniziativa dal Ministero e dall’Autorità nell’àmbito 
delle rispettive competenze, o quando il Ministero o l’Autorità abbia-
no comunque motivo di ritenere che una data condizione non sia stata 
rispettata;  

    c)   per predisporre procedure e valutare le richieste di concessio-
ne dei diritti di uso;  

    d)   per pubblicare prospetti comparativi sulla qualità e sui prezzi 
dei servizi a vantaggio dei consumatori;  

    e)   per fi ni statistici specifi ci;  
    f)   per consentire all’Autorità di effettuare un’analisi del mercato 

ai sensi delle disposizioni di cui ai Capi III e IV del presente Titolo.  
   f  -bis  ) per salvaguardare l’uso effi ciente e garantire la gestione 

effi cace delle frequenze radio;   
   f  -ter  ) per valutare sviluppi futuri a livello di reti e servizi che 

potrebbero avere ripercussioni sui servizi all’ingrosso resi disponibili 
ai concorrenti.   

  2. Nessuna delle informazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  , f  -
bis  ) ed f  -ter  ) del comma 1 può essere richiesta prima dell’inizio dell’at-
tività, né come condizione necessaria per la stessa.  

 3. Quando il Ministero o l’Autorità, nell’àmbito delle rispettive 
competenze, richiedono informazioni alle imprese ai sensi del com-
ma 1, gli stessi sono tenuti ad informare queste ultime circa l’uso che 
intendono farne.”.   

  Note all’art. 30:
      Il testo dell’articolo 38 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 38. Concessioni e autorizzazioni preesistenti. 
  1. Le licenze individuali e le autorizzazioni generali preesistenti 

in materia di reti e servizi di telecomunicazioni ad uso pubblico con-
tinuano ad essere valide fi no alla loro naturale scadenza e ad esse si 
applicano, salvo quanto disposto dai commi 2 e 3, le disposizioni del 
Codice. Fatto salvo l’articolo 14  -bis  , entro 60 giorni dall’entrata in 
vigore del presente provvedimento, le autorizzazioni generali e i diritti 
individuali d’uso preesistenti sono resi conformi agli articoli 27, 28 e 29 
e all’allegato n. 1 del presente Codice.  

  2. Qualora l’applicazione della disposizione di cui al comma 1 im-
plichi una restrizione dei diritti o un ampliamento delle autorizzazioni 
generali e dei diritti individuali d’uso già in vigore, il Ministero, senti-
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ta l’Autorità, può prorogare i diritti e gli obblighi fi no al 30 settembre 
2012, a condizione di non ledere i diritti di cui godono altre imprese 
in forza della normativa dell’Unione europea. Il Ministero informa la 
Commissione europea della concessione di tale proroga, indicandone 
le ragioni.  

 3. Qualora il Ministero dimostri che la soppressione di una condi-
zione per l’autorizzazione riguardante l’accesso a reti di comunicazio-
ne elettronica, precedente alla data di entrata in vigore del Codice, crei 
eccessive diffi coltà per le imprese che hanno benefi ciato di un diritto di 
accesso a un’altra rete, e qualora le stesse non abbiano negoziato nuovi 
accordi secondo termini commerciali ragionevoli prima della data di 
entrata in vigore del Codice, il Ministero può sottoporre alla Commis-
sione europea la richiesta di una proroga temporanea, specifi candone le 
condizioni e il periodo. 

 4. Restano ferme le norme speciali sulle concessioni ed autoriz-
zazioni preesistenti in materia di radiodiffusione sonora e televisiva.”.   

  Note all’art. 31:
      Il testo dell’articolo 41 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 41. Diritti ed obblighi degli operatori. 
  1. Gli operatori autorizzati alla fornitura di reti e servizi di comuni-

cazione elettronica accessibili al pubblico hanno il diritto e, se richiesto 
da altri operatori titolari di un’autorizzazione ai sensi dell’articolo 26 
del presente Codice, l’obbligo di negoziare tra loro l’interconnessione 
ai fi ni della fornitura di servizi di comunicazione elettronica accessibili 
al pubblico, allo scopo di garantire la fornitura e l’interoperabilità dei 
servizi in tutta l’Unione europea. Gli operatori offrono l’accesso e l’in-
terconnessione ad altri operatori nei termini e alle condizioni conformi 
agli obblighi imposti dall’Autorità ai sensi degli articoli 42, 43, 44 e 
45, e nel rispetto dei principi di cui all’articolo 13, comma 5, lettera   b)  .  

 2. Le reti pubbliche di comunicazione elettronica realizzate per 
distribuire servizi di televisione digitale devono essere in grado di di-
stribuire servizi e programmi televisivi in formato panoramico. Gli 
operatori di rete che ricevono e redistribuiscono servizi e programmi 
televisivi in formato panoramico mantengono il formato panoramico 
dell’immagine. 

 3. Fatto salvo l’articolo 33, gli operatori che ottengono informazio-
ni da un altro operatore prima, durante o dopo il negoziato sugli accordi 
in materia di accesso o di interconnessione utilizzano tali informazioni 
esclusivamente per i fi ni per cui sono state fornite e osservano in qual-
siasi circostanza gli obblighi di riservatezza delle informazioni trasmes-
se o memorizzate. Le informazioni ricevute non sono comunicate ad 
altre parti, in particolare ad altre unità organizzative, ad altre società 
consociate o partner commerciali, per i quali esse potrebbero rappresen-
tare un vantaggio concorrenziale.”.   

  Note all’art. 32:
      Il testo dell’articolo 42 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 42. Poteri e competenze dell’Autorità in materia di accesso e 

di interconnessione. 
  1. Nel perseguire gli obiettivi stabiliti dall’articolo 13, l’Autorità 

incoraggia e garantisce forme adeguate di accesso, interconnessione e 
interoperabilità dei servizi, esercitando le proprie competenze in modo 
da promuovere l’effi cienza economica e una concorrenza sostenibile, 
investimenti effi cienti e l’innovazione e recare il massimo vantaggio 
agli utenti fi nali.  

  2. Fatte salve le misure che potrebbero essere adottate nei confronti 
degli operatori che detengono un signifi cativo potere di mercato ai sensi 
dell’articolo 45, l’Autorità può imporre:  

    a)   l’obbligo agli operatori che controllano l’accesso agli utenti 
fi nali, compreso, in casi giustifi cati, e qualora non sia già previsto, l’ob-
bligo di interconnessione delle rispettive reti, nella misura necessaria a 
garantire l’interconnessione da punto a punto e valutati i servizi inter-
medi già resi disponibili;  

   a  -bis  ) in casi giustifi cati e nella misura necessaria, gli obblighi 
per le imprese che controllano l’accesso degli utenti fi nali, onde rendere 
interoperabili i propri servizi;   

    b)   l’obbligo agli operatori di garantire l’accesso alle altre risorse 
di cui all’allegato n. 2, parte II, a condizioni eque, ragionevoli e non di-
scriminatorie, nella misura necessaria a garantire l’accesso degli utenti 
fi nali ai servizi radiofonici e televisivi digitali indicati nell’allegato n. 2.  

  3. (abrogato).  
  4. Gli obblighi e le condizioni imposti ai sensi dei commi 1 e 2 sono 

obiettivi, trasparenti, proporzionati e non discriminatori e sono appli-
cati conformemente alla procedura di cui agli articoli 11, 12 e 12  -bis  .  

  5. Ove giustifi cato, l’Autorità può, di propria iniziativa, intervenire 
in materia di accesso e interconnessione di cui ai comma 1 e 2 al fi ne di 
garantire il conseguimento degli obiettivi previsti all’articolo 13, sulla 
base delle disposizioni del presente Capo e secondo le procedure di cui 
agli articoli 11, 12, 23 e 24.”.    

  Note all’art. 34:

      Il testo dell’articolo 45 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 45. Imposizione, modifi ca o revoca degli obblighi. 
  1. Qualora, in esito all’analisi del mercato realizzata a norma 

dell’articolo 19, un’impresa sia designata come detentrice di un signi-
fi cativo potere di mercato in un mercato specifi co, l’Autorità impone, in 
funzione delle circostanze, gli obblighi previsti agli articoli 46, 47, 48, 
49, 50 e 50  -bis  .  

  2. L’Autorità non impone gli obblighi di cui agli articoli 46, 47, 
48, 49 e 50 agli operatori che non sono stati designati in conformità al 
comma 1, fatte salve:  

     a)   le disposizioni degli articoli 42, commi 1, 2 e 43;   
    b)   le disposizioni degli articoli 16 e 87, la condizione 7 di cui 

alla parte B dell’allegato n. 1, quale applicata ai sensi dell’articolo 28, 
comma 1, gli articoli 77, 78, e 80 e le disposizioni della normativa na-
zionale e comunitaria in materia di trattamento dei dati personali e della 
tutela della vita privata che contemplano obblighi per le imprese diverse 
da quelle cui è riconosciuto un signifi cativo potere di mercato;  

    c)   l’esigenza di ottemperare ad impegni internazionali.  
 3. In circostanze eccezionali l’Autorità, quando intende imporre 

agli operatori aventi un signifi cativo potere di mercato obblighi in ma-
teria di accesso e di interconnessione diversi da quelli di cui agli articoli 
46, 47, 48, 49 e 50, ne fa richiesta alla Commissione europea, la quale 
adotta una decisione che autorizza o vieta l’adozione dei provvedimenti. 

 4. Gli obblighi imposti ai sensi del presente articolo sono basati 
sulla natura delle questioni oggetto di istruttoria, proporzionati e giusti-
fi cati alla luce degli obiettivi di cui all’articolo 13 e sono imposti solo 
previa consultazione ai sensi degli articoli 11 e 12. 

 5. Nei casi di cui al comma 2, lettera   a)  , l’Autorità notifi ca alla 
Commissione europea le proprie decisioni di imporre, modifi care o re-
vocare gli obblighi nei confronti dei soggetti del mercato, conforme-
mente alle procedure stabilite dall’ articolo 12.”.   

  Note all’art. 35:

      Il testo dell’articolo 46 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 46. Obbligo di trasparenza. 
  1. Ai sensi dell’articolo 45, l’Autorità può imporre obblighi di 

trasparenza in relazione all’interconnessione e all’accesso, prescriven-
do agli operatori di rendere pubbliche determinate informazioni quali 
informazioni di carattere contabile, specifi che tecniche, caratteristiche 
della rete, termini e condizioni per la fornitura e per l’uso, comprese 
eventuali condizioni conformi al diritto europeo che limitino l’accesso 
a servizi e applicazioni o il loro utilizzo, e prezzi.  

 2. In particolare, l’Autorità può esigere che, quando un operatore è 
assoggettato ad obblighi di non discriminazione ai sensi dell’articolo 47 
pubblichi un’offerta di riferimento suffi cientemente disaggregata per 
garantire che gli operatori non debbano pagare per risorse non necessa-
rie ai fi ni del servizio richiesto e in cui fi guri una descrizione delle of-
ferte suddivisa per componenti in funzione delle esigenze del mercato, 
corredata dei relativi termini, condizioni e prezzi. L’Autorità con prov-
vedimento motivato può imporre modifi che alle offerte di riferimento in 
attuazione degli obblighi previsti dal presente Capo. 

 3. L’Autorità può precisare quali informazioni pubblicare, il grado 
di dettaglio richiesto e le modalità di pubblicazione delle medesime. 

  4. In deroga al comma 3, se un operatore è soggetto agli obblighi 
di cui all’articolo 49 relativi all’accesso all’ingrosso all’infrastruttura 
della rete, l’Autorità provvede alla pubblicazione di un’offerta di rife-
rimento contenente almeno gli elementi riportati nell’allegato n. 3.”.    
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  Note all’art. 36:
      Il testo dell’articolo 49 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 49. Obblighi in materia di accesso e di uso di determinate 

risorse di rete. 
  1. Ai sensi dell’articolo 45, l’Autorità può imporre agli operato-

ri di accogliere richieste ragionevoli di accesso ed autorizzare l’uso di 
determinati elementi di rete e risorse correlate, in particolare qualora 
verifi chi che il rifi uto di concedere l’accesso o la previsione di termini 
e condizioni non ragionevoli di effetto equivalente ostacolerebbero lo 
sviluppo di una concorrenza sostenibile sul mercato al dettaglio e sareb-
bero contrari agli interessi dell’utente fi nale. Agli operatori può essere 
imposto, tra l’altro:  

     a)   di concedere agli operatori un accesso a determinati elementi 
o risorse di rete, compreso l’accesso agli elementi della rete che non 
sono attivi o l’accesso disaggregato alla rete locale, anche per consen-
tire la selezione o la preselezione del vettore o l’offerta di rivendita delle 
linee di contraenti;   

    b)   di negoziare in buona fede con gli operatori che chiedono un 
accesso;  

    c)   di non revocare l’accesso alle risorse consentito in precedenza;  
    d)   di garantire determinati servizi all’ingrosso necessari affi nché 

terze parti possano formulare offerte;  
    e)   di concedere un accesso alle interfacce tecniche, ai protocolli 

e ad altre tecnologie indispensabili per l’interoperabilità dei servizi o dei 
servizi di reti private virtuali;  

    f)   di consentire la coubicazione o altre forme di condivisione 
associata degli impianti;  

    g)   di fornire determinati servizi necessari per garantire agli uten-
ti l’interoperabilità dei servizi da punto a punto, tra cui risorse per ser-
vizi di reti intelligenti o servizi di roaming tra operatori di reti mobili;  

    h)   di garantire l’accesso ai sistemi di supporto operativo o a si-
stemi software analoghi necessari per garantire eque condizioni di con-
correnza nella fornitura dei servizi;  

    i)   di interconnettere reti o risorse di rete.  
   i  -bis  ) di fornire l’accesso a servizi correlati come quelli relativi 

all’identità, alla posizione e alla presenza.   
 2. L’Autorità può associare agli obblighi di cui al comma 1, condi-

zioni di equità, ragionevolezza, tempestività. 
  3. Nel valutare l’opportunità di imporre gli obblighi di cui al com-

ma 1, e soprattutto nel considerare se tali obblighi siano proporzionati 
agli obiettivi defi niti nell’articolo 13, l’Autorità tiene conto, in partico-
lare, dei seguenti fattori:  

     a)   fattibilità tecnica ed economica dell’uso o dell’installazione 
di risorse concorrenti, a fronte del ritmo di evoluzione del mercato, te-
nuto conto della natura e del tipo di interconnessione o di accesso in 
questione, fra cui la fattibilità di altri prodotti di accesso a monte, quale 
l’accesso ai condotti;   

    b)   fattibilità della fornitura dell’accesso proposto, alla luce della 
capacità disponibile;  

     c)   investimenti iniziali del proprietario delle risorse, tenendo 
conto di qualsiasi investimento pubblico effettuato e dei rischi connessi 
a tali investimenti;   

     d)   necessità di tutelare la concorrenza a lungo termine, con par-
ticolare attenzione ad una concorrenza infrastrutturale economicamen-
te sostenibile;   

    e)   eventuali diritti di proprietà intellettuale applicabili;  
    f)   fornitura di servizi paneuropei.  

  3  -bis  . L’Autorità può, nell’imporre ad un operatore l’obbligo di 
concedere l’accesso ai sensi del presente articolo, stabilire condizio-
ni tecniche o operative che devono essere soddisfatte dal prestatore di 
servizi o dai benefi ciari di tale accesso, ove necessario per garantire il 
funzionamento normale della rete. L’obbligo di rispettare determinate 
norme o specifi che tecniche è conforme alle norme e alle specifi che sta-
bilite conformemente all’articolo 20 del presente Codice.”.    

  Note all’art. 37:
      Il testo dell’articolo 50 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 50. Obblighi in materia di controllo dei prezzi e di contabilità 

dei costi. 

  1. Ai sensi dell’articolo 45, per determinati tipi di interconnessione 
e di accesso l’Autorità può imporre obblighi in materia di recupero dei 
costi e controlli dei prezzi, tra cui l’obbligo che i prezzi siano orientati 
ai costi, nonché l’obbligo di disporre di un sistema di contabilità dei 
costi, qualora l’analisi del mercato riveli che l’assenza di un’effettiva 
concorrenza comporta che l’operatore interessato potrebbe mantene-
re prezzi ad un livello eccessivamente elevato o comprimerli a danno 
dell’utenza fi nale. Per incoraggiare gli investimenti effettuati dall’ope-
ratore anche nelle reti di prossima generazione, l’Autorità tiene conto 
degli investimenti effettuati dall’operatore e gli consente un’equa re-
munerazione del capitale investito, purché congruo, in considerazione 
di eventuali rischi specifi ci di un nuovo progetto particolare di investi-
mento nella rete.  

 2. L’Autorità provvede affi nché tutti i meccanismi di recupero dei 
costi o metodi di determinazione dei prezzi resi obbligatori servano a 
promuovere l’effi cienza e la concorrenza sostenibile ed ottimizzino i 
vantaggi per i consumatori. Al riguardo l’Autorità può anche tener conto 
dei prezzi applicati in mercati concorrenziali comparabili. 

 3. Qualora un operatore abbia l’obbligo di orientare i propri prezzi 
ai costi, ha l’onere della prova che il prezzo applicato si basa sui co-
sti, maggiorati di un ragionevole margine di profi tto sugli investimenti. 
Per determinare i costi di un’effi ciente fornitura di servizi, l’Autorità 
può approntare una metodologia di contabilità dei costi indipendente 
da quella usata dagli operatori. L’Autorità può esigere che un operatore 
giustifi chi pienamente i propri prezzi e, ove necessario, li adegui. 

 4. L’Autorità provvede affi nché, qualora sia imposto un sistema 
di contabilità dei costi a sostegno di una misura di controllo dei prez-
zi, sia pubblicata una descrizione, che illustri quanto meno le categorie 
principali di costi e le regole di ripartizione degli stessi. La conformità 
al sistema di contabilità dei costi è verifi cata da un organismo indipen-
dente dalle parti interessate, avente specifi che competenze, incaricato 
dall’Autorità. È pubblicata annualmente una dichiarazione di conformi-
tà al sistema. I costi relativi alle verifi che rientrano tra quelli coperti ai 
sensi dall’articolo 34.”.   

  Note all’art. 39:
      Il testo dell’articolo 54 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 54.    Fornitura dell’accesso agli utenti fi nali da una postazio-

ne fi ssa e fornitura di servizi telefonici.  
  1. Qualsiasi richiesta ragionevole di connessione in postazione fi s-

sa a una rete di comunicazione pubblica è soddisfatta quanto meno da 
un operatore. Il Ministero vigila sull’applicazione del presente comma.  

  2. La connessione consente agli utenti fi nali di supportare le co-
municazioni vocali, facsimile e dati, a velocità di trasmissione tali da 
consentire un accesso effi cace a Internet tenendo conto delle tecnologie 
prevalenti usate dalla maggioranza dei contraenti e della fattibilità tec-
nologica nel rispetto delle norme tecniche stabilite nelle Raccomanda-
zioni dell’UIT-T.  

  2  -bis  . Qualsiasi richiesta ragionevole di fornitura di un servizio 
telefonico accessibile al pubblico attraverso la connessione di rete di 
cui al primo comma che consente di effettuare e ricevere chiamate na-
zionali e internazionali è soddisfatta quanto meno da un operatore. Il 
Ministero vigila sull’applicazione del presente comma.”.    

  Note all’art. 40:
      Il testo dell’articolo 55 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 55. Elenco abbonati e servizi di consultazione. 
 1. Sono accessibili agli utenti fi nali e, per la lettera   b)    anche agli 

utenti dei telefoni pubblici a pagamento:  
    a)   almeno un elenco completo relativo alla rete urbana di ap-

partenenza in una forma, cartacea, elettronica o in entrambe le forme, 
approvata dall’Autorità e aggiornato a scadenze regolari ed almeno una 
volta l’anno;  

    b)   almeno un servizio completo di consultazione degli elenchi.  
 2. Il Ministero vigila sull’applicazione del comma 1. 
  3. In considerazione dell’esistenza sul mercato di diverse offer-

te in termini di disponibilità, qualità e prezzo accessibile, fi ntantoché 
il Ministero non riscontri il venir meno di tali condizioni, ai servizi d 
cui al comma 1 non si applicano gli obblighi di fornitura del servizio 
universale. Il Ministero verifi ca il permanere delle predette condizioni, 
sentiti gli operatori interessati, con cadenza semestrale.  
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 4. Gli elenchi di cui al comma 1 comprendono, fatte salve le dispo-
sizioni in materia di protezione dei dati personale, tutti gli abbonati ai 
servizi telefonici accessibili al pubblico. 

 5. L’Autorità assicura che le imprese che forniscono servizi di cui 
al comma 1 applichino il principio di non discriminazione nel tratta-
mento e nella presentazione delle informazioni loro comunicate da altre 
imprese. 

 6. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dall’entrata in 
vigore del Codice, su proposta del Ministro delle comunicazioni di con-
certo con i Ministri della giustizia e dell’interno, previa consultazione 
ai sensi dell’articolo 11, sono disciplinati gli obblighi e le modalità di 
comunicazione al Ministero, da parte delle imprese, delle attivazioni in 
materia di portabilità del numero di cui all’articolo 80. 

 7. Ogni impresa è tenuta a rendere disponibili, anche per via tele-
matica, al centro di elaborazione dati del Ministero dell’interno gli elen-
chi di tutti i propri abbonati e di tutti gli acquirenti del traffi co prepagato 
della telefonia mobile, che sono identifi cati prima dell’attivazione del 
servizio, al momento della consegna o messa a disposizione della oc-
corrente scheda elettronica (S.I.M.). Le predette imprese adottano tutte 
le necessarie misure affi nché venga garantita l’acquisizione dei dati ana-
grafi ci riportati su un documento di identità, nonché del tipo, del numero 
e della riproduzione del documento presentato dall’acquirente ed assi-
curano il corretto trattamento dei dati acquisiti. L’autorità giudiziaria ha 
facoltà di accedere per fi ni di giustizia ai predetti elenchi in possesso del 
centro di elaborazione dati del Ministero dell’interno.”.   

  Note all’art. 41:

      Il testo dell’articolo 56 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 56.    Telefoni pubblici a pagamento e altri punti di accesso 
pubblico alla telefonia vocale.  

  1. Nel rispetto delle disposizioni emanate in materia dall’Autorità, 
le imprese mettono a disposizione telefoni pubblici a pagamento o altri 
punti di accesso pubblico alla telefonia vocale per soddisfare le esi-
genze ragionevoli degli utenti fi nali in termini di copertura geografi ca, 
numero di apparecchi o di altri punti di accesso e loro accessibilità 
per gli utenti disabili, nonché di qualità del servizio. Il Ministero vigila 
sull’applicazione delle disposizioni del presente comma.  

  2. In applicazione delle disposizioni di cui al comma 1 il Ministero 
entro 31 dicembre 2012 e comunque ogni 12 mesi, previa consultazione 
dei soggetti interessati ai sensi dell’articolo 83, individua le localizza-
zioni nelle quali i servizi di al comma medesimo o servizi analoghi sono 
ampiamente disponibili e per le quali pertanto non possono essere pre-
scritti obblighi ai fi ni di cui al comma stesso, anche in considerazione 
dell’esistenza sul mercato di offerte diverse in termini di sostituibilità 
e disponibilità.  

 3. Le chiamate d’emergenza dai telefoni pubblici a pagamento uti-
lizzando il numero di emergenza unico europeo ‘112’ o altri numeri di 
emergenza nazionali, sono effettuate gratuitamente e senza dover uti-
lizzare alcun mezzo di pagamento. Il Ministero vigila sull’applicazione 
del presente comma.”.   

  Note all’art. 42:

      Il testo dell’articolo 57 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 57.   Misure destinate agli utenti fi nali disabili.  
  1. A meno che alla Sezione III del presente Capo, siano previsti 

requisiti che conseguono l’effetto equivalente, l’Autorità adotta misu-
re specifi che per garantire che gli utenti fi nali disabili fruiscano di un 
accesso, ad un prezzo accessibile, ai servizi individuati all’articolo 54, 
comma 2  -bis  , e all’articolo 55 che sia di livello equivalente a quello di 
cui benefi ciano gli altri utenti fi nali. L’Autorità valuta la necessità ge-
nerale e i requisiti specifi ci di tali misure specifi che per gli utenti fi nali 
disabili, comprese la loro portata e forma concreta.  

 2. L’Autorità può adottare misure specifi che per far sì che gli utenti 
fi nali disabili possano scegliere tra le imprese ed i fornitori dei servizi 
che siano a disposizione della maggior parte degli utenti fi nali. 

  2  -bis  . Nell’adottare le misure di cui ai commi 1 e 2, l’Autorità fa-
vorisce la conformità con le pertinenti norme o specifi che pubblicate 
secondo il disposto degli articoli 20, 21 e 22 del Codice.”.    

  Note all’art. 43:
      Il testo dell’articolo 59 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 59. Accessibilità delle tariffe. 
  1. L’Autorità vigila sull’evoluzione e il livello delle tariffe al detta-

glio dei servizi che, in base agli articoli da 54 a 57, sono soggetti agli 
obblighi di servizio universale e forniti dalle imprese designate oppure 
sono disponibili sul mercato, qualora non sia designata alcuna impresa 
per la fornitura di tali servizi, con particolare riguardo ai prezzi al con-
sumo e al reddito dei consumatori.  

  2. L’Autorità può prescrivere che le imprese designate ai sensi 
dell’articolo 58 propongano ai consumatori opzioni o formule tariffarie 
diverse da quelle proposte in normali condizioni commerciali, in parti-
colare per garantire che i consumatori a basso reddito o con esigenze 
sociali particolari non siano esclusi dall’accesso alla rete di cui all’ar-
ticolo 54, comma 1, o dall’uso dei servizi individuati all’articolo 54, 
comma 2  -bis  , e agli articoli 55, 56 e 57, soggetti agli obblighi di servi-
zio universale e forniti dalle imprese designate.  

 3. L’Autorità può prescrivere alle imprese designate soggette agli 
obblighi di cui agli articoli 54, 55, 56 e 57 di applicare tariffe comuni, 
comprese le perequazioni tariffarie, in tutto il territorio, ovvero di rispet-
tare limiti tariffari. 

 4. L’Autorità provvede affi nché, quando un’impresa designata è 
tenuta a proporre opzioni tariffarie speciali, tariffe comuni, comprese 
le perequazioni tariffarie geografi che, o a rispettare limiti tariffari, le 
condizioni siano pienamente trasparenti e siano pubblicate ed applicate 
nel rispetto del principio di non discriminazione. L’Autorità può esigere 
la modifi ca o la revoca di determinate formule tariffarie.”.   

  Note all’art. 44:
      Il testo dell’articolo 61 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 61. Qualità del servizio fornito dalle imprese designate. 
 1. L’Autorità provvede affi nché tutte le imprese designate soggette 

agli obblighi previsti dagli articoli 54, 55, 56, 57 e 59, comma 2, pub-
blichino informazioni adeguate ed aggiornate sulla loro effi cienza nella 
fornitura del servizio universale, basandosi sui parametri di qualità del 
servizio, sulle defi nizioni e sui metodi di misura stabiliti nell’allegato 
n. 6. Le informazioni pubblicate sono comunicate anche all’Autorità. 

 2. L’Autorità può inoltre specifi care, previa defi nizione di para-
metri idonei, norme supplementari di qualità del servizio per valutare 
l’effi cienza delle imprese nella fornitura dei servizi agli utenti fi nali 
disabili e ai consumatori disabili. L’Autorità provvede affi nché le infor-
mazioni sull’effi cienza delle imprese in relazione a detti parametri siano 
anch’esse pubblicate e messe a sua disposizione. 

 3. L’Autorità specifi ca, con appositi provvedimenti, contenuto, for-
ma e modalità di pubblicazione delle informazioni, in modo da garantire 
che gli utenti fi nali e i consumatori abbiano accesso a informazioni com-
plete, comparabili e di facile impiego. 

  4. L’Autorità fi ssa obiettivi qualitativi per le imprese assoggettate 
ad obblighi di servizio universale. Nel fi ssare tali obiettivi, l’Autorità 
tiene conto del parere dei soggetti interessati, applicando in particolare 
le modalità stabilite all’articolo 38 e nel rispetto delle norme tecniche 
stabilite nelle Raccomandazioni dell’UIT-T e della normativa CEPT.  

 5. L’Autorità controlla il rispetto degli obiettivi qualitativi da parte 
delle imprese designate. 

 6. L’Autorità adotta, a fronte di perdurante inadempimento degli 
obiettivi qualitativi da parte dell’impresa, misure specifi che a norma del 
Capo II del presente Titolo. L’Autorità può esigere una verifi ca indipen-
dente o una valutazione dei dati relativi all’effi cienza, a spese dell’im-
presa interessata, allo scopo di garantire l’esattezza e la comparabilità 
dei dati messi a disposizione dalle imprese soggette ad obblighi di ser-
vizio universale.”.   

  Note all’art. 46:
      Il testo dell’articolo 67 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 67. Controlli normativi sui servizi al dettaglio. 
  1. L’Autorità, qualora in esito all’analisi del mercato realizzata a 

norma dell’articolo 19 del Codice accerti che un determinato mercato 
al dettaglio identifi cato conformemente all’articolo 18 non è effettiva-
mente concorrenziale e giunga alla conclusione che gli obblighi previsti 



—  77  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

dagli articoli da 46 a 50 non portino al conseguimento degli obiettivi di 
cui all’articolo 13, impone i necessari obblighi alle imprese identifi cate 
come imprese che dispongono di un signifi cativo potere di mercato su 
un dato mercato al dettaglio ai sensi dell’articolo 17.  

 2. Gli obblighi di cui al comma 1 si basano sulla natura della restri-
zione della concorrenza accertata e sono proporzionati e giustifi cati alla 
luce degli obiettivi di cui all’articolo 13. Tali obblighi possono includere 
prescrizioni affi nché le imprese identifi cate non applichino prezzi ecces-
sivi, non impediscano l’ingresso sul mercato nè limitino la concorren-
za fi ssando prezzi predatori, non privilegino ingiustamente determinati 
utenti fi nali, non accorpino in modo indebito i servizi offerti. Qualora 
le pertinenti misure relative alla vendita all’ingrosso, alla selezione e 
alla preselezione del vettore non consentano di realizzare l’obiettivo di 
garantire una concorrenza effettiva e l’interesse pubblico, l’Autorità, 
nell’esercizio del proprio potere di sorveglianza sui prezzi, può prescri-
vere a tali imprese di rispettare determinati massimali per i prezzi al 
dettaglio, di controllare le singole tariffe o di orientare le proprie tariffe 
ai costi o ai prezzi su mercati comparabili. 

  3. (abrogato).  
 4. L’Autorità provvede affi nché ogni impresa, soggetta a rego-

lamentazione delle tariffe al dettaglio o ad altri pertinenti controlli al 
dettaglio, applichi i necessari e adeguati sistemi di contabilità dei costi. 
L’Autorità può specifi care la forma e il metodo contabile da utilizzare. 
La conformità al sistema di contabilità dei costi è verifi cata da un orga-
nismo indipendente dalle parti interessate, avente specifi che competen-
ze, incaricato dall’Autorità. L’Autorità provvede affi nché ogni anno sia 
pubblicata una dichiarazione di conformità. 

 5. Fatti salvi l’articolo 59, comma 2 e l’articolo 60, l’Autorità non 
applica i meccanismi di controllo al dettaglio di cui al comma 1 in mer-
cati geografi ci o tipologie di utenza per i quali abbia accertato l’esisten-
za di una concorrenza effettiva, anche mediante l’analisi dinamica di cui 
all’articolo 19, comma 5.”.   

  Note all’art. 49:

      Il testo dell’articolo 70 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 70.    Contratti e esercizio del diritto di recesso  
   1. Fermo restando le disposizioni di cui al decreto-legge 31 genna-

io 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, 
n. 40, i consumatori ed altri utenti fi nali che ne facciano richiesta, han-
no diritto di stipulare contratti con una o più imprese che forniscono 
servizi di connessione ad una rete di comunicazione pubblica o servizi 
di comunicazione elettronica accessibile al pubblico. Il contratto indica 
almeno, in modo chiaro, dettagliato e facilmente comprensibile:   

     a)   la denominazione e la sede dell’impresa;   
     b)    i servizi forniti, ed in particolare:    

   1) se viene fornito o meno l’accesso ai servizi di emergen-
za e alle informazioni sulla localizzazione del chiamante e se esisto-
no eventuali restrizioni alla fornitura di servizi di emergenza di cui 
all’articolo 76;   

   2) informazioni su eventuali altre condizioni che limitano 
l’accesso o l’utilizzo di servizi e applicazioni;   

   3) i livelli minimi di qualità del servizio offerti, compresa la 
data dell’allacciamento iniziale e, ove opportuno, altri parametri di 
qualità del servizio, quali defi niti dall’Autorità;   

   4) informazioni sulle procedure poste in essere dall’impresa 
per misurare e strutturare il traffi co in un collegamento di rete nel ri-
spetto del diritto di scelta nonché del diritto alla protezione dei dati per-
sonali dell’utente onde evitare la saturazione della rete e il superamento 
dei limiti di capienza, e informazioni sulle eventuali ripercussioni sulla 
qualità del servizio riconducibili a tali procedure;   

   5) eventuali restrizioni imposte dal fornitore all’utilizzo delle 
apparecchiature terminali fornite;   

     c)   i tipi di servizi di manutenzione offerti e i servizi di assistenza 
alla clientela forniti, nonché le modalità per contattare tali servizi;   

     d)   qualora esista un obbligo ai sensi dell’articolo 75, la scelta 
del contraente di far includere o meno i suoi dati personali in un elenco 
e i dati di cui trattasi;   

     e)   il dettaglio dei prezzi e delle tariffe, nonché le modalità secon-
do le quali possono essere ottenute informazioni aggiornate in merito a 
tutte le tariffe applicabili e a tutti i costi di manutenzione, alle modalità 
di pagamento e ad eventuali differenze di costo ad esse legate;   

     f)    la durata del contratto, le condizioni di rinnovo e di cessazio-
ne dei servizi e del contratto compresi:    

   1) ogni utilizzo minimo o durata richiesti per benefi ciare di 
condizioni promozionali;   

   2) i diritti e gli obblighi inerenti la portabilità dei numeri o di 
altri identifi catori;   

   3) eventuali commissioni dovute alla scadenza del contratto, 
compresi gli eventuali costi da recuperare in relazione all’apparecchia-
tura terminale;   

     g)   le disposizioni relative all’indennizzo e al rimborso applica-
bili qualora non sia raggiunto il livello di qualità del servizio previsto 
dal contratto;   

     h)   il modo in cui possono essere avviati i procedimenti di risolu-
zione delle controversie ai sensi dell’articolo 84;   

     i)   i tipi di azioni che l’impresa può adottare in risposta a inci-
denti o minacce alla sicurezza o all’integrità e alle vulnerabilità.   

 2. L’Autorità vigila sull’applicazione di quanto disposto ai fi ni di 
cui al comma 1 e può estendere gli obblighi di cui al medesimo comma 
affi nché sussistano anche nei confronti di altri utenti fi nali. 

  3. L’Autorità può richiedere che il contratto contenga ogni infor-
mazione che possa essere fornita a tal fi ne dalle autorità competenti 
sull’utilizzo delle reti e servizi di comunicazione elettronica per attività 
illegali e per la diffusione di contenuti dannosi, e sugli strumenti di tute-
la dai rischi per la sicurezza personale, la vita privata e i dati personali 
di cui all’articolo 71, comma 2  -quater  , e relativi al servizio fornito.  

  4. Il contraente, qualora non accetti le modifi che delle condizioni 
contrattuali da parte delle imprese che forniscono reti o servizi di comu-
nicazione elettronica, ha diritto di recedere dal contratto senza penali 
né costi di disattivazione. Le modifi che sono comunicate al contraente 
con adeguato preavviso, non inferiore a trenta giorni, e contengono le 
informazioni complete circa l’esercizio del diritto di recesso. L’Autorità 
può specifi care la forma di tali comunicazioni.  

 5. L’utente fi nale che utilizzi, o dia modo ad altri di utilizzare il 
servizio per effettuare comunicazioni o attività contro la morale o l’or-
dine pubblico o arrecare    danno ai minori   , molestia o disturbo alla quiete 
privata    ovvero per fi nalità abusive o fraudolente   , decade dal contratto di 
fornitura del servizio, fatta salva ogni altra responsabilità prevista dalle 
leggi vigenti. 

 6.    (abrogato).   ”.   

  Note all’art. 50:

      Il testo dell’articolo 71 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 71. Trasparenza e pubblicazione delle informazioni. 
  1. L’Autorità assicura che le imprese che forniscono reti pubbliche 

di comunicazione elettronica o servizi accessibili al pubblico di comuni-
cazione elettronica pubblichino informazioni trasparenti, comparabili, 
adeguate e aggiornate in merito ai prezzi e alle tariffe vigenti, a even-
tuali commissioni per la risoluzione del contratto e a informazioni sulle 
condizioni generali vigenti in materia di accesso e di uso dei servizi for-
niti agli utenti fi nali e ai consumatori, conformemente alle disposizioni 
dell’allegato n. 5. Tali informazioni sono pubblicate in forma chiara, 
esaustiva e facilmente accessibile. L’Autorità può precisare ulteriori 
prescrizioni relative alla forma in cui tali informazioni devono essere 
pubblicate.  

  2. L’Autorità promuove la fornitura di informazioni che consen-
tano agli utenti fi nali e ai consumatori di valutare autonomamente il 
costo di modalità di uso alternative, anche mediante guide interattive. 
Ove tali servizi non siano disponibili sul mercato a titolo gratuito o a un 
prezzo ragionevole, l’Autorità provvede affi nché vengano resi disponi-
bili o affi da l’incarico a terzi. Questi ultimi hanno il diritto di utilizzare 
gratuitamente le informazioni pubblicate dalle imprese che forniscono 
reti o servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico per 
vendere o rendere disponibili tali guide interattive o tecniche analoghe.  

  2  -bis   . Fermo restando le disposizioni di cui al decreto-legge 
31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 apri-
le 2007, n. 40, l’Autorità può imporre alle imprese che forniscono reti 
pubbliche di comunicazione elettronica o servizi di comunicazione elet-
tronica accessibili al pubblico di, tra l’altro:   

     a)   fornire ai contraenti informazioni sulle tariffe in vigore ri-
guardo a ogni numero o servizio soggetto a particolari condizioni ta-
riffarie; per singole categorie di servizi l’Autorità può esigere che tali 



—  78  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

informazioni siano fornite immediatamente prima della connessione al 
numero chiamato;   

     b)   informare i contraenti di eventuali modifi che all’accesso ai 
servizi di emergenza o alle informazioni sulla localizzazione del chia-
mante nell’ambito del servizio al quale si sono abbonati;   

     c)   informare i contraenti di ogni modifi ca alle condizioni che 
limitano l’accesso o l’utilizzo di servizi e applicazioni, ove siano am-
messe dalla legislazione nazionale in conformità del diritto dell’Unione 
europea;   

     d)   fornire informazioni sulle procedure poste in essere dal forni-
tore per misurare e strutturare il traffi co in un collegamento di rete nel 
rispetto del diritto alla protezione dei dati personali dell’utente onde 
evitare la saturazione della rete e il superamento dei limiti di capienza, 
che indichino anche le eventuali ripercussioni sulla qualità del servizio 
riconducibili a tali procedure;   

     e)   informare i contraenti del loro diritto a decidere se far inse-
rire o meno i loro dati personali in un elenco e delle tipologie di dati di 
cui trattasi in materia di protezione dei dati personali e tutela della vita 
privata nel settore delle comunicazioni elettroniche; nonché;   

     f)   comunicare regolarmente ai contraenti disabili le informazio-
ni dettagliate su prodotti e servizi destinati a loro.   

  2  -ter  . Qualora lo ritenga opportuno, l’Autorità può, prima di 
imporre un obbligo, promuovere misure di auto-regolamentazione o 
co-regolamentazione.  

  2  -quater  . Le imprese di cui al comma 2  -bis    diffondono, all’occor-
renza, informazioni gratuite di pubblico interesse agli attuali e nuovi 
contraenti tramite gli stessi canali normalmente utilizzati dalle imprese 
per le loro comunicazioni con i contraenti. In tal caso, dette informa-
zioni sono fornite dall’Autorità in forma standardizzata e riguardano 
fra l’altro:   

     a)   gli utilizzi più comuni dei servizi di comunicazione elettronica 
per attività illegali e per la diffusione di contenuti dannosi, in partico-
lare quelli che possono attentare al rispetto degli altrui diritti e libertà. 
Rientrano in questa categoria le violazioni del diritto d’autore e dei 
diritti connessi e le informazioni sulle conseguenze giuridiche di tali 
atti; nonché;   

     b)   i mezzi di protezione contro i rischi per la sicurezza persona-
le, per la vita privata e per i dati personali nella fruizione di servizi di 
comunicazione elettronica.”.     

  Note all’art. 51:

      Il testo dell’articolo 72 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 72. Qualità del servizio. 
  1. L’Autorità, dopo aver effettuato la consultazione di cui all’ar-

ticolo 83, può prescrivere alle imprese fornitrici di reti o servizi di co-
municazione elettronica accessibili al pubblico di pubblicare, a uso 
degli utenti fi nali, informazioni comparabili, adeguate ed aggiornate 
sulla qualità dei servizi offerti e sulle misure adottate per assicurare un 
accesso equivalente per gli utenti fi nali disabili. Le informazioni sono 
comunicate, a richiesta, anche all’Autorità prima della pubblicazione.  

  2. L’Autorità può precisare, tra l’altro, i parametri di qualità del 
servizio da misurare, nonché il contenuto, la forma e le modalità della 
pubblicazione, compresi meccanismi di certifi cazione della qualità, per 
garantire che gli utenti fi nali, inclusi gli utenti fi nali disabili, abbiano 
accesso ad informazioni complete, comparabili e di facile consultazio-
ne, anche utilizzando i parametri, le defi nizioni e i metodi di misura 
indicati nell’allegato n. 6.  

  2  -bis  . Per impedire il degrado del servizio e la limitazione o il 
rallentamento del traffi co di rete, l’Autorità può imporre prescrizioni 
in materia di qualità minima del servizio all’impresa o alle imprese che 
forniscono reti di comunicazione pubbliche.  

  2  -ter  . L’Autorità fornisce alla Commissione europea, con largo an-
ticipo rispetto alla fi ssazione delle prescrizioni di cui al comma 2  -bis  , 
una sintesi delle ragioni alla base dell’intervento, le misure previste e 
l’impostazione proposta. Dette informazioni sono rese disponibili anche 
al BEREC.  

  2  -quater  . Nel deliberare sulle prescrizioni di cui al comma 2  -bis   
del presente articolo, l’Autorità tiene nella massima considerazione le 
osservazioni o raccomandazioni eventualmente formulate dalla Com-
missione europea in esito alla comunicazione di cui al comma 2.”.    

  Note all’art. 52:
      Il testo dell’articolo 73 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 73.    Disponibilità di servizi.  
  1. Il Ministero stabilisce le misure necessarie per garantire la più 

ampia disponibilità possibile dei servizi telefonici accessibili al pub-
blico forniti attraverso le reti pubbliche di comunicazioni, in caso di 
incidenti gravi di rete o nei casi di forza maggiore. Le imprese forni-
trici di servizi telefonici accessibili al pubblico devono adottare tutte 
le misure necessarie per garantire l’accesso ininterrotto ai servizi di 
emergenza.”.    

  Note all’art. 54:
      Il testo dell’articolo 75 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 75.    Servizi di consultazione degli elenchi telefonici.  
  1. L’Autorità provvede affi nché sia rispettato il diritto degli abbo-

nati ai servizi telefonici accessibili al pubblico ad essere inseriti negli 
elenchi di cui all’articolo 55, comma 1, lettera   a)  , e le informazioni 
che li riguardano siano messe a disposizione dei fornitori di elenchi o 
di servizi di consultazione ai sensi del comma 2 del presente articolo.  

 2. L’Autorità provvede affi nché le imprese che assegnano numeri 
ai contraenti soddisfi no qualsiasi richiesta ragionevole di rendere dispo-
nibili le informazioni necessarie, ai fi ni della fornitura di elenchi e di 
servizi di consultazione, in una forma concordata e a condizioni eque, 
oggettive, orientate ai costi e non discriminatorie. 

  3. L’Autorità provvede affi nché sia rispettato il diritto di tutti gli 
utenti fi nali dotati di un servizio telefonico accessibile al pubblico di 
accedere ai servizi di consultazione elenchi. A tal fi ne, l’Autorità può 
imporre obblighi alle imprese che controllano l’accesso agli utenti fi na-
li per la fornitura di servizi di consultazione elenchi in conformità alle 
disposizioni dell’articolo 55. Detti obblighi e condizioni sono obiettivi, 
equi, trasparenti e non discriminatori.  

  4. Gli utenti fi nali degli altri Stati membri hanno diritto di accedere 
direttamente ai servizi di consultazione elenchi abbonati di cui all’arti-
colo 55 tramite chiamata vocale o SMS a norma dell’articolo 78.  

 5. I commi 1, 2, 3 e 4 si applicano, fatte salve le disposizioni in 
materia di protezione dei dati personali e della vita privata nel settore 
delle comunicazioni.”.   

  Note all’art. 56:
      Il testo dell’articolo 76 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 76.    Servizi di emergenza e numero di emergenza unico 

europeo.  
  1. Il Ministero provvede affi nché tutti gli utenti fi nali dei servizi 

di cui al comma 1  -bis  , compresi gli utenti di telefoni pubblici a paga-
mento, possano chiamare gratuitamente i servizi di soccorso digitan-
do il numero di emergenza unico europeo ‘112’ e qualunque numero 
di emergenza nazionale. Le chiamate al numero di emergenza unico 
europeo ‘112’ devono ricevere adeguata risposta ed essere trattate nel 
modo più conforme alla struttura dei servizi di soccorso. Tali chiamate 
ricevono risposte e un trattamento con la stessa rapidità ed effi cacia 
riservate alle chiamate al numero o ai numeri di emergenza nazionali, 
se questi continuano ad essere utilizzati. I numeri di emergenza nazio-
nali sono stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
sentita l’Autorità in merito alla disponibilità dei numeri, e sono recepiti 
dall’Autorità nel piano nazionale di numerazione dei servizi di comu-
nicazione elettronica.  

  1  -bis  . Il Ministero, in consultazione con i fornitori dei servizi di 
emergenza, provvede affi nché sia garantito un accesso ai servizi di 
emergenza da parte delle imprese che forniscono un servizio di comuni-
cazione elettronica che permette di effettuare chiamate nazionali verso 
uno o più numeri che fi gurano nel piano nazionale di numerazione dei 
servizi di comunicazione elettronica.  

 2. Il Ministero provvede affi nché, per ogni chiamata al numero di 
emergenza unico europeo ‘112’, gli operatori esercenti reti telefoniche 
pubbliche mettano a disposizione delle autorità incaricate dei servizi 
di soccorso e di protezione civile, nella misura in cui sia tecnicamente 
fattibile, le informazioni relative all’ubicazione del chiamante. 

  3. Il Ministero provvede che venga assicurata ai cittadini un’in-
formazione adeguata in merito all’esistenza e all’uso del numero di 
emergenza unico europeo ‘112’, in particolare attraverso iniziative ri-
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volte specifi camente alle persone che viaggiano da uno Stato membro 
all’altro.  

  3  -bis  . Il Ministero provvede affi nché l’accesso per gli utenti fi nali 
disabili ai servizi di emergenza sia equivalente a quello degli altri utenti 
fi nali. Per assicurare che gli utenti fi nali disabili possano accedere ai 
servizi di emergenza mentre si trovano in Stati membri diversi dal pro-
prio, le misure adottate a tal fi ne si basano quanto più possibile sulle 
norme o specifi che europee pubblicate conformemente all’articolo 17 
della direttiva 2002/21/CE. Tali misure non impediscono al Ministero 
di adottare ulteriori prescrizioni al fi ne di perseguire gli obiettivi di cui 
al presente articolo.  

  3  -ter  . Il Ministero provvede affi nché le imprese interessate mettano 
gratuitamente a disposizione dell’autorità incaricata delle chiamate di 
emergenza le informazioni sulla localizzazione del chiamante nel mo-
mento in cui la chiamata raggiunge tale autorità. Ciò si applica altresì 
per ogni chiamata al numero di emergenza unico europeo ‘112’. Il Mi-
nistero estende tale obbligo alle chiamate a numeri di emergenza nazio-
nali. Il Ministero defi nisce i criteri per l’esattezza e l’affi dabilità delle 
informazioni fornite sulla localizzazione del chiamante.”.    

  Note all’art. 59:
      Il testo dell’articolo 78 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 78.    Accesso a numeri o servizi.  
   1. Ove ciò sia tecnicamente ed economicamente fattibile e salvo il 

caso in cui un contraente chiamato abbia scelto, per ragioni commer-
ciali, di limitare l’accesso da parte di chiamanti ubicati in determinate 
zone geografi che, ovvero con riferimento ad accessi effettuati da nume-
razioni non geografi che l’Autorità assume tutte le misure necessarie per 
assicurare che gli utenti fi nali siano in grado di:   

     a)   accedere e utilizzare i servizi associati a numeri non geogra-
fi ci appartenenti ai Piani di numerazione telefonica nazionali presenti 
all’interno dell’Unione europea; nonché;   

     b)   accedere a tutti i numeri forniti nell’Unione europea, a pre-
scindere dalla tecnologia e dai dispositivi utilizzati dall’operatore, com-
presi quelli dei piani di numerazione telefonica nazionali, quelli dello 
ETNS e i numeri verdi internazionali universali (UIFN).   

  1  -bis  . L’Autorità può imporre alle imprese che forniscono reti pub-
bliche di comunicazione o servizi di comunicazione elettronica accessi-
bili al pubblico di bloccare l’accesso a numeri o servizi caso per caso, 
ove ciò sia giustifi cato da motivi legati a frodi o abusi, e imporre che in 
simili casi i fornitori di servizi di comunicazione elettronica trattengano 
i relativi ricavi da interconnessione o da altri servizi.”.    

  Note all’art. 60:
      Il testo dell’articolo 79 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 79. Fornitura di prestazioni supplementari. 
 1.    Fatto salvo l’articolo 60, comma 2, l’Autorità, sentite le parti 

interessate, può obbligare gli operatori che forniscono servizi telefonici 
accessibili al pubblico o accesso a reti di comunicazione pubbliche a 
mettere a disposizione degli utenti fi nali le prestazioni elencate nell’al-
legato n. 4, parte B, se ciò è fattibile sul piano tecnico e praticabile su 
quello economico, come pure, tutte o parte delle prestazioni supplemen-
tari elencate nell’allegato n. 4, parte A   . 

 2. L’Autorità può decidere di non applicare il comma 1 nella tota-
lità o in parte del territorio nazionale se ritiene, tenuto conto del parere 
delle parti interessate, che l’accesso a tali prestazioni sia suffi ciente. 

 3. (   abrogato   ). “.   

  Note all’art. 61:
      Il testo dell’articolo 80 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 80.    Agevolare il cambiamento di fornitore   . 
 1.    L’Autorità provvede affi nché tutti i contraenti con numeri appar-

tenenti al piano nazionale di numerazione dei servizi di comunicazione 
elettronica che ne facciano richiesta conservino il proprio o i propri 
numeri indipendentemente dall’impresa fornitrice del servizio, a norma 
di quanto disposto all’allegato n. 4, parte C   . 

 2. (   abrogato   ). 
 3.    L’Autorità provvede affi nché la tariffazione tra operatori o for-

nitori di servizi in relazione alla portabilità del numero, qualora previ-

sta, sia orientata ai costi e gli eventuali oneri diretti posti a carico dei 
contraenti non agiscano da disincentivo al cambiamento del fornitore 
di servizi da parte dei contraenti   . 

 4. L’Autorità non prescrive tariffe al dettaglio per la portabilità del 
numero che comportino distorsioni della concorrenza, ad esempio sta-
bilendo tariffe al dettaglio specifi che o comuni 

 4  -bis  .    L’Autorità provvede affi nché il trasferimento dei numeri e la 
loro successiva attivazione sono effettuati nel più breve tempo possibile. 
In ogni caso, i contraenti che abbiano concluso un accordo per il tra-
sferimento del proprio numero a una nuova impresa hanno diritto di ot-
tenere l’attivazione del numero in questione entro un giorno lavorativo   . 

  4  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, l’Autorità può sta-
bilire il processo globale della portabilità del numero, tenendo conto 
delle disposizioni nazionali in materia di contratti, della fattibilità tec-
nica e della necessità di assicurare al contraente la continuità del ser-
vizio. In ogni caso, l’interruzione del servizio durante le operazioni di 
trasferimento non può superare un giorno lavorativo. L’Autorità prende 
anche in considerazione, se necessario, misure che assicurino la tutela 
dei contraenti durante tutte le operazioni di trasferimento, evitando al-
tresì il trasferimento ad altro operatore contro la loro volontà. L’Auto-
rità provvede affi nché siano previste sanzioni adeguate per le imprese, 
tra cui l’obbligo di risarcire i clienti in caso di ritardo nel trasferimento 
del numero o in caso di abuso di trasferimento da parte delle imprese 
o in nome di queste   . 

 4  -quater  .    L’Autorità provvede affi nché i contratti conclusi tra con-
sumatori e imprese che forniscono servizi di comunicazione elettronica 
non devono imporre un primo periodo di impegno iniziale superiore 
a 24 mesi. L’Autorità provvede altresì affi nché le imprese offrano agli 
utenti la possibilità di sottoscrivere un contratto della durata massima 
di dodici mesi   . 

 4  -quinquies  .    L’Autorità provvede affi nché le condizioni e le con-
tratto modalità di esercizio del diritto di recesso non agiscano da disin-
centivo al cambiamento di fornitore di servizi   .”.   

  Note all’art. 63:
      Il testo dell’articolo 83 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 83. Consultazione dei soggetti interessati. 
 1.    Fermo restando quanto disposto dall’articolo 11, il Ministero e 

l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze, tengono conto, at-
traverso meccanismi di consultazione pubblica, del parere degli utenti 
fi nali, dei consumatori, delle associazioni dei consumatori e degli utenti 
inclusi in particolare gli utenti disabili, delle aziende manifatturiere e 
delle imprese che forniscono reti o servizi di comunicazione elettronica 
nelle questioni attinenti ai diritti degli utenti fi nali e dei consumatori 
in materia di servizi di comunicazione elettronica accessibili al pub-
blico, in particolare quando hanno un impatto signifi cativo sul merca-
to. In particolare, il Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispettive 
competenze, istituiscono un meccanismo di consultazione pubblica che 
garantisca che nell’ambito delle proprie decisioni sulle questioni at-
tinenti a tutti i diritti degli utenti fi nali e dei consumatori in materia 
di servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico si tenga 
adeguatamente conto degli interessi dei consumatori nelle comunica-
zioni elettroniche   . 

 2. Le parti interessate, sulla base di indirizzi formulati dal Mini-
stero e dall’Autorità, nell’àmbito delle rispettive competenze, possono 
mettere a punto meccanismi che associno consumatori, gruppi di utenti 
e fornitori di servizi per migliorare la qualità generale delle prestazioni, 
elaborando, fra l’altro, codici di condotta, nonché norme di funziona-
mento e controllandone l’applicazione. 

 2  -bis  .    Ai fi ni della promozione degli obiettivi della politica cultura-
le e dei media, quali ad esempio la diversità culturale e linguistica e il 
pluralismo dei media, il Ministero e l’Autorità, nell’ambito delle rispet-
tive competenze, promuovono la cooperazione fra le imprese fornitrici 
di reti o servizi di comunicazione elettronica e i settori interessati alla 
promozione di contenuti legittimi su tali reti e servizi. Tale cooperazione 
può includere il coordinamento delle informazioni di pubblico interesse 
da fornire a norma dell’articolo 71, comma 2  -quater  , e dell’articolo 70, 
comma 1 e 3   .”.   

  Note all’art. 64:
      Il testo dell’articolo 84 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 84. Risoluzione extragiudiziale delle controversie. 
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 1.    L’Autorità, ai sensi dell’articolo 1, commi 11, 12 e 13, della 
legge 31 luglio 1997, n. 249, adotta procedure extragiudiziali traspa-
renti, non discriminatorie, semplici e poco costose per l’esame delle 
controversie tra i consumatori e le imprese che forniscono reti o servizi 
di comunicazione elettronica, relative alle disposizioni di cui al pre-
sente Capo ed inerenti alle condizioni contrattuali o all’esecuzione dei 
contratti riguardanti la fornitura di tali reti o servizi. Tali procedure 
consentono una equa e tempestiva risoluzione delle controversie pre-
vedendo, nei casi giustifi cati, un sistema di rimborso o di indennizzo, 
fermo restando la tutela giurisdizionale dei contraenti prevista dalla 
vigente normativa   . 

 2. L’Autorità, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
anche ai sensi dell’articolo 1, comma 13, della legge 31 luglio 1997, 
n. 249, promuove la creazione, con l’attuale dotazione di personale e 
con i beni strumentali acquisibili con gli ordinari stanziamenti di bilan-
cio e conseguente invarianza di spesa, ad un adeguato livello territoriale, 
di uffi ci e di servizi on-line per l’accettazione di reclami, incaricati di 
facilitare l’accesso dei consumatori e degli utenti fi nali alle strutture di 
composizione delle controversie. 

  2     -bis  .    Al di fuori delle forme di tutela e delle procedure stabili-
te dall’Autorità ai sensi dei commi 1 e 2 l’interessato può rivolgersi 
all’Autorità per rappresentare una violazione delle disposizioni nelle 
materie di competenza dell’Autorità e richiederne l’intervento secondo 
le modalità stabilite dall’Autorità   . 

 3. Se nelle controversie sono coinvolti soggetti di altri Stati mem-
bri, l’Autorità si coordina con le altre Autorità di regolamentazione inte-
ressate per pervenire alla risoluzione della controversia. 

 4. Restano ferme le disposizioni vigenti in materia di risoluzione 
giudiziale delle controversie    nonché le procedure di cui agli articoli 
139, 140, 140  -bis   del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, re-
cante il Codice del consumo    e, fi no all’attuazione di quanto previsto 
dai commi 1 e 2, quelle vigenti in materia di risoluzione extragiudiziale 
delle controversie alla data di pubblicazione del Codice nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana.”.   

  Note all’art. 65:
      Il testo dell’articolo 85 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 85. Notifi ca alla Commissione europea. 
 1. L’Autorità notifi ca alla Commissione europea, provvedendo poi 

ad aggiornarlo immediatamente in caso di eventuali modifi che, l’elenco 
delle imprese designate quali titolari di obblighi di servizio universale 
di cui all’articolo 58, comma 1. 

 2.    L’Autorità notifi ca alla Commissione europea gli obblighi di 
servizio universale imposti alle imprese designate quali imprese sog-
gette ad obblighi di servizio universale. Ogni eventuale cambiamento 
avente un’incidenza su tali obblighi o sulle imprese soggette alle dispo-
sizioni del presente Capo è notifi cato senza indugio alla Commissione 
europea.   ”.   

  Note all’art. 66:
      Il testo dell’articolo 86 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 86. Infrastrutture di comunicazione elettronica e diritti di 

passaggio. 
 1. Le autorità competenti alla gestione del suolo pubblico adottano 

senza indugio    e, in ogni caso, entro sei mesi dalla richiesta, salvo per 
i casi di espropriazione   , le occorrenti decisioni e rispettano procedure 
   semplici, effi caci,     trasparenti, pubbliche e non discriminatorie, ai sensi 
degli articoli 87, 88 e 89, nell’esaminare le domande per la concessione 
del diritto di installare infrastrutture:  

   a)   su proprietà pubbliche o private ovvero al di sopra o al di 
sotto di esse, ad un operatore autorizzato a fornire reti pubbliche di 
comunicazione; 

   b)   su proprietà pubbliche ovvero al di sopra o al di sotto di esse, 
ad un operatore autorizzato a fornire reti di comunicazione elettronica 
diverse da quelle fornite al pubblico. 

 2. Sono, in ogni caso, fatti salvi gli accordi stipulati tra gli Enti lo-
cali e gli operatori, per quanto attiene alla localizzazione, coubicazione 
e condivisione delle infrastrutture di comunicazione elettronica. 

 3. Le infrastrutture di reti pubbliche di comunicazione, di cui agli 
articoli 87 e 88, sono assimilate ad ogni effetto alle opere di urbanizza-

zione primaria di cui all’articolo 16, comma 7, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, pur restando di proprietà dei 
rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in materia. 

 4. Restano ferme le disposizioni a tutela dei beni ambientali e cul-
turali contenute nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, nonché 
le disposizioni a tutela delle servitù militari di cui al titolo VI, del libro 
II, del codice dell’ordinamento militare. 

 5. Si applicano, per la posa dei cavi sottomarini di comunicazione 
elettronica e dei relativi impianti, le disposizioni di cui alla legge 5 mag-
gio 1989, n. 160, ed al codice della navigazione. 

 6. L’Autorità vigila affi nché, laddove le amministrazioni dello 
Stato, le Regioni, le Province, i Comuni o gli altri Enti locali, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 1, mantengano la proprietà o il controllo di im-
prese che forniscono reti o servizi di comunicazione elettronica, vi sia 
un’effettiva separazione strutturale tra la funzione attinente alla conces-
sione dei diritti di cui al comma 1 e le funzioni attinenti alla proprietà 
od al controllo. 

 7. Per i limiti di esposizione ai campi elettromagnetici, i valori di 
attenzione e gli obiettivi di qualità si applicano le disposizioni di attua-
zione di cui all’articolo 4, comma 2, lettera   a)  , della legge 22 febbraio 
2001, n. 36. 

 8. Gli operatori di reti radiomobili di comunicazione elettronica ad 
uso pubblico provvedono ad inviare ai Comuni ed ai competenti ispetto-
rati territoriali del Ministero la descrizione di ciascun impianto installa-
to, sulla base dei modelli A e B dell’allegato n. 13. I soggetti interessati 
alla realizzazione delle opere di cui agli articoli 88 e 89 trasmettono al 
Ministero copia dei modelli C e D del predetto allegato n. 13. Il Mini-
stero può delegare ad altro Ente la tenuta degli archivi telematici di tutte 
le comunicazioni trasmessegli.”.   

  Note all’art. 67:
      Il testo dell’articolo 89 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 89. Coubicazione e condivisione di infrastrutture. 
 1.    Quando un operatore che fornisce reti di comunicazione elet-

tronica ha il diritto di installare infrastrutture su proprietà pubbliche 
o private ovvero al di sopra o al di sotto di esse, oppure può avvalersi 
di disposizioni in materia di limitazioni legali della proprietà, servitù 
ed espropriazione di cui al presente Capo, l’Autorità, anche mediante 
l’adozione di specifi ci regolamenti, può imporre la condivisione di tali 
infrastrutture o proprietà, nel pieno rispetto del principio di propor-
zionalità, ivi compresi tra l’altro edifi ci o accesso a edifi ci, cablaggio 
degli edifi ci, piloni, antenne, torri e altre strutture di supporto, condotti, 
guaine, pozzetti e armadi di distribuzione.  

 2.    Fermo quanto disposto in materia di coubicazione e condivisio-
ne di infrastrutture e di coordinamento di lavori dalla legge 1° agosto 
2002, n. 166, e dal comma 3 del presente articolo, l’Autorità può richie-
dere ed eventualmente imporre ai titolari dei diritti di cui al comma 1 di 
condividere le strutture o la proprietà, compresa la coubicazione fi sica, 
o di adottare misure volte a facilitare il coordinamento di lavori pub-
blici per tutelare l’ambiente, la salute pubblica, la pubblica sicurezza o 
per realizzare obiettivi di pianifi cazione urbana o rurale e soltanto dopo 
un adeguato periodo di pubblica consultazione ai sensi dell’articolo 11 
nel corso del quale tutte le parti interessate devono poter esprimere il 
proprio parere. Tali disposizioni su condivisione o coordinamento pos-
sono comprendere regole sulla ripartizione dei costi della condivisione 
delle strutture o delle proprietà.  

 3. Qualora l’installazione delle infrastrutture di comunicazione 
elettronica comporti l’effettuazione di scavi all’interno di centri abita-
ti, gli operatori interessati devono provvedere alla comunicazione del 
progetto in formato elettronico al Ministero, o ad altro Ente delegato, 
per consentire il suo inserimento in un apposito archivio telematico, af-
fi nché sia agevolata la condivisione dello scavo con altri operatori e la 
coubicazione dei cavi di comunicazione elettronica conformi alle norme 
tecniche UNI e CEI. L’avvenuta comunicazione in forma elettronica del 
progetto costituisce un presupposto per il rilascio delle autorizzazioni 
di cui all’articolo 88. 

 4. Entro il termine perentorio di trenta giorni, a decorrere dalla data 
di presentazione e pubblicizzazione del progetto di cui al comma 3, gli 
operatori interessati alla condivisione dello scavo o alla coubicazione 
dei cavi di comunicazione elettronica, possono concordare, con l’opera-
tore che ha già presentato la propria istanza, l’elaborazione di un piano 
comune degli scavi e delle opere. In assenza di accordo tra gli operatori, 
l’Ente pubblico competente rilascia i provvedimenti abilitativi richiesti, 
in base al criterio della priorità delle domande. 
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 5. Nei casi di cui ai commi 3 e 4 si adottano le disposizioni e le 
procedure stabilite all’articolo 88. 

  5     -bis  .    L’Autorità, previo adeguato periodo di consultazione pub-
blica nel corso del quale tutte le parti interessate hanno la possibilità 
di esprimere le proprie opinioni, può imporre obblighi in relazione alla 
condivisione del cablaggio all’interno degli edifi ci o fi no al primo punto 
di concentrazione o di distribuzione, qualora esso si trovi al di fuori 
dell’edifi cio, ai titolari dei diritti di cui al comma 1 o al proprietario 
di tale cablaggio, se ciò è giustifi cato dal fatto che la duplicazione di 
tale infrastruttura sarebbe economicamente ineffi ciente o fi sicamente 
impraticabile. Tra queste disposizioni in materia di condivisione o co-
ordinamento possono rientrare norme sulla ripartizione dei costi della 
condivisione delle strutture o delle proprietà, adattate se del caso in 
funzione dei rischi.  

  5     -ter  .    Il Ministero, tenendo informata l’Autorità, può richiedere 
alle imprese di fornire le informazioni necessarie per elaborare un in-
ventario dettagliato della natura, disponibilità e ubicazione geografi ca 
delle strutture di cui al comma 1, e metterlo a disposizione delle parti 
interessate e dell’Autorità medesima.  

  5     -quater  .    I provvedimenti adottati dall’Autorità o dal Ministero 
conformemente al presente articolo sono obiettivi, trasparenti, non di-
scriminatori e proporzionati.   ”.   

  Note all’art. 70:
      Il testo dell’articolo 105 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 105. Libero uso. 
  1. Sono di libero uso le apparecchiature che impiegano frequenze 

di tipo collettivo, senza alcuna protezione, per collegamenti a brevis-
sima distanza con apparati a corto raggio, compresi quelli rispondenti 
alla raccomandazione CEPT/ERC/REC 70-03, tra le quali rientrano in 
particolare:  

   a)   reti locali a tecnologia DECT o UMTS nell’àmbito del fondo, 
ai sensi dell’articolo 99, comma 5; 

   b)   reti locali di tipo radiolan e hiperlan; 
   c)   sistemi per applicazioni in campo ferroviario; 
   d)   sistemi per rilievo di movimenti e sistemi di allarme; 
   e)   allarmi generici ed allarmi a fi ni sociali; 
   f)   telecomandi dilettantistici; 
   g)   applicazioni induttive; 
   h)   radiomicrofoni a banda stretta e radiomicrofoni non 

professionali; 
   i)   ausilii per handicappati; 
   j)   applicazioni medicali di debolissima potenza; 
   k)   applicazioni audio senza fi li; 
   l)   apriporta; 
   m)   radiogiocattoli; 
   n)   apparati per l’individuazione di vittime da valanga; 
   o)   apparati non destinati ad impieghi specifi ci; 
   p)   apparati per comunicazioni in «banda cittadina - CB»    o assi-

milate   , sempre che per queste ultime risultino escluse la possibilità di 
chiamata selettiva e l’adozione di congegni e sistemi atti a rendere non 
intercettabili da terzi le notizie scambiate; sussiste il divieto di effettuare 
comunicazioni internazionali e trasmissione di programmi o comunica-
ti destinati alla generalità degli ascoltatori. Rimane fermo l’obbligo di 
rendere la dichiarazione di cui all’articolo 145. 

  2. Sono altresì di libero uso:  
   a)   i collegamenti su supporto fi sico, ad onde convogliate e con 

sistemi ottici realizzati nel fondo ai sensi dell’articolo 99, comma 5; 
   b)   gli apparati radioelettrici solo riceventi, anche da satellite, per 

i quali non sono previste assegnazione di frequenze e protezione: non 
sono compresi gli apparecchi destinati esclusivamente alla ricezione del 
servizio di radiodiffusione. 

 3. Le bande di frequenze e le caratteristiche tecniche delle apparec-
chiature sono defi nite a norma del piano nazionale di ripartizione delle 
frequenze.”. 

  Il testo dell’articolo 145 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 145. Banda cittadina - CB. 

 1. Le comunicazioni in «banda cittadina»-CB, di cui all’artico-
lo 105, comma 2, lettera   p)  , sono consentite ai cittadini di età non in-
feriore ai 14 anni dei Paesi dell’Unione europea o dello Spazio Econo-
mico Europeo ovvero dei Paesi con i quali siano intercorsi accordi di 
reciprocità, fermo restando quanto disposto dall’articolo 2, comma 2, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché ai soggetti resi-
denti in Italia. 

 2. Non è consentita l’attività di cui al comma 1 a chi abbia ripor-
tato condanna per delitti non colposi a pena restrittiva superiore a due 
anni ovvero sia stato sottoposto a misure di sicurezza e di prevenzione, 
fi nché durano gli effetti dei provvedimenti e sempre che non sia interve-
nuta sentenza di riabilitazione. 

  3. I soggetti di cui al comma 1 devono presentare al Ministero una 
dichiarazione da cui risulti:  

   a)   cognome, nome, luogo e data di nascita, residenza o domicilio 
dell’interessato; 

   b)   indicazione della sede dell’impianto; 
   c)   la eventuale detenzione di apparati mobili e portatili; 
   d)   l’assenza di condizioni ostative di cui al comma 2. 

 4. Alla dichiarazione è allegata, per i minorenni non emancipati, la 
dichiarazione di consenso e di assunzione delle responsabilità civili da 
parte d chi esercita la potestà o la tutela. 

 5. In caso di calamità coloro che effettuano comunicazioni in «ban-
da cittadina» possono partecipare alle operazioni di soccorso su richie-
sta delle Autorità competenti.”.   

  Note all’art. 71:
      Il testo dell’Allegato n. 1 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Allegato n. 1 
 (articoli 28, comma 1, e 33, comma 1) 
 Elenco esaustivo delle condizioni che possono corredare le autoriz-

zazioni generali (Parte   A)  , i diritti di uso delle frequenze radio (Parte   B)   
e i diritti di uso delle numerazioni (Parte   C)   come precisato agli articoli 
28, comma 1 e 33, comma 1 del Codice. 

  A. Condizioni delle autorizzazioni generali sono:  
 1. contribuire al fi nanziamento del servizio universale in confor-

mità al Capo IV, sezione I, del Titolo II del Codice; 
 2. corrispondere i diritti amministrativi ai sensi dell’articolo 34; 
 3. garantire l’interoperabilità dei servizi e interconnessione delle 

reti conformemente al Capo III del Titolo II del Codice; 
 4.    garantire l’accessibilità dei numeri del piano nazionale di 

numerazione, dei servizi di comunicazione elettronica dei numeri dello 
spazio di numerazione telefonica europeo, dei numeri verdi internazio-
nali universali e, se tecnicamente ed economicamente fattibile, dei piani 
di numerazione di altri Stati membri per l’utente fi nale nonché le condi-
zioni conformemente al Capo IV del Titolo II del Codice   ; 

 5. rispettare la normativa ambientale e la pianifi cazione urba-
na e rurale, obblighi e condizioni relativi alla concessione dell’accesso 
o dell’uso del suolo pubblico o privato e condizioni relative alla co-
ubicazione e alla condivisione degli impianti e dei siti, conformemente 
al Capo V del Titolo II del Codice e inclusa, ove applicabile, qualsiasi 
garanzia fi nanziaria o tecnica necessaria ad assicurare la corretta esecu-
zione dei lavori di infrastruttura; 

 6. rispettare gli obblighi di trasmissione conformemente al Capo 
IV, sezione III del Titolo II del Codice; 

 7. garantire la protezione dei dati personali e la tutela della vita 
privata specifi che al settore delle comunicazioni elettroniche conforme-
mente alla normativa nazionale e comunitaria in materia; 

 8.    rispettare le norme sulla tutela dei consumatori specifi che del 
settore delle comunicazioni elettroniche, ivi comprese le condizioni in 
conformità al Capo IV del Titolo II del Codice e le condizioni relative 
all’accessibilità per gli utenti disabili in conformità all’articolo 57 del 
Codice   ; 

 9. rispettare le restrizioni relative ai contenuti illegali delle tra-
smissioni, in conformità decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70, nel 
mercato interno e restrizioni relative alle trasmissioni di contenuto no-
civo ai sensi dell’articolo 2  -bis  , paragrafo 2, della direttiva 89/552/CEE 
del Consiglio, del 3 ottobre 1989, relativa al coordinamento di determi-
nate disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati 
appartenenti all’Unione europea concernenti l’esercizio delle attività 
televisive; 
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 10. presentare le informazioni in osservanza di una procedura di 
presentazione della dichiarazione ai sensi dell’articolo 25, comma 4, e 
per altri scopi contemplati dall’articolo 33 del Codice; 

 11. assicurare le prestazioni ai fi ni di giustizia, di cui all’artico-
lo 96 del Codice, sin dall’inizio dell’attività; 

  11     -bis  .    garantire le comunicazioni delle autorità pubbliche per 
avvisare il pubblico di minacce imminenti e per attenuare le conseguen-
ze di gravi calamità   ; 

 12.    garantire le comunicazioni, in caso di catastrofi  naturali o di 
emergenze nazionali, tra i servizi di emergenza e le autorità, nonché le 
trasmissioni radiotelevisive destinate al pubblico   ; 

 13. rispettare le norme relative alla limitazione dell’esposizione 
delle persone ai campi magnetici prodotti dalle reti di comunicazione 
elettronica, in conformità alle norme comunitarie; 

 14. rispettare gli obblighi di accesso diversi da quelli di cui 
all’articolo 28, comma 2 del Codice applicabili alle imprese che for-
niscono reti o servizi di comunicazione elettronica, conformemente al 
Capo III del Titolo II dello stesso Codice; 

 15. mantenere l’integrità delle reti pubbliche di comunicazio-
ne, conformemente al Capo III e al Capo IV del Titolo II del Codice, 
anche mediante le condizioni per prevenire interferenze elettromagneti-
che tra reti e/o servizi di comunicazione elettronica ai sensi del    decreto 
legislativo 2 novembre 2007, n. 194, e del decreto legislativo 9 mag-
gio 2001, n. 269    in materia di norme armonizzate sulla compatibilità 
elettromagnetica; 

 16. garantire la sicurezza delle reti pubbliche contro l’accesso 
non autorizzato, conformemente alla normativa nazionale e comunitaria 
in materia; 

 17. rispettare le condizioni per l’uso di frequenze radio, confor-
memente all’articolo 7, comma 2 del decreto legislativo 9 maggio 2001, 
n. 269, qualora l’uso non sia soggetto alla concessione di diritti di uso 
individuali in conformità dell’articolo 27, commi 1 e 2 del Codice; 

 18. rispettare le misure volte ad assicurare il rispetto delle norme 
e/o specifi che di cui all’articolo 20 del Codice; 

  18     -bis  .    obblighi di trasparenza per i fornitori di reti di comuni-
cazioni pubbliche che forniscono al pubblico servizi di comunicazione 
elettronica al fi ne di garantire la connessione punto a punto, conforme-
mente agli obiettivi ed ai principi di cui all’articolo 13 del Codice, la 
divulgazione delle eventuali condizioni che limitano l’accesso ai ser-
vizi e alle applicazioni o il loro utilizzo qualora tali condizioni siano 
previste in conformità con il diritto dell’Unione europea nonché, ove 
necessario e proporzionato, l’accesso da parte delle autorità di rego-
lamentazione alle informazioni necessarie per verifi care l’accuratezza 
della divulgazione   . 

  B. Condizioni della concessione di diritti di uso delle frequenze 
radio sono:  

 1.    obbligo di fornire un servizio o di utilizzare un tipo di tec-
nologia per il quale sono stati concessi i diritti d’uso della frequenza, 
compresi, se del caso, i requisiti di copertura e di qualità   ; 

 2.    uso effettivo ed effi ciente dei numeri in conformità al Capo II 
del Titolo I del Codice   ; 

 3. condizioni tecniche e operative per evitare interferenze dan-
nose e per limitare l’esposizione del pubblico ai campi elettromagnetici, 
qualora siano diverse da quelle previste dall’autorizzazione generale; 

 4. durata massima, in conformità all’articolo 27 del Codice, fat-
te salve eventuali modifi che del piano nazionale di ripartizione delle 
frequenze; 

 5. trasferimento dei diritti su iniziativa del titolare e relative con-
dizioni in conformità al Capo II del Titolo I del Codice; 

 6. contributi per l’uso in conformità all’articolo 35 del Codice; 
 7. ogni impegno che l’impresa cui sono stati attribuiti i diritti di 

uso abbia assunto nell’àmbito di una procedura di gara o di selezione 
comparativa; 

 8. obblighi derivanti dagli accordi internazionali relativi all’uso 
delle frequenze; 

  8     -bis  .    obblighi specifi ci di un uso sperimentale delle 
radiofrequenze   . 

  C. Condizioni della concessione di diritti di uso dei numeri sono:  
 1.    la designazione del servizio per il quale è utilizzato il numero, 

ivi compresa qualsiasi condizione connessa alla fornitura di tale servi-
zio, per evitare dubbi, principi tariffari e prezzi massimi che si possono 

applicare alla serie di numeri specifi ci al fi ne di garantire la tutela del 
consumatore conformemente all’articolo 13 del Codice   ; 

 2. l’uso effettivo ed effi ciente dei numeri in conformità al Capo 
II del Titolo I del Codice; 

 3. il rispetto delle norme in materia di portabilità del numero in 
conformità al Capo IV del Titolo II del Codice; 

 4. obbligo di fornire le informazioni degli elenchi pubblici dei 
contraenti ai fi ni degli articoli 55 e 75 del Codice; 

 5. durata massima, in conformità all’articolo 27 del Codice, fatti 
salvi gli eventuali cambi del Piano nazionale di numerazione; 

 6. trasferimento dei diritti su iniziativa del titolare e relative con-
dizioni in conformità al Capo II del Titolo I del Codice; 

 7. contributi per l’uso in conformità all’articolo 35 del Codice; 
 8. ogni impegno che l’impresa cui sono stati attribuiti i diritti di 

uso abbia assunto nell’àmbito di una procedura di gara o di selezione 
comparativa; 

 9. obblighi derivanti dagli accordi internazionali relativi all’uso 
dei numeri.”.   

  Note all’art. 72:
      Il testo dell’Allegato n. 3 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Allegato n. 3 
 (articolo 46) 
  Elenco minimo di voci da includere nell’offerta di riferimento 

relativa all’accesso all’ingrosso all’infrastruttura di rete, compreso 
l’accesso condiviso o pienamente disaggregato alla rete locale in po-
stazione fi ssa che deve essere pubblicato dagli operatori notifi cati che 
detengano un signifi cativo potere di mercato, ai sensi dell’articolo 46 
del Codice   . 

  Ai fi ni del presente allegato si applicano le seguenti defi nizioni:  
   a)      ‘sottorete locale’, una rete locale parziale che collega il pun-

to terminale della rete ad un punto di concentrazione o a un determina-
to punto di accesso intermedio della rete di comunicazione elettronica 
pubblica fi ssa   ; 

   b)   «accesso disaggregato alla rete locale», sia l’accesso comple-
tamente disaggregato alla rete locale, sia l’accesso condiviso alla rete 
locale; esso non implica cambiamenti della proprietà della rete locale; 

   c)      ‘accesso completamente disaggregato alla rete locale’, la 
fornitura a un benefi ciario dell’accesso alla rete locale o alla sotto-
rete locale dell’operatore SPM che consenta l’uso dell’intera capacità 
dell’infrastruttura di rete   ; 

   d)      ‘accesso condiviso alla rete locale’, la fornitura a un benefi -
ciario dell’accesso alla rete locale o alla sottorete locale dell’operatore 
SPM che consenta l’uso di una parte specifi ca delle capacità dell’infra-
struttura di rete, come una parte delle frequenze o simili   . 

 A. Condizioni relative all’accesso disaggregato alla rete locale 
 1.     Elementi della rete cui è offerto l’accesso tra cui, in particolare, 

i seguenti elementi con le appropriate installazioni afferenti:   
   a)      accesso disaggregato alle reti locali (totale e condiviso);  
   b)      accesso disaggregato alle sottoreti locali (totale e condiviso), 

compreso, se del caso, l’accesso agli elementi della rete che non sono 
attivi ai fi ni dello sviluppo di reti cablate;  

   c)      se del caso, accesso ai condotti che consente lo sviluppo di 
reti di accesso   . 

 2.    Informazioni relative all’ubicazione dei punti di accesso fi sici 
inclusi armadi e quadri di distribuzione, disponibilità di reti locali sot-
toreti e connessioni cablate in parti specifi che della rete di accesso e, se 
del caso, informazioni relative all’ubicazione di condotti e alla dispo-
nibilità nei condotti   . 

 3.    Condizioni tecniche relative all’accesso alle reti e alle sottoreti 
locali e alla loro utilizzazione, ivi incluse le caratteristiche tecniche del-
la coppia elicoidale o della fi bra ottica o simili, dei distributori di cavi, 
condotti e relative installazioni, e, se del caso, le condizioni tecniche 
relative all’accesso ai condotti   . 

 4. Procedure di ordinazione e di fornitura, limitazioni dell’uso. 
 B. Servizio di co-ubicazione 
 1.    Informazioni sui siti pertinenti dell’operatore notifi cato come 

avente signifi cativo potere di mercato o sull’ubicazione della sua attrez-
zatura e relativo aggiornamento programmato [1]   . 
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 2. Opzioni di co-ubicazione nei siti di cui al precedente punto 1 
(compresa la co-ubicazione fi sica e, se del caso, la co-ubicazione a di-
stanza virtuale). 

 3. Caratteristica delle apparecchiature: limitazioni eventuali delle 
apparecchiature che possono essere co-ubicate. 

 4. Aspetti relativi alla sicurezza: misure messe in atto da parte degli 
operatori notifi cati per garantire la sicurezza dei loro siti. 

 5. Condizioni di accesso per il personale di operatori concorrenti. 
 6. Norme di sicurezza. 
 7. Norme per l’assegnazione dello spazio in caso di spazio di co-

ubicazione limitato. 
 8. Condizioni alle quali i benefi ciari possano ispezionare i siti in 

cui è disponibile una co-ubicazione fi sica, o quelli in cui la co-ubicazio-
ne è stata rifi utata per mancanza di capienza. 

 C. Sistemi d’informazione 
 Condizioni di accesso ai sistemi di supporto operativi dell’opera-

tore notifi cato, sistemi informativi o banche dati per l’ordinazione pre-
ventiva, la fornitura, l’ordinazione, le richieste di riparazione e manu-
tenzione e la fatturazione. 

 D. Condizioni di offerta 
 1. Tempi necessari a soddisfare le richieste di fornitura di servizi e 

risorse; condizioni relative al livello del servizio, riparazione delle ava-
rie, procedure di ripristino del livello normale del servizio e parametri 
relativi alla qualità del servizio. 

 2. Clausole contrattuali standard, compresi, se del caso, indennizzi 
in caso di mancato rispetto dei tempi. 

 3. Prezzi o modalità di tariffazione di ciascun elemento, funzione e 
risorse sopra elencati.”.   

  Note all’art. 73:
      Il testo dell’Allegato n. 4 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Allegato n. 4 
 (articoli 60 e 79) 
  Descrizione delle prestazioni e dei servizi citati all’articolo 60 

(controllo delle spese), all’articolo 79 (fornitura di prestazioni supple-
mentari) e all’articolo 80 (agevolare il cambiamento di fornitore) del 
Codice  

  Parte A: Prestazioni e servizi citati all’articolo 60 del Codice:  
   a)   Fatturazione dettagliata 

 Fatte salve le disposizioni della legge 31 dicembre 1996, n. 676 e 
del    decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196   , nonché le altre dispo-
sizioni nazionali e comunitarie in materia di tutela dei dati personali 
e della vita privata, l’Autorità fi ssa il livello minimo di dettaglio delle 
fatture che le imprese designate, quali defi nite all’articolo 58 del Codice 
devono presentare gratuitamente    ai contraenti     per consentire a questi:  

  i)     di verifi care e controllare le spese generate dall’uso della rete 
di comunicazione pubblica in postazione fi ssa o dei corrispondenti ser-
vizi telefonici accessibili al pubblico e  

   ii)   di sorvegliare in modo adeguato il proprio uso della rete e dei 
servizi e le spese che ne derivano, in modo da esercitare con ragionevole 
livello di controllo sulle proprie fatture. 

 Ove opportuno,    i contraenti    possono ottenere, a tariffe ragionevoli 
o gratuitamente, un maggior livello di dettaglio delle fatture. 

 Le chiamate che sono gratuite per    il contraente   , comprese le chia-
mate ai numeri di emergenza, non sono indicate nella fattura dettagliata 
   del contrante   . 

   b)      Sbarramento selettivo delle chiamate in uscita o di MMS o 
SMS premium o, ove ciò sia tecnicamente fattibile, altri tipi di applica-
zioni analoghe (servizio gratuito)  

 Prestazione gratuita alla quale    il contraente   , previa richiesta al 
fornitore del servizio telefonico, può impedire che vengano effettuate 
chiamate verso determinati numeri o tipi di numeri    oppure l’invio di 
MMS o SMS premium o altri tipi di applicazioni analoghe verso queste 
destinazioni   . 

   c)      Sistemi di pagamento anticipato  
  L’Autorità può obbligare le imprese designate a proporre ai con-

sumatori modalità di pagamento anticipato per l’accesso alla rete di 
comunicazione pubblica e per l’uso dei servizi telefonici accessibili al 
pubblico.  

   d)      Pagamento rateale del contributo di allacciamento  
  L’Autorità può imporre alle imprese designate l’obbligo di autoriz-

zare i consumatori a scaglionare nel tempo il pagamento del contributo 
di allacciamento alla rete di comunicazione pubblica   . 

   e)   Mancato pagamento delle fatture 
 L’Autorità autorizza l’applicazione di misure specifi che per la ri-

scossione delle fatture non pagate    emesse dalle imprese    per l’utilizzo 
della rete telefonica pubblica in postazione fi ssa. Tali misure sono rese 
pubbliche e ispirate ai princìpi di proporzionalità e non discriminazione. 
Esse garantiscono che    il contraente    sia informato con debito preavviso 
dell’interruzione del servizio o della cessazione del collegamento con-
seguente al mancato pagamento. Salvi i casi di frode, di ripetuti ritardi 
di pagamento o di ripetuti mancati pagamenti e per quanto tecnicamente 
fattibile, tali misure garantiscono che sia interrotto solo il servizio inte-
ressato. La cessazione del collegamento per mancato pagamento delle 
fatture avviene solo dopo averne debitamente avvertito    il contraente   . 
Prima della totale cessazione del collegamento l’Autorità può autoriz-
zare un periodo di servizio ridotto durante il quale possono essere effet-
tuate solo le chiamate che non comportano un addebito    per il contraente    
(ad esempio chiamate al «112»). 

 e  -bis  )    Consigli tariffari;  
  La procedura in base alla quale i contraenti possono chiedere 

all’impresa di fornire informazioni su tariffe alternative più economi-
che, se disponibili;  

 e  -ter  )    Controllo dei costi;  
  La procedura in base alla quale le imprese offrono strategie di-

verse, se ritenute idonee dall’Autorità, per tenere sotto controllo i costi 
dei servizi telefonici accessibili al pubblico, tra cui sistemi gratuiti di 
segnalazione ai consumatori di consumi anomali o eccessivi.  

  Parte B: Prestazioni citate all’articolo 79 del Codice:  
   a)      Composizione mediante tastiera o DTMF (segnalazione bitona-

le a più frequenze);  
  La rete di comunicazione pubblica consente l’uso di apparecchi a 

tonalità DTMF (raccomandazione ETSI ETR 207) per la segnalazione 
da punto a punto in tutta la rete.  

   b)   Identifi cazione della linea chiamante 
 Prima di instaurare la comunicazione la parte chiamata può visua-

lizzare il numero della parte chiamante. 
 La fornitura di tale opzione avviene conformemente alla normativa 

nazionale e comunitaria in materia di tutela dei dati personali e della 
vita privata. 

 Nella misura in cui sia tecnicamente fattibile, gli operatori forni-
scono dati e segnali per facilitare l’offerta delle prestazioni di identifi -
cazione della linea chiamante e di composizione mediante tastiera attra-
verso i confi ni degli Stati membri. 

  Parte B  -bis  : Attuazione delle disposizioni relative alla portabilità 
del numero di cui all’articolo 80.  

   La prescrizione in base alla quale tutti i contraenti con numeri 
telefonici appartenenti al piano di numerazione nazionale dei servizi 
di comunicazione elettronica che ne facciano richiesta devono poter 
conservare il proprio o i propri numeri indipendentemente dall’impresa 
fornitrice del servizio si applica:   

     a)   nel caso di numeri geografi ci, in un luogo specifi co; e.   
     b)   nel caso di numeri non geografi ci, in qualsiasi luogo.   

  La presente parte non si applica alla portabilità del numero tra reti 
che forniscono servizi in postazione fi ssa e reti mobili.    

  Note all’art. 74:
      Il testo dell’Allegato n. 5 del citato decreto legislativo n. 259 del 

2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Allegato n. 5 
 (articolo 71) 
 Informazioni da pubblicare a norma dell’articolo 71 del Codice 
 L’Autorità garantisce la pubblicazione delle informazioni elencate 

nel presente allegato, conformemente all’articolo 71 del Codice. Spet-
ta all’Autorità decidere quali informazioni debbano essere pubblicate 
dalle imprese fornitrici di reti    di comunicazione    pubbliche o di servizi 
telefonici accessibili al pubblico e quali debbano invece essere pubbli-
cate dalla stessa Autorità in modo tale da assicurare che i consumatori 
possano compiere scelte informate. 

  1. Nome e indirizzo dell’impresa o delle imprese.  
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  Nome e indirizzo della sede centrale delle imprese fornitrici di 
reti di comunicazione pubbliche o di servizi telefonici accessibili al 
pubblico.  

 2.    Servizi offerti.  
 2.1.    Portata dei servizi offerti.  
 2.2.    Tariffe generali   . 
  Le tariffe coprono accesso, costi di utenza, manutenzione e infor-

mazioni sugli sconti e sulle formule tariffarie speciali o destinate a ca-
tegorie di utenti specifi che ed eventuali costi supplementari, nonché sui 
costi relativi alle apparecchiature terminali.  

 2.3. Disposizioni in materia di indennizzo o rimborso comprenden-
ti la descrizione dettagliata delle varie formule di indennizzo o rimborso. 

 2.4. Servizi di manutenzione offerti. 
 2.5. Condizioni contrattuali generali. 
  Comprendono, se del caso, disposizioni in merito alla durata mi-

nima del contratto, alla cessazione del contratto e alle procedure e co-
sti diretti legati alla portabilità dei numeri e di altri identifi catori, se 
pertinenti.  

 3. Dispositivi di risoluzione delle controversie, compresi quelli ela-
borati dalle imprese medesime. 

 4. Informazioni in merito ai diritti inerenti al servizio universale, 
ivi comprese le prestazioni e i servizi di cui all’allegato n. 4.”.   

  Note all’art. 76:

      Il testo dell’Allegato n. 7 del citato decreto legislativo n. 259 del 
2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Allegato n. 7 
 (articolo 74) 
 Interoperabilità delle apparecchiature di televisione digitale di con-

sumo, ai sensi dell’articolo 74 del Codice. 
 1.    Algoritmo comune di scomposizione e ricezione in chiaro  
  Tutte le apparecchiature dei consumatori destinate alla ricezione 

dei segnali della televisione digitale (ad esempio trasmissione terrestre, 
via cavo o via satellite destinata principalmente alla ricezione fi ssa 
come DVB-T, DVB-C o DVB-S), messe in vendita, in locazione o messe 
a disposizione in altro modo nell’Unione europea, in grado di ricom-
porre i segnali di televisione digitale, consentono   : 

 di ricomporre i segnali conformemente all’algoritmo di scom-
posizione comune europeo, gestito e riconosciuto da un organismo di 
normalizzazione europeo (attualmente l’ETSI), 

 di visualizzare i segnali trasmessi in chiaro a condizione che, 
in caso di locazione dell’apparecchiatura, il locatario si conformi alle 
disposizioni del contratto di locazione. 

 2. Interoperabilità degli apparecchi televisivi analogici e digitali 
 Gli apparecchi televisivi analogici a schermo integrale con diago-

nale visibile superiore a 42 cm, messi in vendita o in locazione, devo-
no disporre di almeno una presa d’interfaccia aperta (normalizzata da 
un organismo di normalizzazione europeo, ad esempio come indicato 
nella norma Cenelec EN 50 049-1:1997) che consenta un agevole col-
legamento di periferiche, in particolare decodifi catori supplementari e 
ricevitori digitali. 

 Gli apparecchi televisivi digitali a schermo integrale con diagona-
le visibile superiore a 30 cm, messi in vendita o in locazione, devono 
disporre di almeno una presa d’interfaccia aperta (normalizzata da un 
organismo di normalizzazione europeo o conforme ad una specifi ca 
dell’industria), ad esempio la presa d’interfaccia comune DVB, che 
consenta un agevole collegamento di periferiche e sia in grado di tra-
smettere tutti i componenti di un segnale televisivo digitale, incluse le 
informazioni sui servizi di accesso condizionato e interattivo.”.   

  Note all’art. 80:

      Il testo dell’articolo 55, comma 6, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “6. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dall’entrata in 
vigore del Codice, su proposta del    Ministro dello sviluppo economico    di 
concerto con i Ministri della giustizia e dell’interno, previa consultazio-
ne ai sensi dell’articolo 11, sono disciplinati gli obblighi e le modalità di 
comunicazione al Ministero, da parte delle imprese, delle attivazioni in 
materia di portabilità del numero di cui all’articolo 80.”. 

  Il testo dell’articolo 60, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 60. Controllo delle spese. 
 1. Le imprese designate ai sensi dell’articolo 58, nel fornire le pre-

stazioni e i servizi aggiuntivi rispetto a quelli di cui agli articoli 54, 55, 
56, 57 e 59, comma 2, defi niscono le condizioni e modalità di fornitura 
in modo tale che il contraente non sia costretto a pagare prestazioni 
o servizi che non sono necessari o che non sono indispensabili per il 
servizio richiesto.”. 

  Il testo dell’articolo 82, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 82. Servizi obbligatori supplementari. 
 1. Con decreto del    Ministro dello sviluppo e comunicazioni   , sen-

tita la Conferenza Unifi cata, possono essere resi accessibili al pubblico 
servizi supplementari rispetto ai servizi compresi negli obblighi di ser-
vizio universale defi niti dalla Sezione I del presente Capo; in tal caso, 
tuttavia, non può essere prescritto un sistema di ripartizione dei costi 
o di indennizzo che preveda la partecipazione di specifi che imprese.”. 

  Il testo dell’articolo 87, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 87. Procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture di 
comunicazione elettronica per impianti radioelettrici. 

 (  Omissis  ). 
 3. L’istanza, conforme al modello A dell’allegato n. 13, realizzato 

al fi ne della sua acquisizione su supporti informatici e destinato alla 
formazione del catasto nazionale delle sorgenti elettromagnetiche di 
origine industriale, deve essere corredata della documentazione atta a 
comprovare il rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e 
degli obiettivi di qualità, relativi alle emissioni elettromagnetiche, di cui 
alla legge 22 febbraio 2001, n. 36, e relativi provvedimenti di attuazio-
ne, attraverso l’utilizzo di modelli predittivi conformi alle prescrizioni 
della CEI, non appena emanate. In caso di pluralità di domande, viene 
data precedenza a quelle presentate congiuntamente da più operatori. 
Nel caso di installazione di impianti, con tecnologia UMTS od altre, 
con potenza in singola antenna uguale od inferiore ai 20 Watt, fermo re-
stando il rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli 
obiettivi di qualità sopra indicati, è suffi ciente la    segnalazione certifi ca-
ta di inizio attività   , conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, 
ove non predisposti, al modello B di cui all’allegato n. 13.”. 

 Il testo dell’articolo 87  -bis   , comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 87  -bis  . Procedure semplifi cate per determinate tipologie di 
impianti. 

 1. Al fi ne di accelerare la realizzazione degli investimenti per il 
completamento della rete di banda larga mobile, nel caso di installazio-
ne di apparati con tecnologia UMTS, sue evoluzioni o altre tecnologie 
su infrastrutture per impianti radioelettrici preesistenti o di modifi ca 
delle caratteristiche trasmissive, fermo restando il rispetto dei limiti, dei 
valori e degli obiettivi di cui all’articolo 87 nonché di quanto dispo-
sto al comma 3  -bis   del medesimo articolo, è suffi ciente la    segnalazione 
certifi cata di inizio attività   , conforme ai modelli predisposti dagli enti 
locali e, ove non predisposti, al modello B di cui all’allegato n. 13. Qua-
lora entro trenta giorni dalla presentazione del progetto e della relativa 
domanda sia stato comunicato un provvedimento di diniego da parte 
dell’ente locale o un parere negativo da parte dell’organismo competen-
te di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36, la denuncia 
è priva di effetti.”. 

  Il testo dell’articolo 90, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 90. Pubblica utilità - Espropriazione. 
 (  Omissis  ). 
 2. Gli impianti di reti di comunicazioni elettronica e le opere ac-

cessorie di uso esclusivamente privato possono essere dichiarati di 
pubblica utilità con decreto del    Ministro dello sviluppo economico   , ove 
concorrano motivi di pubblico interesse.”. 

  Il testo dell’articolo 94, commi 2 e 4, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 94. Occupazione di sedi autostradali da gestire in concessio-
ne e di proprietà dei concessionari. 

 (  Omissis  ). 
 2. La servitù è imposta con decreto del    Ministro dello sviluppo eco-

nomico   , sentito il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 
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 (  Omissis  ). 
 4. Il    Ministro dello sviluppo economico    emana il decreto d’imposi-

zione della servitù, determinando le modalità di esercizio, dopo essersi 
accertato del pagamento o del deposito dell’indennità. Il decreto viene 
notifi cato alle parti interessate.”. 

  Il testo dell’articolo 95, comma 6, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 95. Impianti e condutture di energia elettrica - Interferenze. 
 (  Omissis  ). 
 6. Le determinazioni su quanto previsto nei commi 3, 4 e 5 possono 

essere delegate ad organi periferici con decreto del    Ministro dello svi-
luppo economico   , sentito il Consiglio superiore delle comunicazioni.”. 

  Il testo dell’articolo 96, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 96. Prestazioni obbligatorie. 
 (  Omissis  ). 
 2. Le prestazioni previste al comma 1 sono individuate in un appo-

sito repertorio nel quale vengono stabiliti le modalità ed i tempi di effet-
tuazione delle prestazioni stesse e gli obblighi specifi ci degli operatori. 
Il ristoro dei costi sostenuti dagli operatori e le modalità di pagamento 
sono stabiliti con decreto del Ministro della giustizia di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il    Ministro dello sviluppo 
economico   , in forma di canone annuo determinato anche in considera-
zione del numero e della tipologia delle prestazioni complessivamente 
effettuate nell’anno precedente. La determinazione dei suddetti costi 
non potrà in nessun caso comportare oneri aggiuntivi a carico del bilan-
cio dello Stato rispetto a quelli derivanti dall’applicazione del listino di 
cui al comma 4. Il repertorio è approvato con decreto del Ministro delle 
comunicazioni, di concerto con i Ministri della giustizia e dell’interno, 
da emanarsi entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del Codice.”. 

  Il testo dell’articolo 99, comma 4, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 99. Installazione ed esercizio di reti e servizi di comunicazio-
ne elettronica ad uso privato. 

 (  Omissis  ). 
 4. Il soggetto interessato presenta al Ministero una dichiarazione 

resa dalla persona fi sica titolare ovvero dal legale rappresentante della 
persona giuridica, o da soggetti da loro delegati, contenente l’intenzio-
ne di installare o esercire una rete di comunicazione elettronica ad uso 
privato. La dichiarazione costituisce    segnalazione certifi cata di inizio 
attività   . Il soggetto interessato è abilitato ad iniziare la propria attività 
a decorrere dall’avvenuta presentazione. Ai sensi dell’articolo 19 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni, il Ministero, 
entro e non oltre sessanta giorni dalla presentazione della dichiarazione, 
verifi ca d’uffi cio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti richiesti e 
dispone, se del caso, con provvedimento motivato da notifi care agli in-
teressati entro il medesimo termine, il divieto di prosecuzione dell’atti-
vità. Sono fatte salve le disposizioni in materia di conferimento di diritto 
d’uso di frequenze.”. 

  Il testo dell’articolo 101, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 101. Traffi co ammesso. 
 1. Il titolare di autorizzazione generale ad uso privato può utilizza-

re le reti di comunicazione elettronica soltanto per trasmissioni riguar-
danti attività di pertinenza propria, con divieto di effettuare traffi co per 
conto terzi. 

 2. Nei casi di calamità naturali o in situazioni di pubblica emergen-
za, a seguito delle quali risultino interrotte le normali comunicazioni, il 
Ministero può affi dare, per la durata dell’emergenza, a titolari di auto-
rizzazione generale ad uso privato, lo svolgimento di traffi co di servizio 
del Ministero stesso, o comunque inerente alle operazioni di soccorso 
ed alle comunicazioni sullo stato e sulla ricerca di persone e di cose. 

 3. Le norme particolari per lo svolgimento dei servizi, di cui al 
comma 2, sono emanate con decreto del    Ministro dello sviluppo econo-
mico   , sentito il Consiglio superiore delle comunicazioni.”. 

  Il testo dell’articolo 130, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 130. Oggetto. 
 (  Omissis  ). 
 5. L’impiego di standard diversi dal TETRA con l’individuazione 

delle necessarie frequenze è disciplinato da apposito regolamento, ema-
nato con decreto del    Ministro dello sviluppo economico   .”. 

  Il testo dell’articolo 162, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 162. Obbligo del titolo di abilitazione - Esenzioni. 
 (  Omissis  ). 
 3. Il    Ministro dello sviluppo economico    ha facoltà di estendere, con 

proprio decreto, le disposizioni di cui al comma 2 ad altri servizi o sta-
zioni riceventi, ricetrasmittenti o trasmittenti, per le quali, a causa delle 
loro caratteristiche tecniche o di impiego, non sia ritenuta necessaria 
una particolare qualifi cazione dell’operatore, ovvero quando la neces-
saria qualifi cazione sia stata accertata dall’Amministrazione dello Stato 
dalla quale il servizio o la stazione dipendono.”. 

  Il testo dell’articolo 163, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 163. Titoli di abilitazione. 
 1. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 

della legge 23 agosto 1988, n. 400, dal    Ministro dello sviluppo econo-
mico     sentito il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono stabiliti:  

   a)   le classi ed i tipi dei titoli di abilitazione; 
   b)   le modalità di espletamento dei servizi; 
   c)   gli esami per il conseguimento dei titoli; 
   d)   l’ammissione agli esami; 
   e)   le prove d’esame; 
   f)   la costituzione delle commissioni esaminatrici; 
   g)   la revoca, la sospensione e la decadenza dei titoli di 

abilitazione.”. 
  Il testo dell’articolo 166, comma 1, del citato decreto legislativo 

n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  
 “Art. 166. Norme tecniche radionavali. 
 1. Il    Ministro dello sviluppo economico   , con proprio decreto, di 

concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, stabilisce i 
requisiti tecnici cui debbono soddisfare, a bordo delle navi nazionali, 
le stazioni e gli apparati radioelettrici sia obbligatori, per effetto delle 
disposizioni sulla sicurezza della navigazione e della vita umana in mare 
o di altre disposizioni, sia facoltativi.”. 

  Il testo dell’articolo 170, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 170. Corrispondenza pubblica. 
 2. Il    Ministro dello sviluppo economico   , con proprio decreto, di 

concerto con il Ministro delle infrastrutture e trasporti, stabilisce i requi-
siti tecnici per l’organizzazione e l’espletamento del servizio.”. 

  Il testo dell’articolo 176, commi 5 e 7, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 176. Collaudi e ispezioni. 
 (  Omissis  ). 
 5. Il    Ministro dello sviluppo economico    ha facoltà, con proprio de-

creto motivato, di esonerare dall’obbligo del collaudo e della ispezione 
ordinaria categorie di navi per le quali non sia fatto obbligo della instal-
lazione radioelettrica da norme internazionali. 

 (  Omissis  ). 
 7. Il    Ministro dello sviluppo economico   , d’intesa con i Ministri 

delle infrastrutture e dei trasporti e dell’ambiente, può affi dare i com-
piti d’ispezione e controllo agli organismi riconosciuti che ne facciano 
domanda ai sensi del decreto legislativo 3 agosto 1998, n. 314, con ec-
cezione delle navi da carico.”. 

  Il testo dell’articolo 178, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 178. Spese per i collaudi e le ispezioni. 
 1. Per i collaudi e le ispezioni di cui all’articolo 176, sono dovuti al 

Ministero, da parte dell’armatore o della società che gestisce il servizio, 
il rimborso delle spese e le quote di surrogazione del personale, stabilite 
con decreto del    Ministro dello sviluppo economico    di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, per le prestazioni rese ad Enti 
diversi e privati.”. 

  Il testo dell’articolo 185, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 185. Contributi. 
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 (  Omissis  ). 
 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 sono modifi cate, all’occor-

renza, con decreto del    Ministro dello sviluppo economico    di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze.”. 

  Il testo dell’articolo 207, comma 1, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 207. Autorizzazione all’impianto ed all’esercizio di stazioni 
radioelettriche a bordo degli aeromobili. 

 1. Le norme per il rilascio delle autorizzazioni all’impianto ed 
all’esercizio di stazioni radioelettriche a bordo degli aeromobili sono 
stabilite con decreto del    Ministro dello sviluppo economico   .”. 

  Il testo dell’articolo 208, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 208. Limitazioni legali. 
 (  Omissis  ). 
 2. Le limitazioni sono imposte con decreto del Presidente della 

Repubblica, su proposta del    Ministro dello sviluppo economico   , prima 
dell’inizio del funzionamento delle stazioni.”. 

  Il testo dell’articolo 208, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 259 del 2003, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 220. Disposizioni fi nali. 

 (  Omissis  ). 

  2. Le disposizioni degli allegati, nel rispetto delle attribuzioni del 
Ministero e dell’Autorità, delle disposizioni di cui al Codice e di quelle 
assunte in sede comunitaria, sono modifi cate, all’occorrenza:  

   a)   con decreto del    Ministro dello sviluppo economico   , gli allega-
ti numero 1, ad eccezione della condizione n. 11 della parte A, 7, 12, 13, 
14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24 e 26; 

   b)   con decreto del    Ministro dello sviluppo economico   , di con-
certo con il Ministro della giustizia, la condizione n. 11 della parte A 
dell’allegato n. 1, nonché l’allegato n. 9; 

   c)   con decreto del    Ministro dello sviluppo economico   , di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, gli allegati numeri 
10 e 25; 

   d)   con deliberazione dell’Autorità, sentito il Ministero, l’alle-
gato n. 11; 

   e)   con deliberazione dell’Autorità, gli allegati numeri 2, 3, 4, 5, 
6 e 8.”.   

  12G0091  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 12 maggio 2012 .

      Nomina a Sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri del prefetto dott. Giovanni De Gen-
naro.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 10 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modifi cazioni, recante disciplina dell’attività 
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri; 

 Vista la legge 26 marzo 2001, n. 81, recante norme in 
materia di disciplina dell’attività di Governo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
29 novembre 2011, recante nomina dei Sottosegretari di 
Stato; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri; 

 Sentito il Consiglio dei Ministri; 

  Decreta:  

 Il prefetto dott. Giovanni DE GENNARO è nominato 
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. 

 Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 12 maggio 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri   

  Registrato alla Corte dei conti il 25 maggio 2012

Pres. Cons. Ministri, registro n. 5, foglio n. 37

  12A06320

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 18 maggio 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Filettino e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Filettino (Frosinone); 

 Viste le dimissioni contestuali rassegnate da cinque 
consiglieri su nove assegnati all’ente, a seguito delle qua-
li non può essere assicurato il normale funzionamento de-
gli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 
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 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Filettino (Frosinone) è sciolto.   

  Art. 2.

     La dottoressa Loredana Filippi è nominata commissa-
rio straordinario per la provvisoria gestione del comune 
suddetto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a 
norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 18 maggio 2012 

 NAPOLITANO 

   CANCELLIERI     , Ministro dell’in-
terno    

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Filettino (Frosinone), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011 e composto dal sindaco 
e da nove consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione 
di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da cinque componenti del 
corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente da oltre la metà dei 
consiglieri acquisite al protocollo dell’ente in data 29 marzo 2012, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Frosinone ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con prov-
vedimento del 2 aprile 2012, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Filettino (Frosinone) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della dottoressa Loredana Filippi. 

 Roma, 27 aprile 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A06075

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 18 maggio 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Villa Santa Maria 
e nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Villa Santa Maria (Chieti); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati acqui-
siti al protocollo dell’ente, da sei consiglieri su nove as-
segnati al comune, a seguito delle quali non può essere 
assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 
servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Villa Santa Maria (Chieti) è 

sciolto.   

  Art. 2.
     La dottoressa Valentina Italiani è nominata commissa-

rio straordinario per la provvisoria gestione del comune 
suddetto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a 
norma di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 18 maggio 2012 

 NAPOLITANO 

   CANCELLIERI     , Ministro dell’in-
terno    

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Villa Santa Maria (Chieti), rinnovato 
nelle consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011 e composto dal 
sindaco e da nove consiglieri, si è venuta a determinare una grave situa-
zione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da sei componenti del 
corpo consiliare, con atti separati acquisiti al protocollo dell’ente in data 
27 marzo 2012. 
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 Le citate dimissioni, che sono state presentate da tre consiglieri 
personalmente e da altri tre componenti per il tramite di due dei consi-
glieri dimissionari all’uopo delegati con atti autenticati, hanno determi-
nato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, 
comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Chieti ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provve-
dimento del 29 marzo 2012, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Villa Santa Maria (Chieti) ed alla nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune nella persona della dottoressa Valentina 
Italiani. 

 Roma, 27 aprile 2012 

  Il Ministro dell’interno   :    CANCELLIERI    

  12A06076

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 18 maggio 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Torrice e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 13 e 
14 aprile 2008 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Torrice (Frosinone); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati contem-
poraneamente acquisiti al protocollo dell’ente, da nove 
consiglieri su sedici assegnati al comune, a seguito delle 
quali non può essere assicurato il normale funzionamento 
degli organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma l, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Torrice (Frosinone) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Ernesto Raio è nominato commissario straor-
dinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 18 maggio 2012 

 NAPOLITANO 

   CANCELLIERI,      Ministro dell’in-
terno    

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Torrice (Frosinone), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali del 13 e 14 aprile 2008 e composto dal sindaco 
e da sedici consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di 
crisi a causa delle dimissioni rassegnate da nove componenti del corpo 
consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla metà più uno 
dei consiglieri, con atti separati contemporaneamente acquisiti al proto-
collo dell’ente in data 30 marzo 2012, hanno determinato l’ipotesi dis-
solutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera 
  b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Frosinone ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con prov-
vedimento del 2 aprile 2012, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Torrice (Frosinone) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Ernesto Raio. 

 Roma, 27 aprile 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A06077  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  3 aprile 2012 .

      Ri-registrazione provvisoria di prodotti fi tosanitari, a base 
di     bacillus thuringensis     sottospecie aizaway ceppo GC-91.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 
concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’art. 80 concernente «misure 
transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 
541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 

di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto ministeriale 22 aprile 2009 di recepi-
mento della direttiva 2008/113/CE della Commissione 
dell’8 dicembre 2008, relativo all’iscrizione di alcu-
ne sostanze attive nell’allegato I del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 194, tra le quali la sostanza attiva    ba-
cillus thuringensis    sottospecie aizaway (ceppo GC-91) 
componente i prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al 
presente decreto; 

 Considerato che l’impresa tolare delle autorizzazioni 
dei prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al presente 
decreto ha ottemperato a quanto previsto dall’art. 2 del 
citato decreto 22 aprile 2009, nei tempi e nelle forme da 
esso stabiliti; 

 Visto il parere della Commissione Consultiva per i pro-
dotti fi tosanitari espresso in data 16 settembre 2004, favo-
revole alla ri-registrazione provvisoria dei prodotti fi tosa-
nitari che risultano conformi alle condizioni di iscrizione 
nell’Allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194, della sostanza attiva componente in attesa della 
loro valutazione secondo i principi di cui all’Allegato VI 
del citato decreto legislativo n. 194/1995 nei tempi e con 
le modalità defi nite dalla direttiva di iscrizione stessa; 

 Considerato, di conseguenza, che la ri-registrazione 
provvisoria dei prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato 
al presente decreto può essere concessa fi no al 30 apri-
le 2019, data di scadenza di iscrizione della sostanza 
attiva    bacillus thuringensis    sottospecie aizaway (ceppo 
GC-91), fatta salva la presentazione ai sensi dell’art 3, 
comma 2 del decreto ministeriale 22 aprile 2009 di un 
fascicolo conforme ai requisiti di cui all’Allegato III del 
citato decreto legislativo n. 194/1995 e che ora fi gura-
no nel Reg. (CE) n. 545/2011 della Commissione e la 
conseguente valutazione alla luce dei principi uniformi 
di cui all’Allegato VI del medesimo decreto legislativo 
n. 194/1995 e che ora fi gurano nel Reg. (CE) n. 546/2011 
della Commissione; 

 Ritenuto pertanto di ri-registrare provvisoriamente i 
prodotti fi tosanitari indicati in allegato al presente decre-
to fi no al 30 aprile 2019 fatti salvi gli adempimenti sopra 
menzionati nei tempi e con le modalità defi nite dall’art. 3 
del sopra citato decreto 22 aprile 2009, pena la revoca 
dell’autorizzazione; 

 Visti i versamenti effettuati ai sensi del D.M. 9 luglio 
1999; 

  Decreta:  

 Sono ri-registrati provvisoriamente fi no al 30 aprile 
2019, data di scadenza dell’approvazione della sostanza 
attiva    bacillus thuringensis    sottospecie aizaway (ceppo 
GC-91), i prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al 
presente decreto, registrati al numero, alla data e a nome 
dell’impresa a fi anco indicata. 
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 Sono fatti salvi, pena la revoca dell’autorizzazione dei 
prodotti fi tosanitari in questione, gli adempimenti e gli 
adeguamenti stabiliti dall’art. 3 del decreto ministeriale 
22 aprile 2009 di iscrizione della sostanza attiva    bacillus 
thuringensis    sottospecie aizaway (ceppo GC-91). 

 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa 
all’impresa interessata e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 aprile 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO   
  

      ALLEGATO  

 Prodotti fi tosanitari a base della sola sostanza attiva bacillus thu-
ringensis sottospecie aizaway (ceppo GC-91) ri-registrati provvisoria-
mente fi no al 30 aprile 2019 ai sensi del decreto ministeriale 22 aprile 
2009 di recepimento della direttiva 2008/113/CE dell’8 dicembre 2008 
della Commissione.    

 N. reg.  Pro-
dotto  Data reg.  Impresa 

 1.  009477  Agree  13/01/1998  Mitsui Agriscience Internatio-
nal S.A./B.V. 

 2.  011044  Turex  23/10/2001   Mitsui Agriscience Internatio-
nal S.A./B.V.  

  12A06057

    DECRETO  3 aprile 2012 .

      Ri-registrazione provvisoria di prodotti fi tosanitari, a 
base di     bacillus thuringensis     sottospecie aizaway ceppo 
ABTS – 1857.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 
concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’art. 80 concernente «misure 
transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 
541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto ministeriale 22 aprile 2009 di recepi-
mento della direttiva 2008/113/CE della Commissione 
dell’8 dicembre 2008, relativo all’iscrizione di alcune so-
stanze attive nell’allegato I del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 194, tra le quali la sostanza attiva    bacillus 
thuringensis    sottospecie aizaway (ceppo ABTS - 1857) 
componente i prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al 
presente decreto; 

 Considerato che l’impresa tolare delle autorizzazioni 
dei prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al presente 
decreto ha ottemperato a quanto previsto dall’art. 2 del 
citato decreto 22 aprile 2009, nei tempi e nelle forme da 
esso stabiliti; 

 Visto il parere della Commissione Consultiva per i pro-
dotti fi tosanitari espresso in data 16 settembre 2004, favo-
revole alla ri-registrazione provvisoria dei prodotti fi tosa-
nitari che risultano conformi alle condizioni di iscrizione 
nell’Allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194, della sostanza attiva componente in attesa della 
loro valutazione secondo i principi di cui all’Allegato VI 
del citato decreto legislativo n. 194/1995 nei tempi e con 
le modalità defi nite dalla direttiva di iscrizione stessa; 
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 Considerato, di conseguenza, che la ri-registrazione 
provvisoria dei prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato 
al presente decreto può essere concessa fi no al 30 aprile 
2019, data di scadenza di iscrizione della sostanza attiva 
   bacillus thuringensis    sottospecie aizaway (ceppo ABTS 
- 1857), fatta salva la presentazione ai sensi dell’art 3, 
comma 2 del decreto ministeriale 22 aprile 2009 di un 
fascicolo conforme ai requisiti di cui all’Allegato III del 
citato decreto legislativo n. 194/1995 e che ora fi gura-
no nel Reg. (CE) n. 545/2011 della Commissione e la 
conseguente valutazione alla luce dei principi uniformi 
di cui all’Allegato VI del medesimo decreto legislativo 
n. 194/1995 e che ora fi gurano nel Reg. (CE) n. 546/2011 
della Commissione; 

 Ritenuto pertanto di ri-registrare provvisoriamente i 
prodotti fi tosanitari indicati in allegato al presente decre-
to fi no al 30 aprile 2019 fatti salvi gli adempimenti sopra 
menzionati nei tempi e con le modalità defi nite dall’art. 3 
del sopra citato decreto 22 aprile 2009, pena la revoca 
dell’autorizzazione; 

 Visti i versamenti effettuati ai sensi del D.M. 9 luglio 
1999; 

  Decreta:  

 Sono ri-registrati provvisoriamente fi no al 30 aprile 
2019, data di scadenza dell’approvazione della sostanza 
attiva    bacillus thuringensis    sottospecie aizaway (ceppo 
ABTS 1857), i prodotti fi tosanitari elencati nell’allega-
to al presente decreto, registrati al numero, alla data e a 
nome dell’impresa a fi anco indicata. 

 Sono fatti salvi, pena la revoca dell’autorizzazione dei 
prodotti fi tosanitari in questione, gli adempimenti e gli 
adeguamenti stabiliti dall’art. 3 del decreto ministeriale 
22 aprile 2009 di iscrizione della sostanza attiva    bacillus 
thuringensis    sottospecie aizaway (ceppo ABTS 1857). 

 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa 
all’impresa interessata e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 aprile 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO   
  

      ALLEGATO  

 Prodotti fi tosanitari a base della sola sostanza attiva    bacillus thurin-
gensis    sottospecie aizaway (ceppo ABTS 1857) ri-registrati provviso-
riamente fi no al 30 aprile 2019 ai sensi del decreto ministeriale 22 aprile 
2009 di recepimento della direttiva 2008/113/CE dell’8 dicembre 2008 
della Commissione. 

 N. reg.  Prodotto  Data  Impresa 

 1.  012066  Florbac  30/03/2004  Valent Biosciences 
 2.  011793  Xentari  09/09/2003  Valent Biosciences 

       12A06058

    DECRETO  7 maggio 2012 .

      Ri-registrazione provvisoria dei prodotti fi tosanitari a se-
guito dell’approvazione della sostanza attiva terbutilazina 
avvenuta con il regolamento (UE) n. 820/2011 della Com-
missione ed in conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009 
- Adeguamento di prima fase dei prodotti fi tosanitari post 
approvazione della sostanza attiva.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
“Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato”. 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 
concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamen-
to europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’art. 80 concernente “misure 
transitorie”; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 
541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parla-
mento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 
e il successivo regolamento n. 790/2009 della Commis-
sione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progres-
so tecnico e scientifi co, relativi alla classifi cazione, 
all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle 
miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il regolamento (UE) n. 820/2011 che approva la 
sostanza attiva terbutilazina, in conformità al regolamen-
to (CE) n. 1107/2009 e modifi ca la decisione 2008/934/
CE con la conseguente cancellazione della sostanza attiva 
in questione dall’allegato alla decisione stessa; 

 Visto l’art. 2, paragrafo 1, del suddetto regolamento, 
che stabilisce i tempi e le modalità per adeguare i prodotti 
fi tosanitari contenenti la sostanza attiva terbutilazina, alle 
disposizioni in esso riportate; 

 Considerato altresì che dette informazioni sono ripor-
tate anche nella tabella riepilogativa consultabile sul sito 
di questo ministero all’indirizzo   www.salute.gov.it   all’in-
terno delle indicazioni operative per i regolamenti di ap-
provazione delle sostanze attive stesse; 

 Considerato che, in particolare, per questa prima fase 
di adeguamento è previsto che i titolari delle autorizza-
zioni dei prodotti fi tosanitari siano in possesso di un fa-
scicolo conforme alle prescrizioni di cui al regolamento 
(UE) n. 544/2011, o in alternativa, possano comunque 
accedervi; 

 Considerato che le Imprese titolari dei prodotti fi tosa-
nitari, riportati in allegato al presente decreto, contenenti 
detta sostanza attiva, hanno ottemperato, nei tempi e nel-
le forme stabilite dal regolamento stesso di approvazione 
della sostanza attiva terbutilazina; 

 Considerato altresì, che alcuni prodotti fi tosanitari 
contenenti la sostanza attiva terbutilazina sono in as-
sociazione con la sostanza attiva acetochlor che sulla 
base del regolamento (UE) n. 1372/2011 non è stata 
approvata; 

 Considerato pertanto, che per questi prodotti fi tosa-
nitari in miscela con la sostanza attiva acetochlor è pre-
vista la revoca delle autorizzazioni entro il 23 giugno 
2012; 

 Considerato che le ri-registrazioni provvisorie dei 
prodotti fitosanitari contenenti la sostanza attiva ter-

butilazina, possono essere concesse fino al 31 dicem-
bre 2021, data di scadenza dell’approvazione della 
sostanza attiva stessa, fatta salva la presentazione, nei 
tempi stabiliti dal regolamento (UE) n. 820/2011 di 
un dossier conforme alle prescrizione di cui al regola-
mento (UE) n. 545/2011 della Commissione, nonché 
ai dati indicati nella parte B delle “disposizioni spe-
cifiche” dell’allegato al regolamento di approvazione 
stesso; 

 Ritenuto di ri-registrare provvisoriamente i prodotti fi -
tosanitari, fi no al 31 dicembre 2021, termine dell’appro-
vazione della sostanza attiva terbutilazina, fatti salvi gli 
adempimenti sopra menzionati nei tempi e con le moda-
lità defi nite dal regolamento (UE) n. 820/2011, pena la 
revoca delle autorizzazioni; 

 Visti i versamenti effettuati ai sensi del decreto mini-
steriale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 I prodotti fi tosanitari, riportati in allegato al presente 
decreto, contenenti la sostanza attiva terbutilazina appro-
vata con regolamento (UE) n. 820/2011 in conformità al 
regolamento (CE) n.1107/2009, sono ri-registrati provvi-
soriamente, fi no al 31 dicembre 2021, data di scadenza 
dell’approvazione della sostanza attiva stessa. 

 Sono fatti salvi, pena la revoca delle autorizzazioni 
dei prodotti fi tosanitari in questione, gli adempimen-
ti e gli adeguamenti stabiliti dal regolamento stesso di 
approvazione della sostanza attiva in questione, che 
prevede la presentazione di un fascicolo conforme ai 
requisiti di cui al regolamento (UE) n. 545/2011, non-
ché ai dati indicati nella parte B delle “disposizioni spe-
cifi che” dell’allegato al regolamento (UE) n. 820/2011, 
sopra menzionato. Detti fascicoli dei prodotti fi tosani-
tari saranno valutati secondo i principi uniformi di cui 
al regolamento (UE) n. 546/2011 della Commissione 
europea. 

 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa 
all’Impresa interessata e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 maggio 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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Elenco dei prodotti fitosanitari a base della sostanza attiva terbitulazina, ri-registrati provvisoriamente 
fino al 31 dicembre 2021.  

N. Reg.ne Prodotto fitosanitario Impresa Sostanze attive 

009832 TREK P Agan Chemical Manufacturers Ltd   Pendimethalin 
Terbuthylazine  

010312 SULCOTREK P Agan Chemical Manufacturers Ltd  
 Pendimethalin 
Sulcotrione 
Terbuthylazine  

010478 ASPID Agan Chemical Manufacturers Ltd    Bromoxynil 
Terbuthylazine  

010585 SULCOTREK Agan Chemical Manufacturers Ltd    Sulcotrione 
Terbuthylazine  

009872 AKRIS Basf Italia S.R.L.    Dimethenamid-P 
Terbuthylazine  

010321 MERLIN DUO Bayer Cropscience S.R.L.   Isoxaflutole 
Terbuthylazine  

011944 ASPECT Bayer Cropscience S.R.L.   Flufenacet 
Terbuthylazine  

012809 FULCRUM Bayer Cropscience S.R.L.   Isoxaflutole 
Terbuthylazine  

008166 TROLER Diachem S.P.A.  Pendimethalin 
Terbuthylazine  

009447 TERB TZ Diachem S.P.A.  Pendimethalin 
Terbuthylazine 

010484 TROLER 370 HE Diachem S.P.A.   Pendimethalin 
Terbuthylazine  

013009 BUTILENE TP Diachem S.P.A.   Pendimethalin 
Terbuthylazine  

013069 TROLER TOP Diachem S.P.A.   Pendimethalin 
Terbuthylazine  

009195 TERB FLO Makhteshim Agan Italia S.R.L.   Pendimethalin 
Terbuthylazine  

010474 TERDIM Oxon Italia S.P.A.   Dimethenamid-P 
Terbuthylazine  

013505 CLICK DUO Sipcam S.p.a.  Pendimethalin 
Terbuthylazine  

012841 SUCCESSOR T Stahler International Gmbh & Co. Kg   Pethoxamid 
Terbuthylazine  

014462 KOBAN T Stahler International Gmbh & Co. Kg   Pethoxamid 
Terbuthylazine  

008028 CALARIS Syngenta Crop Protection S.P.A.    Mesotrione 
Terbuthylazine  

010735 PRIMAGRAM GOLD Syngenta Crop Protection S.P.A.   S-Metolachlor 
Terbuthylazine  

011449 GARDOPRIM GOLD Syngenta Crop Protection S.P.A.   S-Metolachlor 
Terbuthylazine  

012482 LUMAX Syngenta Crop Protection S.P.A.  
 Mesotrione 
S-Metolachlor 
Terbuthylazine  

013155 PRIMEXTRA GOLD Syngenta Crop Protection S.P.A.   S-Metolachlor 
Terbuthylazine  

014222 LEXAR Syngenta Crop Protection S.P.A.  
 Mesotrione 
S-Metolachlor 
Terbuthylazine  

  12A06074
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    DECRETO  16 maggio 2012 .

      Ri-registrazione provvisoria di prodotti fi tosanitari, con-
tenenti la sostanza attiva fosmet, a seguito dell’iscrizione 
della sostanza attiva stessa nell’allegato I del decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995, n. 194.    

      IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI 

ALIMENTI     E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
«Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato». 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 mar-
zo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 
concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamen-
to europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE ed in particolare l’art. 80 concernente «misure 
transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 
541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 
10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e 
scientifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successi-
vi aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visti i decreti con i quali i prodotti fi tosanitari riportati 
nella tabella allegata al presente decreto sono stati auto-
rizzati ad essere immessi in commercio a nome delle Im-
prese titolari delle autorizzazioni; 

 Visto il decreto ministeriale 31 luglio 2007 di recepi-
mento della direttiva 2007/25/CE della Commissione del 
23 aprile 2007, relativo all’iscrizione nell’allegato I del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di alcune so-
stanze attive tra le quali la sostanza attiva fosmet; 

 Considerato che le imprese titolari delle autorizzazioni 
dei prodotti fi tosanitari indicati nell’allegato al presente 
decreto hanno ottemperato a quanto previsto dall’art. 3, 
comma 2, del citato decreto 31 luglio 2007, nei tempi e 
nelle forme da esso stabiliti; 

 Visto l’art. 1 del citato decreto ministeriale 31 luglio 
2007 che indica il 30 settembre 2017 quale scadenza 
dell’iscrizione della sostanza attiva fosmet nell’allegato I 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Visto il parere della Commissione Consultiva per i 
prodotti fi tosanitari espresso in data 16 settembre 2004, 
favorevole alla ri-registrazione provvisoria dei prodotti 
fi tosanitari che risultano conformi alle condizioni di iscri-
zione nell’Allegato I del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 194 delle sostanze attive componenti in attesa 
della loro valutazione secondo i principi di cui all’Allega-
to VI del citato decreto legislativo n. 194/1995 nei tempi e 
con le modalità defi nite dalle direttive di iscrizione stesse; 

 Considerato altresì che è attualmente in corso l’esame 
della documentazione per la valutazione secondo i prin-
cipi uniformi di cui all’allegato VI del citato decreto le-
gislativo n. 194/1995, che ora fi gurano nel Reg. (CE) n 
546/2011 della Commissione, dei prodotti fi tosanitari di 
cui trattasi; 

 Ritenuto di ri-registrare provvisoriamente fi no al 
30 settembre 2017 i prodotti fi tosanitari indicati in allega-
to, fatti salvi gli adeguamenti alle conclusioni dell’esame 
tuttora in corso; 

 Visti i versamenti effettuati ai sensi del decreto mini-
steriale 9 luglio 1999; 

  Decreta:  

 I prodotti fi tosanitari indicati nell’allegato al presente 
decreto, contenenti la sostanza attiva fosmet, sono ri-re-
gistrati provvisoriamente fi no al 30 settembre 2017, data 
di scadenza dell’iscrizione della sostanza attiva stessa 
nell’allegato I del decreto legislativo n. 194/1995. 

 Sono fatti salvi, pena la revoca delle autorizzazioni 
dei prodotti fi tosanitari in questione, gli adeguamenti 
alle conclusioni della valutazione secondo i principi uni-
formi di cui all’allegato VI del citato decreto legislativo 
n. 194/1995, che ora fi gurano nel Reg. (CE) n. 546/2011 
della Commissione dei prodotti fi tosanitari di cui trattasi, 
tuttora in corso. 

 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa 
alle imprese interessate e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 maggio 2012 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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ALLEGATO 
 
 
Prodotti fitosanitari a base della sola sostanza attiva fosmet ri-registrati provvisoriamente fino al 
30 settembre 2017: 
 
 
 N. Reg. Nome prodotto Data reg. Impresa 

1. 002592 IMIDAN 50 WP 13/06/1977 Gowan Comercio Internacional E 
Servicos, Limitada 

2. 012022 SPADA 25 WDG 23/03/2004 Gowan Comercio Internacional E 
Servicos, Limitada 

3. 011814 SPADA 200 EC 18/05/2005 Gowan Italia S.p.A. 

4. 013794 SPADA WDG 12/04/2007 Gowan Italia S.p.A. 

5. 014580 ROBO’ EC 03/12/2009 Gowan Italia S.p.A. 

6. 014581 ROBO’ WDG 03/12/2009 Gowan Italia S.p.A. 

7. 004461 IMIDAN WDG 12/09/1981 Scam S.p.A. 

8. 012659 IMIDAN EC 18/05/2005 Scam S.p.A. 

9. 014027 IMIDAN 23,5 WDG 17/10/2007 Scam S.p.A. 

10. 014033 FASTER 200 EC 05/12/2007 Sipcam S.p.A. 

11. 014036 FASTER WDG 29/10/2007 Sipcam S.p.A. 

12. 014042 SUPRAFOS EC 10/12/2007 Syngenta Crop Protection S.p.A. 

13. 014043 SUPRAFOS WG 02/11/2007 Syngenta Crop Protection S.p.A. 

  12A06147

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  7 maggio 2012 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio del Prosciutto di Modena a svolgere le funzioni di cui all’articolo 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP «Prosciutto di Modena».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/06 del Consiglio del 20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazioni 
geografi che e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999, n. 526, ed in particolare il comma 15 che individua le funzioni 
per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, mediante provvedi-
mento di riconoscimento, l’incarico corrispondente dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 



—  96  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizio-
ni generali relative ai requisiti di rappresentatività dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protette 
(DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP), e 
individuazione dei criteri di rappresentanza negli organi 
sociali dei Consorzi di tutela delle denominazioni di ori-
gine protette (DOP) e delle indicazioni geografi che pro-
tette (IGP), emanati dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17 
della citata legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie 
generale - n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16 della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei Consorzi di tutela del-
le DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana - serie generale - n. 293 del 15 dicembre 2004, 
recante «disposizioni sanzionatorie in applicazione del 
Regolamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione 
delle indicazioni geografi che e delle denominazioni di 
origine dei prodotti agricoli e alimentari»; 

 Visto il decreto 12 ottobre pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale - n. 272 
del 21 novembre 2000 con il quale, conformemente alle 
previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   della legge 
n. 526/1999, sono state impartite le direttive per la col-
laborazione dei Consorzi di tutela delle DOP e delle IGP 
con l’Ispettorato Centrale Repressione Frodi, ora Ispetto-
rato Centrale per la tutela della qualità e repressioni frodi 
dei prodotti agro-alimentari, nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie generale 
- n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifi ca al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca 
delle attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela 
ai sensi dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 
1999, n. 526; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1107 della Commissione 
del 12 giugno 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità Europea L 148 del 21 giugno 1996 con il 

quale è stata registrata la denominazione di origine pro-
tetta «Prosciutto di Modena»; 

 Visto il decreto ministeriale del 4 gennaio 2006, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
- serie generale - n. 13 del 17 gennaio 2006 con il quale 
è stato attribuito al Consorzio del Prosciutto di Modena 
il riconoscimento e l’incarico a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526, per la DOP «Prosciutto di Modena»; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del 
decreto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti di 
rappresentatività dei Consorzi di tutela è soddisfatta, in 
quanto il Ministero ha verifi cato la partecipazione, nella 
compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla catego-
ria «imprese di lavorazione» nella fi liera «preparazione 
carni» individuata all’art. 4, lettera   f)   del medesimo de-
creto, che rappresentano almeno i 2/3 delle produzioni 
controllata dall’Organismo di Controllo nel periodo si-
gnifi cativo di riferimento. Tale verifi ca è stata eseguita 
sulla base delle dichiarazioni presentate dal Consorzio ri-
chiedente e dalle attestazioni rilasciate dall’Organismo di 
Controllo privato IPQ (Istituto Parma Qualità) autorizza-
to a svolgere le attività di controllo sulla denominazione 
di origine protetta «Prosciutto di Modena»; 

 Considerato che lo statuto approvato con decreto mi-
nisteriale del 4 gennaio 2006 risulta conforme alle previ-
sioni normative in materia di consorzi di tutela, a seguito 
della verifi ca di cui all’art. 3, comma 2, del citato decreto 
dipartimentale 12 maggio 2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio del Prosciutto di Mo-
dena a svolgere le funzioni indicate all’art. 14, comma 15 
della citata legge n. 526/1999, 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico concesso 
con il decreto del 4 gennaio 2006 al Consorzio del Pro-
sciutto di Modena con sede legale in Via Corassori, 72 
- 41100 Modena, a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526, per la 
DOP «Prosciutto di Modena». 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto del 4 gennaio 2006, può 
essere sospeso con provvedimento motivato e revocato 
ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante di-
sposizioni generali relative ai requisiti di rappresentativi-
tà dei Consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette e delle indicazioni geografi che protette. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 maggio 2012 

 Il direttore generale: SANNA   

  12A06056
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    DECRETO  7 maggio 2012 .
      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio «IRSAQ S.r.l.» 

al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore oleicolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il Regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Visto l’art. 17, comma 1 del predetto Regolamento 
(CE) n. 510/2006 che stabilisce che le denominazioni che 
alla data di entrata in vigore del Regolamento stesso fi -
gurano nell’allegato del Regolamento (CE) n. 1107/96 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del Regolamento (CE) 
n. 2400/96, sono automaticamente iscritte nel «registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette»; 

 Visti i Regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergi-
ni a D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denomi-
nazione registrata, devono possedere le caratteristiche 
chimico-fi siche stabilite per ciascuna denominazione, nei 
relativi disciplinari di produzione approvati dai compe-
tenti Organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fi siche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Visto il decreto 14 maggio 2008, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 125 del 29 maggio 2008 con il quale al laboratorio IR-
SAQ S.r.l., ubicato in Picerno (PZ), SS 94 Km. 33 è stata 
rinnovata l’autorizzazione al rilascio dei certifi cati di ana-
lisi nel settore oleicolo; 

 Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza-
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
28 marzo 2012 e perfezionata il 2 maggio 2012; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha ottem-
perato alle prescrizioni indicate al punto   c)   della predetta 
circolare e in particolare ha dimostrato di avere ottenuto 
in data 16 febbraio 20112 l’accreditamento relativamente 
alle prove indicate nell’allegato al presente decreto e del 
suo sistema qualità, in conformità alle prescrizioni della 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, da parte di un orga-
nismo conforme alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17011 
ed accreditato in ambito EA – European Cooperation for 
Accreditation; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concer-
nenti il rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

 Si rinnova l’autorizzazione 

 al laboratorio IRSAQ S.r.l., ubicato in Picerno (PZ), SS 
94 Km. 33, al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore 
oleicolo limitatamente alle prove elencate in allegato al 
presente decreto. 

 L’autorizzazione ha validità fi no al 10 marzo 2016 data 
di scadenza dell’accreditamento a condizione che questo 
rimanga valido per tutto il detto periodo. 

 Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubicazio-
ne del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impiego del 
personale ed ogni altra modifi ca concernente le prove di 
analisi per le quali il laboratorio medesimo è accreditato. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 maggio 2012 

 Il direttore generale: SANNA   

    ALLEGATO    

      

Denominazione della prova Norma / metodo 
Acidi grassi liberi  Reg. CEE 2568/1991 allegato II + Reg. CE 

702/2007  
Analisi spettrofotometrica 
nell'ultravioletto  

Reg. CEE 2568/1991 allegato IX + Reg. CEE 
183/93  

Numero di perossidi  Reg. CEE 2568/1991 allegato III  

      12A06061
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    DECRETO  7 maggio 2012 .
      Rinnovo dell’autorizzazione al laboratorio «IRSAQ S.r.l.» 

al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185  -quin-
quies   prevede la designazione, da parte degli Stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 

 Visto il decreto 14 maggio 2008, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana (serie generale) 
n. 122 del 26 maggio 2008 con il quale al laboratorio IR-
SAQ S.r.l., ubicato in Picerno (PZ), SS 94 Km. 33 è stata 
rinnovata l’autorizzazione al rilascio dei certifi cati di ana-
lisi nel settore vitivinicolo; 

 Vista la domanda di ulteriore rinnovo dell’autorizza-
zione presentata dal laboratorio sopra indicato in data 
28 marzo 2012 e perfezionata il 2 maggio 2012; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 16 febbraio 20112 l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-

mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
– European Cooperation for Accreditation; 

 Ritenuti sussistenti le condizioni e i requisiti concernen-
ti l’ulteriore rinnovo dell’autorizzazione in argomento; 

 Si rinnova l’autorizzazione 

 al laboratorio IRSAQ S.r.l., ubicato in Picerno (PZ), SS 
94 Km. 33, al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore 
vitivinicolo limitatamente alle prove elencate in allegato 
al presente decreto. 

 L’autorizzazione ha validità fi no al 10 marzo 2016 data 
di scadenza dell’accreditamento a condizione che questo 
rimanga valido per tutto il detto periodo. 

 Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunicare 
all’Amministrazione autorizzante eventuali cambiamenti 
sopravvenuti interessanti la struttura societaria, l’ubicazio-
ne del laboratorio, la dotazione strumentale, l’impiego del 
personale ed ogni altra modifi ca concernente le prove di 
analisi per le quali il laboratorio medesimo è accreditato. 

 L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di co-
municazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è ne-
cessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care la 
sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 maggio 2012 

 Il direttore generale: SANNA   

    ALLEGATO    

      

 
Denominazione della prova Norma / metodo 

Acidità totale  OIV MA-AS313-01: R2009  
Acidità volatile  OIV MA-AS313-02: R2009  
Biossido di zolfo OIV MA-AS323-04B: 2009 
Ceneri  OIV MA-AS2-04: R2009 
Estratto secco non riduttore OIV MA-AS2-03B: R2009 + OIV MA-AS311-

01A: R2009  
pH  OIV MA-AS313-15: R2009  
Titolo alcolometrico volumico  OIV MA-AS312-01A: par. 4A R2009 
Estratto secco totale  OIV MA-AS2-03B: R2009 
Zuccheri riduttori OIV MA-AS311-01A: R2009 
Ocratossina A UNI EN 14133:2009 

      12A06062  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  CASSA DEPOSITI E PRESTITI S.P.A.

      Emissione di nove nuove serie di buoni fruttiferi postali    

     Ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze del 
6 ottobre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
n. 241 del 13 ottobre 2004, si rende noto che la Cassa depositi e pre-
stiti società per azioni (CDP S.p.A.), a partire dal 1° giugno 2012, ha 
in emissione nove nuove serie di buoni fruttiferi postali contraddistinte 
con le sigle “B92”, “D30”, “J25”, “M72”, “Z11”, “T09”, “S06”, “N04” 
e “E01”. 

 Nei locali aperti al pubblico di Poste Italiane S.p.A. sono a dispo-
sizione i Fogli Informativi contenenti informazioni analitiche sull’Emit-
tente, sul Collocatore, sulle caratteristiche economiche dell’investimen-
to e sulle principali clausole contrattuali (Regolamento del prestito), 
nonché sui rischi tipici dell’operazione. 

 Dalla data di emissione dei buoni fruttiferi postali delle serie 
“B92”, “D30”, “J25”, “M72”, “Z11”, “T09”, “S06”, “N04” e “E01” non 
sono più sottoscrivibili i buoni delle serie “B91”, “X24”, “D29”, “J24”, 
“M71”, “P56”, “Z10”, “T08”, “S05” e “N03”. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso gli uffi ci postali e 
sul sito internet della CDP S.p.A. www.cassaddpp.it   

  12A06073

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 18 maggio 2012    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2721 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   100,95 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,333 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4329 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,80420 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   297,25 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6973 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,3360 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,4435 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,0996 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2012 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5975 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5590 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,6685 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,3270 

 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2879 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,5376 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2939 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,0465 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,8782 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11909,10 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,8710 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   69,2880 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1487,92 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   17,4891 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,9880 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6741 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   54,833 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,6195 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,855 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,5295 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  12A06078

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del 21 maggio 2012    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,2750 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  101,06 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  25,225 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  7,4320 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  0,80750 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  297,49 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  0,6978 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  4,3330 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  4,4440 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  9,1191 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,2011 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  7,6265 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  7,5615 
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 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  39,8647 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  2,3371 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,2969 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  2,5842 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,3047 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  8,0604 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  9,8994 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  11861,21 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  4,8837 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  70,1000 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1490,29 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  17,5986 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  3,9952 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,6841 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  55,089 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  1,6223 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  39,959 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  10,6030 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  12A06079

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Decadenza delle autorizzazioni all’immissione in commercio 
dei medicinali per uso veterinario «Imperial Cat Collare 
Antiparass. per gatti» e «Imperial Dog Collare Antipa-
rass. Cani».    

      Decreto n. 72 del 14 maggio 2012  

 Le autorizzazioni all’immissione in commercio delle specialità 
medicinali per uso veterinario «Imperial Cat Collare Antiparass. per 
Gatti» - A.I.C. n. 103037, «Imperial Dog Collare Antiparass. Cani» - 
A.I.C. n. 103038, di cui è titolare l’impresa Industrialfarma di Z.C., con 
sede in Faenza (RA), sono decadute in tutte le confezioni e preparazioni 
autorizzate. 

 Motivo della decadenza: i medicinali stessi non sono stati commer-
cializzati per tre anni consecutivi, secondo quanto previsto dall’art. 33 
del sopracitato decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193. 

 Effi cacia del decreto: dal giorno della pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A06053

        Decadenza delle autorizzazioni all’immissione in commercio 
dei medicinali per uso veterinario «Sloog Shampoo An-
tiparassitario», «Sloog Collare Antiparassitario», «Sloog 
Spray Antiparassitario», «Almo Shampoo Antiparassita-
rio», «Almo Spray Antiparassitario», «Almo Polvere An-
tiparassitaria», «Sloog Polvere Antiparassitaria».    

      Decreto n. 71 del 14 maggio 2012  

 Le autorizzazioni all’immissione in commercio delle speciali-
tà medicinali per uso veterinario «Sloog Shampoo Antiparassitario» 
A.I.C. n. 103558, «Sloog Collare Antiparassitario» A.I.C. n. 103577, 
«Sloog Spray Antiparassitario» A.I.C. n. 103598, «Almo Shampoo An-
tiparassitario» A.I.C. n. 103556, «Almo Spray Antiparassitario» A.I.C. 
n. 103597, «Almo Polvere Antiparassitaria» A.I.C. n. 103555, «Sloog 
Polvere Antiparassitaria» A.I.C. n. 103557, di cui è titolare l’impresa 
Novavet SPA, con sede in Via Dei Marini, 1 - Genova 16149 (GE), 
codice fi scale n. 04379420013, sono decadute in tutte le confezioni e 
preparazioni autorizzate. 

 Motivo della decadenza: i medicinali stessi non sono stati commer-
cializzati per tre anni consecutivi, secondo quanto previsto dall’art. 33 
del sopracitato decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193. 

 Effi cacia del decreto: dal giorno della pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A06054

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale per uso veterinario «Vecoxan»    

      Decreto n. 68 del 7 maggio 2012  

 La titolarità dell’autorizzazione all’immissione in commercio del-
la specialità medicinale per uso veterinario sottoelencata, fi no ad ora 
registrata a nome della società Janssen-Cilag SpA con sede legale in 
Cologno Monzese (Milano), Via M. Buonarroti n. 23 - codice fi scale 
00962280590 

 “VECOXAN” A.I.C. n. 102891 
 è ora trasferita alla società Eli Lilly Italia SpA, con sede legale 

in Sesto Fiorentino (Firenze), Via Gramsci 731/733 - codice fi scale 
00426150488; 

 La produzione ed il rilascio dei lotti continuano ad essere effettua-
ti come in precedenza autorizzato presso l’offi cina Lusomedicamenta 
– Sociedade Tecnica Farmaceutica, S.A. - sita in Estrada Consiglieri 
Pedroso 69/B - Queluz de Baixo (Portogallo); 

 La specialità medicinale veterinaria suddetta resta autorizzata nello 
stato di fatto e di diritto in cui si trova. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla sca-
denza indicata in etichetta. 

 Decorrenza di effi cacia del decreto 
 Dal giorno della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana.   

  12A06055

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI         

  Comunicato relativo alla notifi ca alla Commissione Europea 
della modifi ca del disciplinare di produzione della deno-
minazione di origine protetta «Oliva Ascolana del Pice-
no».    

     Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali con nota 
ministeriale n. 7350 del 29 marzo 2012 ha trasmesso alla Commissione 
europea – Direzione generale dell’agricoltura e dello sviluppo rurale la 
domanda intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produzione 
della Denominazione di Origine Protetta «Oliva Ascolana del Piceno». 
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 La comunicazione dell’avvenuta notifi ca avviene per i fi ni di cui 
all’art. 9, paragrafo 3, punto   i)   del Regolamento (CE) n. 510/2006 del 
Consiglio del 20 marzo 2006 relativo alla protezione delle indicazio-
ni geografi che e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli e 
alimentari.   

  12A06059

        Proposta di riconoscimento della Indicazione Geografi ca 
Protetta «Patata dell’Alto Viterbese»    

     Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali esaminata 
la domanda intesa ad ottenere la protezione della denominazione «Pa-
tata dell’Alto Viterbese» come indicazione geografi ca protetta ai sensi 
del Regolamento (CE) n. 510/06 del Consiglio del 20 marzo 2006, pre-
sentata dalla CO.P.A.VIT. Soc. cooperativa agricola - Zona industriale 
Camporino - 01020 Acquapendente (Viterbo), e acquisito inoltre il pa-
rere della Regione Lazio, esprime parere favorevole sulla stessa e sulla 
proposta di disciplinare di produzione nel testo di seguito riportato. 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, relative alla 
presente proposta, dovranno essere presentate, al Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali – Dipartimento delle politiche compe-
titive della qualità e della pesca – Direzione generale per la promozione 
della qualità agroalimentare – SAQ VII - via XX Settembre n. 20, 00187 
Roma – entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente proposta, dai soggetti 
interessati e costituiranno oggetto di opportuna valutazione da parte del 
predetto Ministero, prima della trasmissione della suddetta proposta di 
riconoscimento alla Commissione europea. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette osservazioni o 
dopo la loro valutazione ove pervenute, la predetta proposta sarà no-
tifi cata, per la registrazione ai sensi dell’art. 5 del Regolamento (CE) 
n. 510/2006, ai competenti organi comunitari.   

  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
«PATATA DELL’ALTO VITERBESE» I.G.P. 

 Art. 1. 

  Denominazione  

 L’Indicazione Geografi ca Protetta (I.G.P.) «Patata dell’Alto Viter-
bese» è riservata al prodotto che risponde alle condizioni ed ai requisiti 
stabiliti nel presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 

  Caratteristiche del prodotto  

  La denominazione «Patata dell’Alto Viterbese» designa il tube-
ro della specie Solanum tuberosum ottenuto dalle varietà Monalisa, 
Ambra, Agata, Vivaldi, Finka, Marabel, Universa, Chopin, Arizona e 
Agria, coltivate nell’area delimitata di cui all’art. 3, che presenta all’atto 
dell’immissione al consumo le seguenti caratteristiche:  
   Fisiche:   

 forma: ovale od ovale allungata regolare; 
 calibro: compresa tra 40 e 75 mm; 
 buccia: giallo, liscia; 
 pasta: gialla; 
 parte edibile: non inferiore al 97 %. 
 Per il prodotto destinato alla IV gamma non sono previsti limiti di 

forma e di calibratura. Tale prodotto si presenta privo di buccia e taglia-
to secondo le esigenze del mercato. 
   Chimiche (per 100 grammi di parte edibile):   

 umidità: compresa tra 75 e 85%; 
 amido: minimo 10 g 
 potassio: minimo 280 mg. 

  Tolleranze di qualità.  
 Fino ad un massimo di 3 mm di profondità qualsiasi difetto è consi-

derato superfi ciale e non viene preso in considerazione, tranne nel caso 
di scabbia superfi ciale e che interessi oltre il 15% della superfi cie dei 
tuberi. 

  In ciascuna confezione destinata al mercato sono ammesse, inoltre, 
le seguenti tolleranze di qualità:  

  difetti esterni dei tuberi:  
 immaturi, non interi, avvizziti e deformati: 1% in peso; 
 inverditi: 3% in peso; 
 scabbia superfi ciale: 3% in peso; 
 ferite meccaniche: 3% in peso; 
 danni da malattie fungine: 2% in peso; 

  difetti interni dei tuberi:  
 maculature ferruginose: 3% in peso; 
 macchie sottoepidermiche: 5% in peso; 
 cuore cavo: 3% in peso; 

  difetti di lavorazione:  
 terra aderente: 1% in peso; 
 terra non aderente ed altre impurità: 0% in peso. 

 Le tolleranze di qualità non potranno in alcun modo superare il 
10% in peso sul totale; non è ammessa alcuna tolleranza per odore e 
sapore estranei. 

 Per il prodotto di IV gamma non sono ammesse macchie sul pro-
dotto confezionato superiori al 5% in peso. 
  Tolleranze di calibro.  

 Per il prodotto destinato al mercato del fresco è tollerato in ogni 
confezione il 5% in numero di tuberi di calibro inferiore o superiore 
rispetto a quanto stabilito. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione  

 L’areale di produzione della «Patata dell’Alto Viterbese» I.G.P. 
particolarmente vocato alla coltivazione di questo tubero, ricade nel ter-
ritorio più a nord del Lazio, in provincia di Viterbo, compreso tra il lago 
di Bolsena, l’Umbria e la Toscana. Il comprensorio, ricadente nella zona 
del complesso vulcanico—vulsino, è caratterizzato da terreni di origine 
vulcanica ricchi di potassio e da un microclima che risente degli infl ussi 
del Lago di Bolsena. 

 I comuni dell’areale IGP ricadenti nella provincia di Viterbo, sono: 
Acquapendente, Bolsena, Gradoli, Grotte di Castro, Latera, Onano, S. 
Lorenzo Nuovo, Valentano e Proceno. 

 Art. 4. 

  Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna gli input e gli output. In questo modo e attraverso l’iscri-
zione in appositi elenchi gestiti dall’organismo di controllo, dei colti-
vatori, delle particelle catastali sulle quali avviene la coltivazione, dei 
trasformatori e dei confezionatori, nonché attraverso la dichiarazione 
tempestiva alla struttura di controllo delle quantità prodotte, è garantita 
la tracciabilità e la rintracciabilità del prodotto. Tutte le persone, fi siche 
o giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, saranno assoggettate al con-
trollo da parte dell’organismo di controllo, secondo quanto disposto dal 
disciplinare di produzione e dal relativo piano di controllo. 

 Art. 5. 

  Metodo di ottenimento  

  La tecnica di coltivazione si basa sulle pratiche tradizionalmente 
seguite nel territorio di cui all’art. 3. Essa consta delle seguenti fasi:  
  Caratteristiche del tubero-seme.  

 La «Patata dell’Alto Viterbese» deve provenire da tuberi-seme cer-
tifi cati, che devono essere seminati interi o sezionati nel territorio di 
cui all’art. 3. Nel caso di utilizzo di tuberi interi il calibro deve essere 
al massimo di 55 mm. Qualora si ricorra al frazionamento dei tuberi, 
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è necessario che questi suberizzino almeno parzialmente prima della 
messa a dimora. 

  Preparazione del terreno.  
 I lavori preparatori hanno lo scopo di creare un buon «letto di 

semina» per consentire un adeguato sviluppo dell’apparato radicale e 
l’accrescimento uniforme dei tuberi nonché uno sgrondo regolare delle 
acque in eccesso. 

 Deve essere effettuata un’aratura profonda non meno di 30 cm nei 
mesi di settembre ottobre, che permette agli agenti atmosferici invernali 
(pioggia, gelo, neve) di agire disgregando le zolle più grosse ottenen-
do una tessitura più idonea ad accogliere il tubero-seme. Seguono le 
lavorazioni di affi namento del terreno (erpicature) da effettuare a fi ne 
inverno (febbraio-marzo). 

  Semina..  
 Prima della messa a dimora del tubero-seme viene effettuata una 

fresatura del terreno. 
 Il periodo di semina dei tuberi-seme è compreso tra 15 febbraio e 

15 maggio di ciascun anno. Il sesto d’impianto è compreso tra 0,70-0,90 
m tra le fi le e 0,12 – 0,35 m lungo le fi le. 

 La quantità di seme impiegata ad ettaro è compresa tra 1000 e 1200 
kg per il seme sezionato e tra i 1800 e 3000 kg per il seme intero. 

 È ammessa la pratica della pre-germogliazione. 

  Avvicendamenti.  
 È vietata la monosuccessione; è consentito che la patata venga 

coltivata sullo stesso appezzamento di terreno dopo un anno di altre 
colture. 

  Concimazione, Difesa fi tosanitana e Diserbo.  
 Devono essere effettuate applicando quanto disposto dalle norme 

contenute nei disciplinari emanati dalla Regione Lazio in materia di pro-
duzione integrata. 

 È ammessa al momento della semina a pieno campo o localizzato 
nel solco, l’intervento di geodisinfestazione. 

  Irrigazione.  
 Sono ammesse esclusivamente le seguenti tecniche di irrigazione: 

irrigazione a pioggia; a goccia e a scorrimento. 
  Cure colturali.  

 Occorre effettuare una sarchiatura poco dopo l’emergenza seguita 
da una rincalzatura,. 

  Raccolta.  
 La raccolta, manuale o meccanica, deve effettuarsi nel periodo 

compreso tra 15 giugno e 30 settembre di ciascun anno, quando la buc-
cia non si lacera alla pressione esercitata dallo sfregamento con le dita, 
in quanto ciò permette d’intervenire con macchine scavaraccoglipatate 
che depositano i tuberi in contenitori idonei al trasporto presso gli im-
pianti di ritiro. 

  Conservazione e condizionamento post-raccolta.  
 Il prodotto può essere direttamente commercializzato tal quale o 

conservato in magazzini frigoriferi a riparo dalla luce, alla temperatura 
di 5-8 °C ed umidità relativa compresa tra 88 e 93%. I tuberi non posso-
no sostare in frigo oltre i 9 mesi. 

 Le patate possono essere sottoposte ad un trattamento antigermo-
gliante in fase gassosa. 

  Processo di IV gamma.  
 Le patate vengono sottoposte al processo di lavaggio in acqua per 

rimuovere terra ed eventuali altre impurità. 
 Successivamente vengono avviate alla pelatura meccanica e sotto-

poste ad una prima cernita dove vengono eliminati i tuberi non utilizza-
bili ai fi ni alimentari oltre che eventuali impurità ancora presenti (sassi, 
materiale vegetale diverso, ecc.). 

 Il prodotto viene sottoposto al processo di taglio o prosegue la la-
vorazione come tubero intero. 

 Dopo una seconda cernita, che può avvenire manualmente o av-
valendosi di appositi macchinari, il prodotto viene immesso in acqua 
ozonizzata al fi ne di rallentare il processo di ossidazione. 

 Successivamente il prodotto viene pesato e confezionato in apposi-
ti contenitori per alimenti. 

 Il prodotto uscito dalla linea di lavorazione e prima della spedizio-
ne viene immagazzinato in celle frigorifero a una temperatura compresa 
tra 3 e 5 °C. 

 Art. 6. 

  Legame con l’ambiente  

 Il prodotto a Indicazione Geografi ca Protetta «Patata dell’Alto 
Viterbese» è fortemente dipendente dalle peculiarità ambientali (suolo 
e clima) e socio-economiche della zona. Le caratteristiche pedoclima-
tiche, infatti, sono tali da esaltare l’univocità degli aspetti qualitativi 
del prodotto, noto sul mercato con la denominazione corrente «Patata 
dell’Alto Viterbese», come testimoniano i numerosi documenti com-
merciali (fatture, bolle di accompagno, etichette,   ecc)   oltre alle conso-
lidate feste popolari. 

 Le caratteristiche della «Patata dell’Alto Viterbese» IGP come 
odore, gusto, ma soprattutto intensità del colore della polpa (esclusi-
vamente giallo) e alto contenuto di potassio, sono determinate oltre che 
dalla genetica anche dall’ambiente di coltivazione (suolo, clima, tecnica 
colturale, tipologia di conservazione), per cui risulta evidente il legame 
della «Patata dell’Alto Viterbese» con l’areale di cui all’art. 3. 

 I terreni dell’areale sono di origine vulcanica, con la presenza di 
formazioni laviche e piroclastiche, e di tessitura franco-sabbiosa con 
permeabilità alta e densità apparente bassa. Sono terreni acidi, con pH 
compreso tra 5,0 e 6,5 - a cui la patata si adatta bene essendo una coltura 
tollerante all’acidità – con elevato contenuto di potassio (compresi tra 
600-1000   ppm)   e microelementi. 

 Le condizioni climatiche sono infl uenzate dalla presenza del lago 
di Bolsena, imponente bacino lacustre, che grazie alla sua azione mi-
tigratrice, determina delle condizioni microclimatiche particolarmente 
favorevoli per la coltura della «Patata dell’Alto Viterbese». 

 Infatti, nel periodo primaverile (aprile/maggio), quando la patata si 
trova nella fase di emergenza ed inizio sviluppo vegetativo, le tempera-
ture dell’areale IGP si attestano tra 12-14,5°C: si tratta di temperature 
ottimali per queste fase fi siologiche della pianta. In estate, le tempe-
rature dell’areale grazie all’infl uenza del lago di Bolsena, tendono ad 
innalzarsi gradualmente a partire dai 17°C fi no ad arrivare intorno a 
24°C nel mese di luglio; in questo periodo di tempo la patata compie 
tutto il ciclo biologico fi no ad arrivare alla fase di maturazione. Tali 
condizioni climatiche ottimali della zona (temperatura inferiore a 24°C) 
determinano una migliore traslocazione dei carboidrati e degli elementi 
minerali (in particolar modo il potassio) verso i tuberi della pianta, con 
conseguente maggior sviluppo delle dimensioni del tubero e del relativo 
contenuto di potassofi lo. 

 Per quanto riguarda le precipitazioni (media annua tra 800 e 1200 
mm/anno) durante il mese di agosto, l’assenza di piogge, unitamente 
alle alte temperature, con picchi fi no a 30°C, favorisce la fase di ma-
turazione o senescenza. Durante quest’ultima fase fi siologica si ha un 
progressivo ingiallimento delle foglie, perdita di funzionalità, trasloca-
zione dei prodotti della fotosintesi e dei nutrienti accumulati durante 
la crescita nei tuberi e la suberifi cazione della buccia. Questa fase di 
maturazione è accelerata e favorita da temperature alte e momenti di 
stress idrico: condizioni che si verifi cano tutti gli anni nell’areale della 
«Patata dell’Alto Viterbese». 

 Inoltre le condizioni di siccità nella fase di raccolta del prodotto 
determinano caratteristiche qualitative sulla «Patata dell’Alto Viterbe-
se», quali il colore uniforme della buccia e l’aspetto complessivo dei 
tuberi (la pioggia favorisce fenomeni di alterazione della buccia che si 
macchia di scuro). 

 L’omogeneità delle caratteristiche pedo-climatiche della zona, 
sono confermate dalla Carta del fi toclima del Lazio che classifi ca in 
un’unica aree l’areale di produzione dell’I.G.P. «Patata dell’Alto Viter-
bese»: Regione Mesaxerica, Termitipo collinare superiore (submonta-
no), Ombrotipo iperumido inferiore. 

 Numerose sono le testimonianze orali e scritte di anziani locali che 
attestano il consolidato legame storico-culturale-sociale instaurato tra 
prodotto e territorio. La coltura delle patate si diffonde nell’areale ogget-
to di caratterizzazione, identifi cato con la denominazione «Alto Viterbe-
se», negli anni ‘20 del ‘900, sebbene l’impulso decisivo allo sviluppo di 
questa coltivazione provenga dall’abbandono della coltura della fragola, 
praticata largamente fi no alla metà degli anni ’50 e sostituita a causa di 
problemi di ordine fi tosanitario. A partire dagli anni ’60, infatti, la patata 
diviene la coltura prevalente nella zona, di cui costituirà - negli anni 
seguenti ed ancora oggi - la maggiore fonte di reddito dell’economia 
agricola locale, nonché degli addetti che si occupano dello stoccaggio, 
del confezionamento, della commercializzazione e del trasporto. Oltre 
all’indotto, la forte concentrazione di produzione pataticola ha spinto 
alcune offi cine meccaniche a migliorare le macchine agricole in com-
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mercio per la lavorazione dei tuberi, tanto da adattarle alle particolari 
condizioni dei terreni ed alle pratiche in uso nella zona. 

 Riviste specialistiche, fotografi e, racconti di autori locali e testi-
monianze cinematografi che attestano la presenza della patata dell’Alto 
Viterbese sin dagli inizi del ‘900. 

 La denominazione «Patata dell’Alto Viterbese» si consolida in ri-
tardo rispetto al successo commerciale del prodotto. In un primo mo-
mento, infatti, è la città di Grotte di Castro che lega il suo nome alla 
patata, ma a partire dalla metà degli anni ‘60, anche gli agricoltori dei 
Comuni limitrofi , forti degli ottimi risultati ottenuti dai grottani, si con-
vincono a seguirne l’esempio dal momento che i terreni di analoga natu-
ra vulcanica, ne avrebbero assicurato le medesime rese. 

 Nel 1971 sette delle strutture associative già operanti si riunisco-
no in un consorzio denominato Consorzio Cooperativo Ortofrutticolo 
dell’Alto Viterbese (CCORAV) che comincia a commercializzare i pro-
pri prodotti con la dicitura «Alto Viterbese» e negli anni ’80 tale dicitura 
diviene di uso comune. 

 Altro elemento caratterizzante l’importanza del prodotto nel co-
stume locale è testimoniato dalla tradizione delle sagre: dalla Sagra 
degli Gnocchi, inaugurata nel 1977 a S. Lorenzo Nuovo, alla Sagra del-
la Patata che dal 1985 ha luogo nel Comune di Grotte di Castro coin-
volgendo intensamente la popolazione locale nell’allestimento delle 
manifestazioni. 

 Il legame culturale è sottolineato, inoltre, anche dal largo impiego 
della patata in numerose ricette tipiche della tradizione gastronomica lo-
cale, coma la Minestra con «l’orloge», così detta dal modo di tagliere le 
patate, la Pasta e patate, piatto povero della tradizione contadina dell’al-
to viterbese e la frittata di patate, preparata senza le classiche uova. 

 Art. 7. 

  Controlli  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto, 
da una struttura di controllo, conformemente a quanto stabilito dagli 
articoli 10 e 11 del Reg. (CE) n. 510/2006. Tale struttura è l’Autori-
tà pubblica designata ARSIAL – via R. Lanciani, 8 - 00162 Roma – 
tel. 06/862731451 fax 06/86273270 e-mail agroquality@arsial.it 

 Art. 8. 

  Etichettatura  

  Confezionamento.  
 Il prodotto viene confezionato o immediatamente dopo la raccolta 

o successivamente ad un periodo di condizionamento di cui all’art. 5. 
  Per l’immissione al consumo il confezionamento della «Patata 

dell’Alto Viterbese» deve essere effettuato in una delle seguenti tipo-
logie di confezioni:  

  Per il fresco:  
 confezione vert-bag, girsac, buste e scatole di cartone da: 1 

kg, 1,5 kg, 2 kg, 2,5 kg, 5 kg; 
 retina da: 1 kg, 1,5 kg, 2 kg, 2,5 kg; 
 sacco da: 2,5 kg, 3 kg, 4 kg, 5 kg, 10 kg; 
 cartone da: 5 kg, 10 kg, 12,5 kg, 15 kg, 20 kg, 25 kg; 
 cassa in legno da: 12,5 kg, 15 kg, 18 kg, 20 kg, 25 kg; 
 cesta da: 10 kg, 12,5 kg, 15 kg, 20 kg, 25 kg; 
 vassoio da: 0,5 kg, 0,750 kg, 1 kg; 
 vaschetta da: 0,5 kg, 0,750 kg, 1 kg. 

  Per la IV gamma:  
 busta di plastica per alimenti trasparente, sigillata, in atmosfe-

ra controllata, da 0,5 kg, 1,0 kg, 2 kg, 5 kg e 10 kg; 
 buste in plastica per alimenti trasparente sigillata e sottovuoto 

da 0,5 kg, 1 kg, 1,5 kg, 2 kg, 5 kg, 10 kg; 
 buste in plastica per alimenti trasparente, sigillata con prodot-

to immerso in acqua da 0,5 kg, 1 kg, 2 kg, 5 kg, 10 kg riferito al peso 
sgocciolato; 

 secchiello in plastica per alimenti trasparente sigillato con 
prodotto immerso in acqua da 5 kg e 10 kg riferito al peso sgocciolato. 

 Tutte le confezioni devono essere in materiale idoneo all’uso ali-
mentare e sigillate in modo tale che il prodotto non possa essere estratto 
senza la rottura della confezione stessa. Non è ammessa la vendita di 
prodotto sfuso, ad esclusione del caso in cui il singolo tubero venga 
etichettato secondo le modalità previste dal presente articolo. 

  Etichettatura.  

  L’etichetta, da apporre sulle confezioni, oltre al simbolo grafi co co-
munitario e alle informazioni corrispondenti ai requisiti di legge, riporta 
le seguenti ulteriori indicazioni:  

 «Patata dell’Alto Viterbese» seguita dalla sigla I.G.P. o dalla di-
citura Indicazione Geografi ca Protetta; 

 nome o ragione sociale ed indirizzo o sede del produttore singo-
lo e/o associato e/o del confezionatore; 

 peso netto all’origine; 

 varietà. 

 È vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi cazione non espressamente 
prevista. 

 È tuttavia consentito l’utilizzo di indicazioni che facciano riferi-
mento a nomi o ragioni sociali o marchi privati purché non abbiano 
signifi cato laudativo o tali da trarre in inganno il consumatore, nonché 
di altri riferimenti veritieri e documentabili che siano consentiti dalla 
normativa comunitaria, nazionale o regionale e che non siano in contra-
sto con le fi nalità e i contenuti del presente disciplinare. 

  Logotipo.  

 Il logo della denominazione è costituito da un emblema di forma 
quadrata contornato da due linee di colore, dall’esterno all’interno, blu 
(pantone refl ex bluec) e giallo-ocra (pantone 131C). Su lato esterno si-
nistro è riportata la scritta «PATATA» (pantone 131C) «DELL’ALTO» 
(pantone 348C); su quello esterno superiore la dizione «VITERBESE» 
(pantone refl ex bluec). All’interno del quadrato sono rappresentate in 
modo stilizzato le colline di colore verde (pantone 348C), caratteristiche 
del paesaggio della zona; lo specchio del lago di Bolsena di colore az-
zurro (pantone 3005C) e la Patata dell’Alto Viterbese (da pantone 131C 
a fi no il 30% del pantone 131C). Sopra le colline è posto l’acronimo I 
(pantone 131C) G (pantone 348C) P (pantone refl ex bluec). Il font delle 
scritte utilizzato è: meta plus black 

 Il logo si potrà adattare proporzionalmente alle varie declinazioni 
di utilizzo, rispettando il rapporto 1:1, per un minimo di 1 cm per lato. 

  

    

  12A06060  



—  104  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12631-5-2012

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 marzo 2012, recante: «Nomina del Presiden-
te dell’Agenzia per i servizi sanitari generali.».     (Decreto pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 124 del 
29 maggio 2012).    

     Nel titolo del decreto citato in epigrafe, riportato nel Sommario e alla pag. 6 della sopra indicata   Gazzetta Uf-
fi ciale  , dove è scritto: «Nomina del Presidente dell’Agenzia per i servizi sanitari    generali   .», leggasi: «Nomina del 
Presidente dell’Agenzia per i servizi sanitari    regionali   .».   

  12A06192  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore
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 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 300,00
    165,00

      86,00
 55,00

 
190,00

 
180,50

 1,00

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 21%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° GENNAIO 2012  

(€ 0,83+ IVA)



 *45-410100120531* 
€ 1,00


